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ON credete già j SI- 
GNORE ,'chc.la ioni, 
taiianza da quefta v6- 
ftra .Patria , e da’ voftri 

'‘'pohgiunp , che còq; Vi 
ammirabfi codanza avfe- 
te per féi \ e piu arihi mantenuta Valenza 
voler nè anche per breve tempo’ rimuo- 
vervi dàlia indefcffa cura ‘deUa'.voft'ra di- 

let- 
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etti ^ofk , e dall^ fJfyfntuja^o ^rpgge^ 
chepa(cv4fr^ypocu|o,at^^ ih mo',‘ 'òjrie* 
Letterati di quella noflra Città cancella- 
re in qualche parte la gloriofa memoria 
de* voflri flraordinarj meriti , per cui 
malgrado quella voftra innata modeftia , 
che agli altrui fguardi volea nafconder- 
vi ) non già folo in fommo pregio folle.» 
appo i piu favj Prelati della vollra B:ìne- 
dittina Religione (i) ^ ma da rimoto fo- 
li- 


(i) I gradi , per cui pafsò nella Congregazione Cafinel'e il 
roftro Mecenate , di Compucilla , Priore, eJ indi cori 
(fifuiàta ’diipcn/à Abate dcl^ruedefimo Monaftero di San 
. Martino , di cui era Pi ióret e finalmente Viiitàtòre della 
Provincia di Sicilia , motlrano in quaKalta (lima era eglv 
predo i Superiori di dótta Congregazione . Ma perdi lui 
gloria lalciandofi ogni altra tede farà di eterna memoria 
. quell’ atteftato , che volle di proprio carattere fcrivere I* 
I ÉtTio Cardipal Qiìcrini BeneditiinoCJafìnere Vefcowodi 
„ Breic^'ain ufia carta co’ fooi fuggelli attaccata' al Tuo li-i 
bro pifi caro, che ha il titolo:/*r/«/er<//<i Cor<yrx’, qa^\otS 
-- quello con tutti gli altri da lui dati alla lucè rigalar volle 
^^con parecchi medaglioni alla jnfigne Libreria , e Mufèo 
del detto Monaflcro di S. Martino, in cui fi confervano. 
‘ ‘L* iftriziooe è U feguèote : ' ht hoc ìihol/ù 

. - ’ meunt 
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ijcarìo Ghioftro clamato fcSlc<IaÌI*all©f a' 
noftro piiffimo Monarca ora invitto' Re 
dell* ampia Monarchia delle Spagne , a 
governare “<»defta -vafta-^Diocefi r “Vive^ 
ancora in noi , ed è ancor'vegèta la' piena 
conòfeenza della pietà volfra v delia pru- 
denza , della dottrina ( 2) , della gentilcz-* 

•< .1 . • • I' - ■ . . za« ' 

T • • > 


* fueuM appeìlavefo ^ quodtiHfltts eomibi cathr i»ter feetut 
litirariotf quorum f/tm parent ^ extare voiui doemnsn^ 

> iUM^fyngrapbamfcilicetiflammaHttmeaexaratam'i 
deconjìet ex fingulari eniflimatione ^ quoprofequor Re~ 
verendifftmum ^bhatem Monajìérii S. Martini de 
norma D. ytfepbum o/fntottium de Requefent addaUuM 
me fin/fe ad dono dandot ejufdem Ceenobii Bibliothecx ab 
- eodem meritiffimoVretfuie irifignitet aiuplìfìcata librot 
mnet a me in lutìfnm eMtot ac preeterea nummot 'quofdam 
mei effigierà referemet ^ qnot Brini ante Civitatie erga 
Pafiorem fnum piettu cu^ndot curavit %'R. M. Card. 

QuIRINVS. ' 

(a) lo que* pochi anni , che potè KHarh ioq6(Kla Città di 

* Paiermoidaila Religione innalzato al Priorato del Mona« 
ftcrode’ SS. Kcnedetto, e Luigi lòtto titolo' di S; Carlo, 
fiiegli il noftro Mecenate, dall* EccelIcntiUrmo Senato 
fceUo per nnode* quattro dotti Uónfint dellinatr all* efa. 
me del Codice Diplomatico'dcll* allora .Signor Canoni- 
co , lodi' Monlìgnoc-D. Giovanni di Giovanni -Gindice 
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,; 4 ellaj déftfj2z?;4f né*::grati mane^*^ 
dejivoftro generofQramqid diìtuttel^ 

- - !'" /.I L r-::' i;.r!o!^ ali. 


f dcljla< Rogl* Marchia ^ ch’ejr%ftat 9 àampfito»; 

loppfe(Ìb.,F'u éorìlultore , e Qualificatore di elèrcizio 
~'aella flóararlaqfiifcioiìé di-SidItià j Adtorèi* e'^^roind** 
Let^racia,, Jji(|uDàoBa, ,di pMCc^lji Uotiùoij 
■^dotli l’alarnutahT", ^ircuifcó'po éra'queUo d’ ifluftrar Ta 
di Sicilia . Prefè quella Accademia il ootne di Co- 
lonia della Società Colombaria, di cui fece onorata 
* JDicniioAC. U Gii, P. Corfini nella .fua.iofigne opera- de- 
JVnf/f Graconm , in cui nella V. Diflert. indiritta a* 
Colomba rj di Fircpae cosi' dice; certè loca 
prxdarè. de patria,^ de. piUcbetr'mo hoc eruditiotùt. ge- 
Verx. y ac.de Floreatlnis-etiam et/teademix Calutnbavjx 
meriiot effe conjpicimus von paucot v>ge»io<t di- 
j^gnìtate^y^at^a: eruditiont prxfloaus f^irot % qui iacee- 

^^ .tuM.veJìi-umyad/Lripii^ qnu.n prima n/€cadsmia veflra 
^ ffqaia atqua tnfUaua Merita, fufpexiffent , 

meq (>,/lp:ùi:ùtatii-explicav<h fluito excelUrent^ Società' 
tem aìiam fitìiìliw F<ifiormi eudfaruVf ^>quar,f dotii 
. nuperrimè^ Of l ^os litefìt veluti printam Fìorontiax Socie- 
tot il Coiorùam ii,ìl>ejidaiu effe ifigenué prqfitetuur . Anche 
alcuni anni avanti , quando era fiato altra volta ioi^ael 
•» Monofic^oPriofe^iohrC'di^reqrfcntarc le ooltre A»5Cad^« 
, mie degU. Ér'eini';, p dei BuonjGufio, ad altra CcMiiwaft*'* 

, crafi aggregato-di qi>indici Uomini dotti di qjierta Città , 
pfomodain Cafa ddlVruditiflìnao Sig. AleffandrO V.apiii, 

, oggi Priacipa,d^Sap’Vit)cenzo,-clre tantjacol fi*ofapete » 

, c, colle lue Fatiche, vantaggi , e alja LetteilaiUT|di <jhc- 
fia Capitale. efiì ('exnpt€rSOope{mo)<>e;priGtipAl^Atq]in 
-, ' ' '■ q'^c- 
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altre doti, che unite a quel nobiliflìmo 
fangue(3), che per le vene vifcorre»,, 

ren- 


quedi ultimi anni nella tanto ibrpirtta erezione di una 
pubblica Biblioteca { ed ivi alcuni Ragionamenti « per 
illuUrare il Monachifmo io Sicilia con univerfale ap« 
plaufò il nodro Monfignore ebbe a fare. 

X 3 ) Le due famiglie Requefetu e id Carretto « onde per le 
due linee paterna , e materna à origine il nodro Mece- , 
Date, fono fi) antiche , e di s) colpicua nobiltà , come fà' 
ognuno', che àn fitto Tempre una delle prime figure in 
Europa. La prima Catalana de* Conti di Baviera in* 
cominciata da Requefeno Principe Germano pilTato fui 
\ principio del IX. lècolo con Carlo Magno nella Cata* 

logna , venuta ad illullrar quello Regno per via di Ber* 
nardo prima Maeftro Portolano lòtto il Re AlfonTo, in- 
di nel fupremo grado di Viceré fotto il di lui fucceflore 
Giovanni di Aragona Panno 1451. , à dato tèmpre gran 
Peribnaggi nelle prime Dignità si nel politico , come 
Gran Cancellieri , contandoli in quella carica il di lui 
figlioLuigi, cd indi Giulèppe: Strategoci di Medina 
come il detto Giulèppe , e prima un Bernardo ; Vicarj 
Generali, Pretori, Capitani GiuHizieri , Deputati del 
Regno , Gentiluomini di Camera di diverti Regnanti; «l 
nel militare , ove e per-terra , e per mare fidiilinlèro si 
fattamente gli Eroi di quello Calato , che a ragione il 
valor loro chiamò Famiano Strada C<Jc Bello Belgico lib, 
8 . f. m. 417. ) Requejenire gentit dotem^ come iduc 
Galcerani , un Berlinghicro , un Luigi , che nell* edere 
^ Generali delle annate navali si copiole vittorie riporta- 

b W* 


' I 

.1 


f 


Digitized by Google 


X ì 

rendonvl un PeiToniggio , quanto in fe 
ammirabile altrettanto rifpectabile 

tilt- 


rono , e 1 * uUlmo Invitto Luigi Gran C^ommehJatore 
di San Jacopo di Caftigtia, AnabaiciaJore in' Roma, 
Governatore di Milano, ed'indi delle Fiandre, di cui 
tanto parlano vantaggioramente le Storie; e ne’ tempi 
p ù a noi vicini i due Giovanni , e Carlo zìi del nollro 
Mecenate, il primo Tenente Generate in Spagna, e 
altro Gran Croce della Religione GerofoHmitana di 

• Malta; e 1 ’ ancor vivente fratello G ovanni 'Capitano 

• della Guardia del Corpo della Compagnia di Sicilia « 
Tenente fiencralc degli Efèrciti , Gentiluorho di Cartiera 

- di Sua Maeltà Sarda , e Gran C<roce dell Ordine de SS. 
Maurizio e Lazzaro: si finalmente nell’ Ec>:lern;bco , 
ove balla accennare Giovanni V^clcovo di Cefalù , e Dic- 
go Arcivelcovo di Cartagine, eletto Vefeovo diMiy 
zara , e Arthiman 'riia dei Santinimo Salvatore di Moili- 
na (in dall’ anno 1628. Soviatutto è ben nota la pruJcn- 
za , la (jviczza , la dellrezza ne piu rilevanti mineg- 
gi , e il gran talento nel governare del si benemerito di 
queaà Tua Patria fa Francefeo Principe della Pantcl- 
laria , e Co: di Bufeemi fratello- del noflro Mecena- 
te , che oltre d’ efTere paTato' per li primi impieghi 
df quella Città fu (celto AmbafeiaJore a Carlo III. Re 

■ di Sicilia , oggi delle Spagne . L’ altra famiglia poi 

• del Carretto derivata da Aleramo figliuolo di Vitichin- 
doll. Duca di SalTonia, e madre feconda , di Pori’®- 
rati, e di Principi Sovrani, Marchefi di Savona ,c del 

‘Fitìale di Genova, ebbe origine io Sicilia nel felice rfia- 
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lutti Ma appunto quefto rifpetto , 'che 
a Voi fi deve , mi avrebbe fenza dubbio 
tenuto ancor renitente a porgervi le pii 
umili preghiere',; per padrocinare^il prcj^ 
fente Tomo di Opufcoli di Autori Sici- 
liani, e ad oftrirvelo, fe non fofll fiato 
infieme confapevole appieno , o di quella 
yoftra benignità , che ' non fa , rifiutarti 
... 1 ,.' ’ ' ; " ■ ■ ^ qua- /•; 


ritaggio di Antonino del Carretto con CoAanza unici 
figlia .di Federico Chiaramonte de’ Conti di Modica, 
efidiifjfc poi per Matteo del Carretto Barone di Ra. 
galmuto, Marchcic di Savona; edaed'a Vicarj Geno^ 
rali , e Deputati del Regno, Capitani Gmlbzieri , PrQ- 
tori. Gentiluomini di Camera di varie Corti nei avuti 
con fuo lommo vantaggio quella nollra Città fino aÙ' 
efiinzione nel Principe Vintimiglla Co; di Ragalmuto 
Girolamo avo del nodro Mecenate , ch’eflTendo Maeftro 
di Campo nella guerra di Medina portodì da invitto, « 
in tutte lefuccennate cariclie tanto giovò alla Sicilia. 
Legganfi intorno a quelle famiglie , oltre lo Strada , 
Ciacconio, Saniòvino , Baronio , ed altri Scrittori 
flranicri, li nollri Barone, Mugnos , Inveges, Pi'rri 
Marche'è di ViUabianca, «‘a^i^’ e* per quell’ ultima 
dei Carretto varie notizie ‘iVtro vaiò qui .ftàmpate nel 
Tórno III. in una lettera del P. Santo Stefano Calìoelc 
pag. 2 ss* 

■ b 2 
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qualunque febben pkciola offerta j o quel 
voftro innato genio di promuovere le.»» 
Lettere, di agevolare, e proteggere i 
Valentuomini, che addétti fono allei-» 
Scienze , di procurare V onore prelfo T 
cftere nazioni , e ’l vantaggio della noftra 
Sicilia . Io noniftò qui a rammentare-» 
quai sforzi , quali fatiche , quai maneggi 
abbiate Voi ufato nel tanto a Voi caro 
celebre Gregoriano Monaffero di Sari 
Martino delle Scale , perchè ivi col pii 
perfetto gufto fi coltivaffero le Scien- 
ze (4) . Parlano di ciò abbaftanza le no- 
ftre Accademie , i noftri Circoli , le no- 
ftre ilamperie , vedendoli ne* virtuoh al- 

’ lie- 


( 4 ) Legg'afi inqufftoTomo la fèconJa parte del Ragìo 
’ namento del V, p.'&I^dore Maria di Kfafi CaGoelè 
Ibvra i vantaggi^ de'^Mw3^ in un Monaftero di Solitu- 
dine, nella quale Ticlà notizia de’ftudj odi nuovo in- 
trodotti, o migliorati nel Monaftero di S. Martino per 
le fatiche del coltro Mecenate* 
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lievi di'quello fiorire ad ònor fommo d? 
quefta Capitale le dotte Mufe ^ e quelIa_J 
vera Letteratura*, per cui faano anche dr 
lóro .i dovuti elogj 1* éftere ' nazióni! 

Mi riftringo folamente a far memoria- di 
quel tanto , che operato avete , ed ope- 
rate tutt’ ora nella voftra Diocefi , e fo- 
pratutto in codefta antica Città v óve vo- - 
lira mercè rinafcer li veggono , e rifiori- 
re que* vetufli Temi del vero fapere^ onde 
si conta , 'e cékbre he’prifchi' tempi -fi 
refe jchefii. ' * ^ 

'Umindia alknafcenti Atertiy e Rome, 

... Le 


(5) Bene fpkffo quefti dotti Rc?igio(ì àn recitato degli 
eruditi componiménti inprpfà, ed in verfi nélle nodre 
Accademie, de* quali parecchi H vedono già alle (lam- 
pe 5 e di e(Ti con fomma laude parlano i Novellifti Lette- 
rarj d’Italia, cd altri libri . Le loro dirute poi , in cui 
la più fina Filofofia , la più fana Morale , la più 'appro- 
vata Teologia Dommatica fièdife/à, eipiù rilevanti 
. punti di Gius Canonico , e di Ecclefiaftica Storia efami- 
nati fi fono , riefcóno fe'mpre mai di ammirazione , e di 
applaufo a’ più 'dotti alianti. ' 
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Le letterarie Adunanze , i piu raffinati 
lludj, i piu dotti libii da Voi introdotti 
nel voftro gregge , e. maffime nella piu 
nobil parte ffi quello, voglio dire nsl Cle- 
ro , qhe batìevol faggio nelle pubbliche 
comparfe (6) à già dato di quella fano_^ 
dottrina , che da’ bravi Maellri gli 11 è 
iftillata nel cqcfo del voftro gloriofo go- 
yerno , non difgìund da quella foda pie^ 
ti , che in eftp colla voce , e col voftro 
efempio. traTOndat? avete con paftoral 
vigilanza 5 fon teftimonj di quanto la cri- 



(5) Due librettini inSiracufa stampati inquefl'anno per 
ufo delle d^fpute dicaci Seminario, uno. li Gius Cano* 
nico,, c P altro di Teologia Morale, ne* quali le pii» 
lane dottrine malgrado la corruttela di molte Scuole co* 
là fi difendono , moflraro l’opera di Monfignore, che 
non à rìlparmiato afpefà, o a fatica, per provvedere 
de* migliori libri , e de* più dotti Maellri la Gioventù, 
• che dovtà un tcmpo.colla pietà i e colla fàggia dottrina 
reggere la Diocefi ^ao.i etibri munu% Hcìpublìca afferre 
> ' tnajtts , metiufque pujfumux , quamfid(,„emut , atq^uc eru* 

dimus juventtttem i Cic» 2. ide di via. cap. 2. 
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ftiafH'pirfiiioris ,'e 4 à vara’fciertza vi i|i'a^^' 
HOa'éùòi s J Voi'd'j^iqlt^ clyi Tièté fta!d 
rfiai (emprf ii^Pfonlotbi^e• , e iì Grati ÌClé* 
cenata deìle Lèttere riori ifclegiietete fen-* 
ia menò di ’p'adroeinarè qiieCta'^R^Goltà ^ 
e fpa zial trierite' qileftó • T òrritìf \ cìi a pi li V 
éhe ad ogni altro f a'Vói fi appirtiérieu 5 
vedendovifi in efib tira tanti Òpufcoli’ 
quei , che illiiftrano codetta (7) Diocefi, 
e quei , che danno notizie d* un pio e Let- 
terato Vefeovo vottro Compatriota ono- 
re della Sicilia (8) , e que’ finalmente.» , 
che fan memoria di quelle Scienze , chcj 
V oi apprendette , infegnatte , e promo- 


ve- 


(7) Si accennano qui il Dilcorfò fulla Zecca dì Sclcli Città 
della Diocefidi Siracufàdel Signor Arciprete D. Anto- 
nino Caiioti , e la DilTertazione (bvra un antico Idoletto 
di creta ritrovato nelle rovine di Siracufà del Patrizio 
Signor Co: Cerare Gaeiani e Gaetani. 

(8 ) Sono quelle le Memorie della Vita letteraria , c de’ 
Viaggi di Pietro Ranzàoo Vefeovo di Lucerà ricavate 
da* di lui Annali da Valentino Baredloda. 
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vefte poi con tanto di vigore , e di zelo^ 
nella fiera folitudine di San Martina (9}. 
A, Voi perciò lo prefento ; pregandovi di 
non guardare lo fcarfo merito di chi ve T 
offre , che non à altra mira , che quella di 
dare al libro un ragguardevole Protetto-,' 
re , ed a Voi un ficuro atteftato. della fua 
jbalterabile attenzione. . 



Vatìlmo^ Dìvmo^ tà 
ObbtSto Servidore 
Pietro Denti venga. 



(9) Si addita il /addetto Ragionamento del P, DI Bla/i 
k>vra i vaneggi de* Studj. 
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ex vii; 

LO STAMPATORE 

Al CHI LEGGE, 


Mante 4 com* «gli è, de’ ftudj, e della 
patria H Sacerdote Signor Dottore 
in Medicina D. Giu lòppe di Grego- 
rio e Rullo, di cui lì è favellato nel 
111. Tomo di quelli Opulcoli • non 
lalcia di ^ticar di continuo , ed à 
ora dillelà in latina lingua una bre< 
ve llorictta dell* Accademia de* Me« 
dici di quella Città, in cui da varj 
monumenti oconlèrvati nel di lei 
Archivio, o altronde cavati reca egli le notizie dell* ori- 
gine fino a nollri giorni . La laudevole memoria degli anti- 
chi Medici , cui fu tanto a cuore il promuovere, e tener poi 
io vigore quella illuftre Accademia , le rimarchevoli anno- 
tazioni fatte dall’ Autore , e le là vie leggi della medelìmo 
approvate dal Monarca della Sicilia, aggiunte quell* 
Opulcolo , cui il primo luogo in quello Tomo abbiam da- 
to , molto pregevole Io rendono j e farebbe per la Stori» 
Letteraria molto delìderabile , .che fimil diligenza lì avclTe 
da per tutto , per conlèrvarfi le vetulle memorie , e le cor- 
renti , onde non lì dclTe tanto da faticare, e IpelTo Ceazì pro- 
fitto , a* polleri. 

Ottima Icovert» è quella fatta dal Signor Arciprete 
della Infigne Collegiata di Scicli D. Antonino Carioti in. 
tomo a certe medaglie degl* Imperadori Greci Orientali 
Opufc.Sh.ro,yL C . del- 
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do'h fiiniglla di Coflintino , che ritro/aifi lo gran nuiner» 
ne' Mufet di Sicilia colla ilcrizione SC^L, congetturando 
di appartenere alla Tua Patria» e perciò d’ eflTervi Hata in 
q je’ tempi la zecca da coniar monete in Scicli antica Città 
tli Sicilia . Le di lai ragioni lòrpàfTano la sfera di conget- 
ture; e Noi abhiam volentieri collocato in fecondo luogo 
quell’ erudito Uifcorfo fulla fpcranza » che quelle meda- 
glie , le quali o per la loro rozza fattura , o per la difficolti 
di rpicgarfi fono Hate trafcurate finora , daranno adelVo 
nuova materia a’ Letterati da riflettervi fopra : oltre il 
maggior lume , che riceve -la feienza delle 'nicdagji^ 
niaie da varie faggio oflervwzioni ora fatte dal dòtto Au- 
tore. 

Segue appreflb la vita letteraria, e i viaggi di Monfign* 
Pietro Ranzano dell’Ordine de’ Predicatori Velcovodi Lu- 
cerà Palermitano cavata con aflldue fatiche , dagli otto grait 
Volumi de* di lui Annali dal P. Maeftro Antonio lo PrelU 
dello Heflo Ordì ne » che à il nome di Valentino Barcellona. 
L’ Autore già noto alla Repubblica delle lettere per altri 
fuoi Opulcol» in difefa della Tana Morale, avendo avuto il co- 
modo di ftudiare a luo talento i detti Annali , che nel Con- 
cento di S. Domenicodi Palermo fi con fervano manolcrittr* 
à potuto infieme correggere gli abbagli prefi dal celebre no- 
ftro Signor Canonico Antonino Mongitore,edt altri Auto- 
ri , tra’ quali v’ à il degno dì eterna memoria Signor Apo- 
ftolo Zleno , che nelle DifTertazìoni Vofliane To.il. pag*9^. 
e fe»u. inciampa ne’ medelirai errori del' Mongitore in 
•queUe cofè , irelle quali alla di fui relazione fi attenne . Dtf- 
gna è di fomma laude quella fatica , perchè toglie via va- 
rie quillioni intorno alla patria dello Ranzano, intorno al 
numero de’ libri, di cui collano i di lui Annali, intorno 
all’ aver lui in Perugia , e non in Napoli apprefo le umane 
lettere da Tomafo Pontano , dicendo a chiare note nel Voi. 
III. lib. 14. cap. 5. Tboiuat Pontamis Rbenr ^ & Orafsr 
gruditìffìmr , cujus ego aidefeens auditor fui , cwn Per Osa 
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' 4$gent ionft ìnftf.tùréi»tanihus ;£d dtte'dr Crtil /bru 
tendo in veduta ie di Luiamicizie co' più celebri Letterati • 
e l’> ampia e varia dottrina « per cui si celebre li relè appo gli 
Uomini di rcieaze.é in tanta Aima fu preOb i Principi òecOr 
lari', ed EcclefiaAici. ' - : 

• La tanto applaudita fatica 'della Succeflìone Reale in 
Sicilia del Signor Avvocato Gaetano Sarri dentro due Ca- 
•piteli delle Famiglie AuAriaca , c Borbone conchnidcfi in 
<)ueAo Tomo , in cui lì vede con molta maéllria m.incggia-' 
to e provato alla morte di Cario 11. il diritto del Munarcji 
t Filippo V., e Tuoi dilcendenti Ano al nodro dolcilViino 
i Ferdinando ad elclufiooe della linea degli Audfìaci . Culle 
. più convincenti ragioni cavate dal gius naturale moilra aU 
I tresì 1' Autore , quanto profondamente, penfata Aaia fìa la 
difpoiiiùonedc] (aggioe giudo Monarca.dclle Spagne. steli' 
alTunzione del Aio Terzogenito Feiidinando alia Munajrchia 
'delle due Sicilie , e virj altri punti rifdiiara culi ’ ulàco Tuo 
•'.metodo di tutta 1' Opera i-ebe <gii meriterà lènza meno ifi 
s]Qedo rimanente quella dclTa laude , che à con giu Ao dirit’*- 
i*to cavata dalla già pubblicata negli altri Tomi di avanti. •■ 
il quinto OpuÀ:olo.è del Signor Conte Celare Gactani 
^ cGaetani , di cui A è parlato nel IV. Tomo, e riguarda Ja 
Ipiegazione di un idoletto di creta appartenente alk.anticbe 
> Siiacufe . Egli , che malgrado le cure domcdiche non int^- 
snette gìamai a liioi Audj , moAra io quella erudita Oiderta« 
zione cAer deflb un dé'Doaruaytche otrrirfì dagli ant chi Gen» 
tili Siracufani Ibleanoa Bacco, ca ciò fare lj>a zia. pel vailo 
campo dell’antica erudizione; del culto,e de^mider] di l5ac- 
co.edeirOrgic favellando in quella Città, ficcoinc bc’ làpu- 
ritiflimi vini ad ogni tempo Jaudati,de’vafi vinarj.c di altre 
cofe a CIÒ appartcnentije benelpelTo avvalenduii duli'autorà- 
tà del Tuo Concittadino Teocrito , ch'egli à fedelmente, e 
dottamente in Tofeani verli recato , Come la di lui verfione 
di Anacrconte gli à conciliata tanta lode in Italia.cbc già in 
Milano una nuova edizione le ne prepara , cosi eguali i anzi 
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nussiort «ppisufi Tara per riscuotere da quidl*-tltris >ia cui 
à fatto ancora lo rapporto de* pàlli imitati poi^da .Vtcsilio, 
la dichiarazione di tutte l 'erudizioni di qitel:Hoetà ì.i queif 
eh* è più t il confronto di tute* i proverbj'«« tnaniei'edldire 
adoprate dall'Autore eoa quelle urate;OggÌE;in Siraouiì ; 
ondeveggafì dachicchcfia eflcre.i Cìttadini d'og^idl uno 
ijtnpollo di quello (lelTo tronco Corintio , che hori un gior* 
no con tanto di ammirazione del Mondo tutto e ix>n gii 
un nuovo popolo altronde introdottovi,»come.lènzaibBda* 
mentoà creduto taluno. Quelli ^uarci, che qui fé ocivedo- 
no t e, che più vago rendono. queft* Opulcolo da lui^ recitato 
in. unq (Iravizzo Baccanale ddl*i Accademia degli .Aretóla 
tenuta l’ anno 1 760. in Siracu/à .allapreiènza di Monfignor 
'Vefeovo, daranno infieme una nuova fpiOta-aU’AutocCvper 
pubblicar predo la (ìia sì ornata traduzionetedeodofene cosi 
dedato il deCderio uè* Letterati,:.- . j'.. r.A 

' - -Qualora dalla GrQgofjana Badia jdi S« MactidO delle 
•Scale fu chiamato al Veicovado di Siracufa il meritiffimo 
' Monfignpr;de Requefens « volle quell* Accademia de* Soli" 
tarj» che riconofce lui per Autore, moiirargli .if<^i del 
duolo fuo per la di lui partenza , e aell* adunarli incaricò il 
P, D. Salvadore Maria di Bla (i , per ragionare , e per dir- 
ne ledi lui lodi r. Giudicò 1 * Oratore in quelle circodanze 
della prelcnza del Vefeovo tal ritorno , . eh’ ei fece Idopa la 
fua coofterazione in Roma 1 * anno iyj'y. , anziche fare una 
ftucchevole orazion, panegirica , iraprendcre,a faruparoln 
della neceflità , e del vantaggio de’ ftudj in un Monallcro di 
folitudinc : riferendo intanto que’ laudevoli dudj ivi intro- 
dottilo in miglior forma ridotti, c le tante ftrade per la fad- 
litazion de’ medefimi aperte , o (pianate coll’ aflìduo* zelo 
di Moofignore . In quello Tomo , eh’ ioprefentare ò voluto 
t quello degno Prelato , mi è parlo aflTai convenevole l’ in- 
ferirvi quello Ragionamento , per cui fi /appiano dal Mon- 
do e i ftudj di que’ degni Religiofi, e il carattere di pro- 
muovere le feienze proprio del Mecenate, L’ ò cavato in. 
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t4P$0diNa;GOfCefiideU^Atitorei df ctri 

qtteflt Racooha.i :■ f - -• o''nf:c’n.‘, k 
f. , uv L! Eccliifi della Luna accaduta la fèra de* rSjMag^'ò 
di>qu^*annoè Hata>ttna delle più fìngotari'V e merìtavii dP 
Cflere .minQtainenteoflervata dagli AfVronomi . Il Si'g. An^' 
dfea Gallo', cheoellabiiona bilolòfìa , neli’^Antìquaria ,'e‘ 
neir^Aftroaonm cotanto dillrnguefi , nc à (critte le Tue di- 
ligenti olTervasiool , !chc à indirizzate aqueda noitra Ac^* 
cadcfliia dei Bnon Cullo quali un primo Tuo frutto ,'‘da die* 

P à ella afcrìcto tra i Tuoi Accademici ; ed io a gloria sVdeM 
l'Accademia , che delxlotto Autore , di cui lì è parlatomct 
I.Tomo,ed io altri,l*ò in ultimo luogo delle profe còlloeaca* 
ò'uQ fubitof perché prcHo giungla in Italia a fàriène il con'* 
lìoQto colle altre fatte d^ii Afttonomi d'altri luòghi. ' - ' 
l^r cermifiaF poi :lècon(io it coHuitie con qualche p*de-! 
fia , bene-in acconcio è caduta dopol* opera della fu(^é(rto.' 
oe dc' Hc diSiciliadel Signor .Serri (érminata'già , comeò 
detto lòpr a , in quello Toroo'^ la Oronologta’ me^èfìmf 
JUgoantid^rùta 'in Terlì latini felicementé dal fìt Sìgnot* 
AaJ rea Noto .GiurecónfultO'Palermitano i'Queflo dottd 
Uomo, che tanto vaica nel la Giuri^rudcntd, come qual- 
che lùa allegazione rimaftaci nelle (lampe dà a di vedere ab- 
iMlbnza , amantiflìmo era delie belle lettere , e parecchi' 
eruditi DilòOrfi recitò nelle noftfeAccademre v Sòód ark'oAi 
Tuo lavoro gli clogj degli Regnanti di Sicilia; che lì -veggono 
nella fuperba Galleria del Palazzo Viceregio; ma IcXMatutto 
ed in latina, ed in tolcana poelia'con tal vivacità' e fodez- 
za lcrtveva,ch’ era a ragione cncom/ia'to da tutti j onde me* 
ritamente fené'compia'nlè^pttbbHcamcnte la peWìta P anno . 
l?44icon oraiiìoo funfebl-éinelPAccaderaia < 3 t*l Buon Cullo, 
di cui era (lato uno de* Fondatori . Fra quede- poélìe avvi 
in verló volgare ;Ia Crònologia medeiìma de* Re df Sicilia 
da lui lalciata inedita , encIPanno 17 54." Rampata dal Ch. 
P.GiotBatzifta fiiflb Palermitano della Compagnia dì Gesù 
nella Tua faticata opera dell* /»/ro//azrofte alla vel^a^ Paefia^ 

c 3 cd 


Digitized by Google 



CXXHiJ 

eJ^o fio voluto piti preflto (Rampare <}u} U JàtMffSt perché dà 
gran tempo, cioè fin dall'anno I7$^.era llatli data alta Lùèci; 
s\ vie più perchè dillcfà elTfcndo in un Fogliò» volante allora, e 
perciò Ibggetta a rmarrirfi , ne ibnrrniafta.pocbilTim’tìjcd'pio^i 
E poiché non potea allora'l’Autorc ftenderfi-più avantr-def 
Re^no Ji Carlo IH. il Cattolico y hov cieduto pregiò dell* 
opera il farvi aggiungere ora,o frameezare iofci verruche d 
fatto a hello lludio mettere in carattere drverib ,<dal bfi'vo 
cd erudito Poeta Sign.D. Lorenzo Caftig‘lioi»e' PalertiifMho, 
già noto per altre lue poelie date in luce , il palTaggló del 
dotto Re alla Monarchia delle iSpagne, ci’elàlcaziooe di 
Ferdinando. • ' - 1» ,» .ii u‘ 

il (olito Catalogo di Libri chiude il Tomo , >che com* 
prende que' Rampati nell’ anno 1 75<5v -icon pochi degli aohr 
avanti Icòrdati, per l’addietra i EVora. tempo diferivere , 
come 11 è promclTa nell* antecedente /Tomo., lacontinua^io> 
ne del Catalogo de' Signori, alfociati Tvoltrali / e foreflieri 
almeno di quei, di cui bnora fi è potuto, (ape re il nome; Veg- 
gono efil fiTictanto^ come . cerchili. Tempre più di meglio fèiS 
Virli iiella.qu^tità « e qualità degli Opulcoli>, ficcomeileflè 
carta, e nel carattere , che /àrà anzi nuovo nel Tomo dì 
apprelfo. • V , . . . f _ > 

Contmùazione- del Catalogo dato nel Tomo l II :do' Signori ‘ 

■ jijfociati agli Oi>uJ'coli di tutori Siciliani»^ 

•v A 

. ' Bbatelli-Patemò, Ignazio Nobile Catanelff, ■■■ » 

MonHAiroldi Carlo Palermitano Governatore di Fano.-’ 

-, Alberti P. D, P'Iorenzio da Cefena Cafmtfe; '' ' * ' 
BagUpni Eredi. Mercanti' di Libri io Venezia />i5:r cS- 
ypieZ. 'i > ’•=' ’ 

Baldigiani Paolo Filippo Auditor .di Rota Patrizio- 
.Fiorentino. • - ■ 

, Batbicllini Gian Eoreoso Eredi Mérdinti di Libri iii* 
Roma Wr cq^;> IO. '.V',;.. v; , . r •«? r . 

« • * I f ► 
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' ‘ di Benedetto D. Rocco da PefVJtCO .-PiQicflbfc 
*v-‘ dicinakV p' / '.r .■ > .. 

Brichieri-Colombi Giovanni Benedetto Ppt^à di Pi* 
" <■/ ti'gliiio'siAiu£Itore;pef Si M. Ji, Patrìzio del Finale 


di Genova. I l 


» f 


I » l . 


'Galdarera Arcale Giurcconfulco Palermitano, u 
CaidareraP. D. Gregorio PalertnkanoGafincfè. 

H Calogierà P. O. 'Angiolo da.Veneaia Abate. (|)amaN 
' dolefc. . 'n ' I ’ .1 

• Catena P. D. Arcadio Palermitano Canocfe. , • > 
Cornino Angiolo Mercante di Libri' in Padova />er 

»' .i copie S. -.\ , i ' 

Colia P. O. Antonio Ch. Reg. Teatino da Piacenza, 
la Dolcetta Antonio Palern^icano., ,j i , f. •. 

■ • Ermanno P. Giulèppe MeQ'inelè MacRro Pi;oviacIale 
■' ' del Tcrz’ Ordine di S. Francelco. 

FiorentinoGiulèppe PàlerraiMnp«i • 

ttn . FoiTati Giargio:;Mercanct di Libri in Venezia per co- 
' ! pie lo. I . 

''Frencicai'Nava e Montalto Giureppe. Siraculàpo Ba* 
’ . 'rone di Bondifò. . . . j- 

Gagliani D. Salvadore Giureconfulto Palermitano. 

I Galletti P. D. Pierluigi Romano Calìnefe. : 
Galvagno Francefeo Giureconfulto Palermitano. ' 

■ Garbato D» Roiario ProfelTore di Medicina Palermi* 
tino. :: 

Gradenigo P. D. GianagoRino da Venezia Ca(inelé< 
Interlandi Nicolò Principe di Bellaprima da.Caìtagi* 
' girone. •• * 

< Lami AbateGiovaoni Fiorentino# 

•> > LoCateliUMartcUi.Orrini Marchefe Giureppe da Ce- 
*• feoa. ' t .1.' *’ • ...... 

Manni Domenico Maria Fiorentino, o. n \ 

Malfini Cor Vincenza daGcfeaa# t ’ 

Marfini SilveRro Mercante di Libri in Venezia per 


.T' . 


copte », 


Io 
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" lò NrgVo A«tóoiooGiureotìnfaltod» Noto. i f ,’tì 
Occhi Simooe Mercante di Libri io Venésii perco- 

• " • pie . I • . : .r 

Pacciaudi P. D. Paolo Maria Qi. Reg» Teatino Tori- 
nefe, Bibliotecario di S.M. Siciliana.' : ' I ,1 
Pagliarini Nicola e Marco Mercanti di Itbd io Roma 
• -'per cepie 10. ■ ' ■ ' ' .. 

' Palombo* Fornati Antonino Maria Barone del Patel- 
laro Giureconfulto Palermitano. • 

Pafqiiali GiambattilU Mercante di Libri in Venezia 
per copie 6. ' . ' ' ’ ' ,1 

Paterno Francelco Barone di Raddtilà. Giureconfulto 

• Catanefè. • '* - 'I 

Pennino D.Giufeppe Sacerdote Palermitano. . 

' Pentì^ne Domenico Meflìnelè Avvocato Fifcale del 
Reai Patrimonio. ' ■ ; ^ 

Pelagalli Nicola Priofe di S. .Prooolo Fiorentino. 

' deRdbeis ' P. BerAa^do Maria' Veneziano' deH* Ordino 
de* Predicatori. • v 

' ‘ Scalingi Ignazio Ginreconfulto da Cadrogtovianni. 

.. Scllari Rcginaldo Canonico c Patrizio di Cortona 
Speroni P. D. Arnaldo Cafiòefc Fiorentino. ' < 

loSquiglio Jacopo-Giorlando Barone del Landrd'Pst* 
' lermitano.’" ' * 

Etrio Tamburini Fortunato CaGnefè Cardinale di S.Chielà. 

Terefi D. Mercurio Sacerdote da Monteinaggiore. 
EmO Valenti Ludovico Velcovo di Rimini, c Cardinale 


■ . ' di S. Chiefa. ‘ • 

Venuta D.Giufeppe da Cinifi ProfelToce di Medicina. 
Villaruel Federigo Giureconfulto Catinefe. '^.T 

■ ' Volpi PlMaueo dell'Ordine de’PtedicatoriCcftnate. 

Zatte Antonio Mercante di Libri in Venezia per co- 
pie IO. •‘J - I ^ 

Zito FrancelceGìùiéèonfìilto Palermitano^' ' 

I* e* 
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J Oifèphi de Gregorio & Ruffo Sacerdottì ^ 

I Alt. & Mcdicifi» Dpftoris PdnhQrmiùoi,-, 
de Ortu , deque iacremeoio. Regalia ' 

- Panhormicaoas Medicorum iAcademiee 
Syiopfis hiflortca' variis ' àanotationitnisi 
. appofitè aufta. '^'pag. 

Pircorfò delSigoor D.Aacóuiqq.Carìoct^a,', 
Scicli Arciprete dell* laQgac Goiiegra- 
ta Chiefa Madre di detta Città fuiraa-r 
■ tica Zecca di Scicli. . . ^ - * 47. 

Memorie della Vita Letteraria » e de* Viag-^ 
gi di Pietro Ranzaao dell* Ordiae ,.de* 
Predicatori' Vefeovo di -Lucerà ricava-*- ; 
te io maggior parte dagli otto Volumi 
de* Tuoi Aaaali di tutti i tempi da Va- 
lentino Barcellona. ... 75. 

Continuazione del diritto .della Succeflìqoe 
~ Reale nel Regno di Sicilia del Signor 
Gaetano Sarti Avvocato Palermitano. 107. 
Capitolo Quarto • Del diritto delizi 

Fa- 
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. Faldiglia Auniiaca fui K^no di Sici- 
lia. ' ; r 109. 

Art. 1. Cado V, Impcradorc Re XXVI. 
di Sicilia. r . ' > ' r-'iM» 

' ‘Art. II. Filippo II. Re 80. di Spagna', « vi 
1. di Sicilia ReXXVlI. , Filippo IH. 

Re 8 1. di Spagna , c li. di Sicilia' Re_^ 
XXVIII. , Filippo IV. Re 82, di Spa- 
gna , e 111. di Sicilia Re XXIX. . 124. 

Aut. 111. Cado li. Re 83. di Spagna., e ^ 
XXXv di Sicilia, i . 139. 

Capitolo Quinto .- Del diritto dcllà De- 
minante Famiglia Borbone . fulla Sici- 
lia. - in ' I' 145» 

Art. I. Filippo Vi Re delle Spagnc > 

XXXI. di Siciliani !:: * 147. 

Art. Il; Carlo Iti. Borbone Re di Sicilia 
• • oggi Re delle Spagne, . 197. 

Art. HI. Ferdinando' Regnante Se-, • 
vrano delle duìc Siul-ie. f 1 > '■- 225. 

DilTcrtaziofle del Signor Conce Cefare Gae- 
tani , e Gaetani Siracufano forra. ua-« 
antico Idoletto di. creta. . 243» 

Ragionamento del F. D. Salradore Maria.^ 
di Biafi Cafindre Falermitano: De’ van- 
‘ *ag6‘ 9 ^ neccfììià de’Studj' in un 
•Moni àero di Solitudine. > . .i 283* 

Andrete Gallo Meflanenfis Oòfcrvaiio Luna-* 

ris 
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zisEcliplJS XV. Kal. juuii 17^1. il 5 * 

Andreìe Noli Jurifconfulti Panormitaoi Chlt> , ■ 
nologia Sicula j quac Incolaruin & Dt'-' 
niioationum epochas, Rcg,um 4 vTc 
. .paftiaro elegiaco ^càrnime.coiuprehcn- . 

.i- dit. » ■ i2ii 
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1 

Errori 

Correttone 

pte. 8. 1. 

I9. Sequioribus 

Sequentibus 

’ 7 S* 

8. Ricavata 

Ricavate 

87. 

14. t 5 . 0 ttobre 1478. 

23. Settembre 1476. 


27«Echard de Scripto~ Bulla Sixti IV» ex 


■ ' riiuT Ord» Pr»“ 

•Archivio Apoflolt 


dicatorum» 

lib. cxii.fol. 4. 

88 . 

12. anni 4. nel 14861 

anni 6. nel 1488. 


14. compiti 

non compiti ' 

97.dopol.it. aggiungi: 



Oratio in funere Francifci Toletani Cau- 


rienjìs Epifcopi . 

Di quella orazione da 


lui recitata nel 1479. b fa memoria nell* 


Opera di Giovanni Errigo Leichio: 


origine iS incrementi Typogrupbirt Up» 


JienJit.LipJiie in\ 9 ,pag,z^» 

19J. 

IO. precifato. 

obbligato 

210* 

7. a fianchi 

a fianco 

229. 

22. Ex bit 

Ex bit 

241. 

1 1. Giaccon* 

Ciaccon. 

249. 

3. Bacci 

Bacchi 

aSJ* 

■ 8. Bacco 

Bacebo 

*69. 

1 0. qual di dama 

qual chi dama 

* 75 * 

5. dijferra 

rinferra 


4* in cui 

e in cui 

275. 

7. XXXV. 

XIV. 

277. 

6. Polifèrno 

Polifemo 

278. 

1 1» la Malvagia 

il Pef imbotta 

280. 

10. Re di 

Redi di 


20. che il Tuo 

ed il Tuo 

287. 

difgiunte 

difgiunte? 

292. 

9. al cui 

dal cui 

312. 

24. foli 

fòli 

319. 

IO. Nanllius 

Manilius 


4. Anaxagora 

Anaxagoras 
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Hìftorla^quoquo modo jfcripta delei^latj 
Dices , potes fimul refcribere«* 
a(filones , 6c componere hiftoriam . 
Utinam 1 fediitrumque tara magmira 
eft , ut ab'undè. fit alterum effìcere . 


Ct Flitt* Sec, EpiJÌ. 8./^ I54* 
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latiùs nùpcris' annis ad 

'nonaulia cxpilcauda Regalia 
' Acadctnisc noitra: monunvinti 
non parùtn- laboris'» impendi- 
/rT » caqu€' omnia praeftart> 
conali fumus , quae fpkndoris 
incrcmenium adferre poflcnt « 
illamque pro yjiili ,ccu Pria- 
ctn falutare , prafcrtim fupra ccicras , Galli» 
n , pauciorcrque alias fi excipias , quotquot ha* 
nus in Europacis rcgionibus , fiiperbofaftu ef- 
untur :‘ fcilicer,, ubi noiulas aliqoas interfere* 
nobis vifuin fùit Oraiiooi (♦;, quiatn publi- 

I • ,J \ t i t •* > 

* * /«m 



(*) Or atto ad dim fccularem inaugurandum ab t^cade» 
mia condita y babita in Hcgah ^ar.hormitanà '^Pbi- 
itatrorum 9^cadetnia KùUttais Tebruatiit ' anno 1749 * 

/ A a 
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4 Synoppi HìFforlca 

cs lue! protulimus prò feculari iaaugufando 
còràìn 'EXcelIcDciflìmo Paahdhnicano Serràcu prò* 
latam : compeadiofiùs nunc eadem refricare opor* 
tebit , u( exteras oationes de iis certiores ali>.]uaa> 
do faciamus ad nonrs Academix aatiquitacem , & 
amplicudioem apprimè coaduceotibus . Nec 
Iacee , Iquàm difficilis omuioò res fìc , . hiftoriola'oi 
aliquam coaferibere , moaeate Plutarcho (tf): Cura 
pojìcrjorihut prateritum tempus cognitìenem re* 
rum pneripiat , lucemqoe uilam è veteris ,mepio- 
rix latebris elicere , ubi potilTìmum antiquiora.^ 
iubofeuram paululùm ambiguitaiem fcribentibus 
prxbeaot . Porro quamvis ex Diodoro Siculo (b) : 
cemporis deferipeio haud faci Iis cognitu fic , Sc 
quaDdoqpe dctrahac Jegeatibus fìdem ; in Iiuac 
Icopulum haud quidetn illidere vifa eil Academix 
noÒrx fftas > cum hujus tenipoiis nocitia haud fé- 

cùs, ' 



■ 'Panhormi edita. Nforem fcquuti fumus MelchìorisSebi- 
• -zilSf qui typis edidit . y^tbi/aum ^/^cadem'a Argtnto- 

■ ■ ratenfit , Jive acia fecularis gaudi i ab anno 1 5 j8. 

ad annum 1538. , Se Johannis Henrici Boecleri ; 'De 
Oratione feculari i in' qua ortus Schols Argentoraten-i 
lis ; Se incrementa a Ciymnafio ad Academiam . Tum 
denique Samuelis Gioneti Carmen fctulare abejufdstn, 
yicademia f andai ione , 

^ay In Pericle, 

Jti Antiq,proem, rtb, %, " ' . 
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cùs àb-éx'a^là ^yaullò ultra feculò feptteAd*'< 
fóret^3quo i>rimùm altiùs' adfurgcre vidcrccur 
ihajoreniquè iadé labeaiibus anaia adfumere gra« 
vitacem ì & decus « Ncque is fum , ut fiacerani 
Innc narrationetn falfia quibufdam Cótorìbus obli* 
nirc me véHc fufpideiiiir -quifvis ('*') . Tamum ex : 
vèteribus ‘fcripiis noooulU excerpere-' vehemeoa * 
xnihi follicitudo ioceflii ; quotquot entm eruerc^ 
licuic è manuferiptorum oodicuin penu'ia unum 
quafi curpufcblum cooptauda fatua , iìa non iaaoi ' 
iludfO qutefitis'y qus 'à l’fimUfibuà aoHrìs fuia in 
fcriniìs privatim coacervàta.Tortè fortuna detine^ 
bantur ; reliqua ab exefis fcripturarum fragnien* 
tis 9 carpiimque doq> pauca -a j feuioribus aoflris • 
Medicine parentibua bauli , ’quo^ paullo inajor fé* 
dulitas in colligendis vcUprpm monumeotis oon^ • ^ 

adeò : ■ 






(•) Suui cui^» i, 'zh Chrldoptidriis Auguftàous Heuman- 
nus, Acaitmia eff$ deberet Hiftoricut^ qui annal«t< 
fai temporis conficcret accurtttijjìatè \ fiet autem , ut fU’ 
rjentibus umnibut admittipret is hoc munus ^ hancpbi 
ìegem prafetipferU ^ ut. /tee laude ^ nee cenfura uUan 
'' fi’oe fcriptim , pve faBum pro/equatuf feipmplicis , ac 
' perfpktti narfai>&rts,pesfo*a Jit contentas % 'In- Aaimadv* ' 
od "Prafat. Bibliot. Htpor. Academicx ; Et atfabrò Ci- 
cero de Orator. lib. 2 . n . i j. Primam ejfe biporix Icgtm 
nc quid falp dicere oadeot^ deinde nequid^veri nonau* ' 
deat y ne quafu/piciogratiapt injcribendo ynequìfinul- 






; 


/ 
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ft)pÌHO« effccerat . • SaA^ ics t^ta cternis, ii^ ^ 
voluta teqebcis ,& addiiC^ fileDiìp; j^cuiOiec , 
qus fortuna ioopinaiò adferendc labori nieo lucis . 
caudam aliquani , óc fraogendi filencii necelTìta* 
tem.preflìùs iijy^xiCTet ; pj^rofus quippè la’^prcft^- 
priux>s rerijm.ortus intricàfis a/pbagit^s obfigQa<><i 
tos [ripetere velie. Id uoutn vos monicoa vel«. 
lem, connixutn prò. virili me «.ouioeroque lapidem^ 
movidc , ut in hac adlUuenda hidoriola non a li* , 
mofis fontibus jjifcd puriores.-Jult/aodo cratc(es, 
aquas ebiberem ; acque in bar: potid|mum, parte di*, 
ligentia.mea condaret ; ut fi cui impoderùm cupi' / 
do inceiTeric lueliorem hidorìam ordine pertexen* 
di , accurata veteruoi . moaumestoruni cognicip ,, 
quam io hac Syaopfi fcdulò expeditam reperiec / 
maximo laboris, cemporifque compendio elTe^ 
queat.. 

Vigefìmus primus jam fupra fèxtumdecimum 
ab aera ChritU feculum'agébatbf ’ahrjus , quo Ma- 
jores noAri } potiHìuuim.ii de niedendi Audio uua 
parùm follicUi , accitis emuu^ac oaris hominìbus 
iu Ciinicam illam Medicina: parciculam maximà 
inhiantcs , primum coivere , atque in xdibus Cle* 
ricorum Regularium. MinìArantium 'lrifìcmis (0) , 
Medicorum 'coetum cogere cccperunc , maiculas 

in- 


Mougitòrìus in BibìUlh» Sicùl. to\ 2 ,foh 65. 
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ta^ébiórtitn vìres gbaViter exerctndo {*) ; ut A 
quis ili prixi nodoftìs ^ «xtricaiuque difRcilis oc- 
turrerct morbus « qua ìidgua , qua calamo , qua-> 
collaiis- Viciffim fermonibus eoodare , deque ilio 
fentootiinb ftrrc adniwrcntuf‘, oc Givium^rtcofu- 
mitati profpiccrent . Làbentitws deinde attnii mc^ 
liorem ia locum , ’magifque peropporcunum, clini- 
cum bocce Medicina; cxercitiora rrànifcrre placuic 
Scnìotibusnollrisjin pr^vatam óimirv'vm quamda^ 
domum'i confrà pra;torium fitam j & propè Gynaé^ 
ccum San^éf Maria de yfc^tff/«rfl»fl,illacqac aitet- 
nis coHoquiis confluebant , difputantcs de morbi 
alicujus natura •, genio \ lympcbomatibus , fingulU 
fermò Jovis diebus ab ilio ccfctu'prjcdxifij Qois au?- 
tcm fuetit loci - illiìis dominus » feu dorft.ùs eoo» 
du^tor , mihi diù , fcdulòqutt perquifCnti rcpe^ 
'irìrc non licuit; aft fi quis ulH detur conjcfturae 
locus , nuiantis Academiae , & , quod caput «rat , 

i . 1 ' . » - • i‘, _ ^ ‘ \ i'. j ad* ' ' 


(’) Pràtter Schqlas ^ & %Academiai permagnum 

tum pofituM efi in focieiatibus » ftve ad ÙteYarutH y five 
ad aiiarum àttUkn finti pròferendor cómparaeit\ qms 
; • ipfas qìioqtte Acadmiàt' vooare fofeni y quunt énirit ocfilos 
plttt ocùlo vidcre probabile fit , plutaque prxtlàrè ikge- 
nia communicatis invicem yneditathnibuì , operi fque col* 
' 'latiti quid verum faifimqué fitfatUiììti qttàtn finguli 
■' perjpiciant s ^ quiedamquaftienebrit ob^joluta in luce m 
'■ fecliànt pròtrabant , ut ili ffma:'' Rei puh ti ex fenper ‘oijx 
' Junt bujufmodi Societatet , HuiiiQec^foK 
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8 Syhopjìf llìfìotico 

Adhuc:impuberÌ8 , (clwi^iin donuim adSeaatiHiuJ 
per(inere,fi credaoi^haud certè decipiar,eo velnia- 
«ime , fi (lemma (pe^ccur Aquile $ Paohormicaai 
Senacu3 omuinò gencilicium , quod illius domus 
fronti videbacuradfìxum, addita epigrapbe. /^Ite- 
ra faeìicitas. Porrò nec omainò placuic delecle do* 
mus horpitium; locus aliquis ìa vocis crac prò Aca* 
demicis cxercicatioaibus magis elegaas , ut in per* 
peruùm pedem.figere poiTe.sfbrté fortuaa^d^rccurj 
favic .aliquando cveatusi}. & velut agmine fai^o 
prope Peculi decimifcxti dimidium animi lacercos 
incenderunc au6t area oodri , ut faoum quoddam J» 
Lucì^ facrunij quod intra magni Nofocomii pome- i 
' ria ficum eraC}fibimec ipGs Senatus elargirecurjprc*' 
cibus.igituriad ipfuni habitis,fub cujus ditione cuoi 
valecudinarium^ tum loci vicini.a erat,optatis gra- 
tiosè rerpoodit Senatus confultum,& ab eo tempo* 
re, ut infra dicetur,fupernru£la mole fletic perpetuò 
manfuruin Academis noGrs decus Sequioribus 



(*) Academicorum more , quorum Auélor Plato , de quo 
Cicero yfeadem. lib. i , Ibi. 47. prope (ìoem . Si» 

quidem Platonem ex illa vetere numerarms , cujus in li~ 

• tris nibil affirmatur , i 3 in utramque partent multa dif» 

• r^fer untar t de maibus quetritur ^ nibil certi ^citur ^ ut 

cum in eadem re paria contrariis inpartibus momenta 
rationum invenirentur « 6* facilihs ab utraque parte af- 
fertio fuftiaeretur , Et alibi j. de Finibus; UH outem^ qui 
fiatoni t inflitmo in Academia , qued ejì alterum Gymna» 

fiun 


J 
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igitùr annis,nimìrùm anno i649.(a)j^ub fau(liflìniis 
. Excmi Senatus aufpiciis augulliora tulit exordia , 
éodcoique fermò tempore , rem.promoveqtc Paulo 
Pizzuto Paohormìtano Sicilire Archiatro, atque 
j uri bus , ac privilegiis , tum annuo ex^ pubiico.es te 
cenfu priraiiùs ditata fuit Academia noilra . 

Vc- 


y .1 .V 

fium erant fecunt , 4T fermonet b.xbere /oliti , ’è* loci voca^ 
buio nomett babuerunt 

' (a) Ex public^ tahuUs die 34. ^an 'uar* 

anno 1649. . . < 

/feadema cogito netitum ab ^ iH(t .prima publica /ìtbt- 
nienftiim Scbolt '‘Fiatoni collxata nomea accepit ; ea iterò 
non alia erat ^ qnàm Gymna/;um ^ ac ntmorofim Subur- 
bi um ^ aquoàam beroe ^cademo cognominai um ^ pnimò 
autem per E Hccadcmia appellabatur . Hermann. Con- 
ring. de ydniiqttit. Academ, inSuppleta. 1. f 19;. Df/e- 
£?/// erat bic locut a Fiatone , ceu infalubris , quia , cum 
corporit babi indine ateretur nimitmprofpera ^ qua.ve- 
. . luti vitis luxuriant foret ve/ecanda , infalubrent Attica 
locum delegit, Cotlius Rhodig. lib.ai. 

c. IO. f. 15. Fodus de hoc argomento Thomas Stanle- 
jus Flatonis gdla , & vitam adtexcos ha:c aie in Tom. >* 
Pari. 4. cap. 5. fol.goa. Fauper cum eJ/et^folUm in Aca- 
dtmia bortum pojftdebat , qm fuit minima pars bonorvm , 
quafeBatores ejut tenuerunt , Ex botto cairn trium cir- 
ci ter aureorum nuamoram prorjentus quotannis redibat , 
pojìea verò redditut mille etiam nummot fuperaruntflu- 
reot . Temporis iterò faccejju auBut e/Mber alitate borni- 
Slum fanBoruìtty èS erudì tionit amantium^ qui diverfis 
temporibus morientes tt/amentùbaredef fcribebant Fbi- 
OpH/c,Sic-To-yF . B h- 
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to • ' iSjyHtpfi Hì^9rlc4 ' ’• 

Verùtn fì paullo alciùs illius vetuftacém denvàft 
•velimus, ìHain remociort xvo ,annoicilicec IÓ 2 I«, 
Stciliaiti Vicario muncre moderante Comi- 

; : ' . • - • •ce'' 

hfopbia operantts , ut reliUarum facultattim ope vitam 
pbUofopbicam quietè agere pojjent, Cum 

tamen eum locum corporii noxium effe fanitati dicentes » 
mutare Ptatonem Medici juberent , Ò" in Lycaum Sebo- 
ìnm trantferre , id fe faElurnm negavit , ne in Albo ( ubi 
longx'vi bomines'^ quidemfummitaiem ^ <vit(C producendee 
caujjà ^fe coniìnigraturum dicent . Et fatte fehri Quarta- 
na oh loci ejut noxium aerem laborare ctepit^qux Kl^llL 
menfet perduravit j tandem tamen fobrietatc eam , cy 
cura corporit vicit ; integro magis , quàm quo ufut antea 
fuijjet « robore recuperato . Haftenus ille . De Cicero - 
nis Academia illuflris eli Plinii iocus lib. ji. cap. xi. 
Cicero longè poli ytllam quamdam fuam /4cademia no~ 
mine dignatut e fi , digna memorata trilla ejì ab Sverno 
iacu tendentibut impofita litori , celebrata por ti cu , ac ne- 
more , qaatn ÉT nocabat Marcai Cicero /icademiam ab 
ex empio ^tbenarum : ibi compojitii ejufdcm nominii li~ 
brii . De Academiaruin utilitatc prò virili fatis Franci- 
(cus Tefta Montis Kcgalenfis Pontifex , atque in hoc Si- 
cilia; Regno S'upremus, Gcnerahs Inquifìtor, Regiulque 
Confìliarius in Solemit, Inflaurat- /icad.Tbcol.Ahral. 5* 
Sacr.RitJ.^. 'Porrò ex bii Conventibai iHud commodi 
accedittquod anui fiudetpro omnibui^ om»efq\tanto labore^ 
ac tot vìgiliii ab alio partam doSirinam nullo negotio la- 
crifaciunt^ ac fuam reddunt . De noftra deaique Mcdico- 
" rum Academia J8què,ac de cetcris,adi f’IariHimum Mon». 
gitorium in BibLSicul. Parifium Ricerc. delPet/^cad» 
jPa/em. /. IO, , & alios. Noviflìmè in daboraciflìma 

Dif. 
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De Acciài Meik. Faub, 1 1 
te iCaSiò eicflam fuiQe , lutalemque diem HlJ 
DiàgQo Urbfs nofbcoaiio vidifTc' Utebit • nemi« 
nem (*)* 

Heic loci de rebus anathomicis noa fècus • 
ac de cbirurgicis operadooibus fedulò eaerceodi's 
uoa omaìum meos erat ,/ac folicitudo (o) • Ad 

■ .. . i- hunc- *: 


• DifTcrutione Domlnìcum Schiavo nofiri «vi Scripto- 
remeximium Saggi fopra la Storia Lctteratia^ è delie 
■ antich.^caà.f^ xxxix. Sub prxfo jacct'in dicrn publU 
cam lucem ad/peflura Sicilia Defcripiio xneis fi]^uris 
' il lu firata Abbatis Archaogcii Lcantìi Fanhortn. Nlufis 
apprimè chari « opus diù expctitum « .ubi de /icademìis 
Sicilia cap. z.fol. 35. Nec miffa volunjus „ qua de no- 
llra Regali Medicorum Academia fatis opcVos-i difTeruit 
Sicula t)ynaftI«Scriptor cximius Francifcus'Maria Em- 
manuele & Gaetani Marchio Villac Alba; in elabo'a- 
tifTimo Opere omnique caiculo ab/òluto Sicilia JVo- 
bilit . Adi , fì iubet , Tomum primum prima: partis 
fol. 27. _ . .... . 

Vinc. Parifi Ricerc, deW Accadem, Polerm» 
loc. fupra cìt* 

(*) Liquet ex Proregis chirographo Ducis de lo Infan- 
tado ad illuflietn Deputationem , & Reflores Nofbco- 
mii magni tunc (emporis demifTot cujusfèriem minimò 
piget adferre : Cofìfiderando S. E, de quanto grave im-m 
portatteia et a lafalud publica la trecion de una Acade- 
mia de Anatomia , donde lot PrrfeJJoret de la Medicina 
tengan continuado enercicio en la pràtica de fut objer- 
vaciones , y que por no tener fundacìon fina , la que fé 
- exigio el ano de 1 649. , y fe extinguio brevemente con 

fi 2 no’ 
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it . Synopjis Ht?iorìci ' 
huac propterea adrequeadum fcopum fufF<;£tu$ ex 
Primaribus Medicis Icfcsr fuic ( is erac Balthanfar 
Grailìa five GralTus, de quo paullò infrà piu- 
ra), qui ad hafce facultaces de(lin(acus publicas le- 
dlioaes cotidiè difiabac ,.Gngulifque hebdoma* 
dibus, prxfixo fcilicec Veaeris die, publicas thefes 
ab artis tyroaibus propugnaodas gnaviter exhi- 
bebat. 

locerea Panhormitanus Scnatus decenti yS- 
ìfro , ex publico tere perfolvendo , Lcélorcm ad id 
munéris obeundum incitàrat j atque niedentibus 
aucluritaccm in fecandis illius Nufoccmii cada- 
veribus ultrò indulferat , Mirùm proiìclò quale 
incrementum lune lemporis in medico uegotio , 
quantofque profeftus iu dicm augefeemes PanhOr* 
mus vidit , co maximè , ubi leges acccircrunt Aca« 
demicx (aii^inìmé ab illius (evi mcdicis obfervan- 
dae (^) . Uiinam ab incepio non deUitilTcoc , ma- 
. • • jo- 


Xùtable detri Mento delbien pubUco\ ha refueito S- E. ^ 
que para la inalterable perìnancncia de ejìa / 4 cademia 
fé la di Jho fixo en el de S. Lucia , que exta cu el t ecimo 
de efe Hofpital ; cuyo lugar tiene S, E noticiat , et muv 
adeqaado &c. Ex OtRc. Spe^ab. Mag. Ration. Excdl. 
S'cnat. hujus felic. & fidcl. Urbis Panh. in T'^oIum, Cati- 
telar^ Patrim, ejufd, Drb. anno i 700 / 1 67. 

(•) Romanorum , ac GraECoriim morem imitando in inlci- 
'tuendis CoIIegiis , atque Academiis: lia'jue univerfi^ 
, tiitem a Majorìbus mjìrit appellata;» , hanc SchoLtM pu- 
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De Aiùà, Medie, PàHh 1 3 
jota fané vididet gloriofis auGbus- emolumeata-:^'; 
Bicanio vix expleto a cani nobili iuGituto fatis 
couceilìt Bahhalfar GralTus , live GralTias , qui a 
Icfloratus munere » & à medendi pcritia ditior fa* 
^us ) poGquam redò noverar ille « non parCiai ab 
exculio bocce Godio profeci de , accepti benefìcii 
memor aunuuni cenfuni fcutoroni quinquaginta_> 
fuiuris rei medicae Lccìoribus , atque Academiae 
tuuc vagiencis ioGaurationi ccGameuio reliquit(*)« 

Ac 


‘ to , (}Uoà unherfa artìum genera compleUcretur , caìvis 
licei profiteri , in e a autem-profeffione , a Remore ipfo le'» 
gei quxdain redi amar , qujs fe quifqunm fervaturun effe 
farei. Hinc SihjlafUcì hxiìù locarttar , eorumque lo- 
-■ crii , nomna in tabaìis-, aat-ctrUze defcribaniar . johaefn 
Perionius de Roman. Gretc. Magiflrai, apad yob. Go- 
defeb. Claufing. in Fafdc. 3. y«r. Fuhlic. lib. 1. f.zao* 
Intcr alia hujus indrumentivap.'tula legitur ; Jiemvolo 
bxreditaiii meafumptibui perpeiuum in hafpiiali magno 
effe injlìtuendam. /Anatomia : , ìg Chirurgia LeUoraiam , 
prò cujut munere fuffeclumvoio in prima n bujui mane- 
rii Le&orem yacoùam l^eiranam /Irtium , èJ" Medicina 
Dodorem , cui folvaiur adjìgnatam falarium fcuioruni 
•viginti quìnqae, quolibei annojohendum , quoafque Me» 
dicina laurea decor atui fuerit Balibiffar Rcftlminni 
me ai ex forore nepoi , adauclo falario in fumma feutorum 
quinquaginta mnaalium ; demortuo Huncupatoi volo 
cjftt filioi , nepolei , pronepotei 'in infinitum , & in perps- 
tuu.H, taniìtm follilo falario fcuioram viginii quinqae . 
Temput LeZìura impendendum Jit bora aniai lapfa , more 
pudioriim majortifU Fbilofopbia , i 3 Tbsologia , qua tra» 

dun- 
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*4 ^ Syn^pjis Hi borica 
M quis tandem fucrit rei exitus , qualemquti 
icwtunam apud pofleros in veneri e ; fivè quod ma* 
gis intererat , cujus Tabeilionis iodrumentis de« 
claraia Teftatoris volunias fuerir , noftra indù- 
Uria diù pcrquifitum, tandem expifeatum; proffac 
teflamcntum tabulis Vioccotii Scloferii fexio Se* 
ptembrisanni i6a3.celebraium(*). * • 

Alumns illius Academix Hicroglyphicum 
viiiserat palmitibus ornata fuis , appofito Jcm* 
mate : Vt fìortat • Volventibus deinde annis infpe- 
fatò languefcere ceepit , tandem cvanefcerc , pror- 
iufquc emori y inani reli^o Gymnafìi loco y cujus 
xdes ad hunc ufque dieta marmoreo lapidis rao* 
numenio ipe(flatur('^’‘) . Ad 


T 


duntur in almo Patrum Societatisjefa Collegio ^ inter- 
jeUis feri ali but diebus ^ inqaibnt pradiHa (ìndia vacare, 
ìKoris efl , 

*) Exempliui] aliud legimus in Vita Cornclii Caftaldi 
Fcltrenfis.quifatocefTit I5J7* dequadam cjusmigna 

domo prò llruendo iludiorum Collegio reliéta in Fel- 
trenll regione ad tres alendos ephebos comparato , quo- 
rum duo juris Civills , & Canonici ftudiis , alter Medi. 
. cin® operam navarcnt , quibus adignat® erant fruges 
cum vino , ac nummis alimonia neceflTariis , cujus teib- 
menti verba hxc funt ; Sian mejft per i miei CommeJfariJ 
tré Ioni Zoveni F citrini a Jìudtar , dò in rafon Civif e 
Canonica , e un in le arte , e Medicine de tempo in tempo. 
Thom. Jofèph Fariètti/V; ejut P'ita fol. t%, 

(*'3 -<^cles hifcefiudiisadfignataadiiucviritur adixvura 

Va- 
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' Ad htijus deiadtf CKcmpIar , cujùs adhuc vt* 
(ligia uon ia toiuiu detrita eraar , Kegalis aodrc 
Acadcniis imago , meliori peaicilio efficìa pro- 
diit ; flratoque priùs aagulari lapide abroluciilìmi 
sdifìcii magnitudiocm naéla caput cxtulic,& cete* 
' ris anteivit; pritnum lapidem aptioremque xdifìcii 
ordioem elapfi circiter feculi decimi feptimi fines 
recoleads memoria^ vir Presbyter Oélavius Cac* 
tanus Poiyater , Anatomcs ProfdTor primuC> 

que 


Valetudinarii latus adncxa , In Audrali facìe , appofito 
, lapide cum hac Infcriptione : 

D. O. M. 

PUBLICUM.CHIRURGIiE. ET. AMATO- 
MliE . IN . MAGNO. NOSOCOMIO . PA. ' 
NHORMITANO . ANTIQUITUS . JAM 
INSTITUTUM.GYMNASIUM.HIC. NO- 
VISSIME. IN. MELIOREM . FORMAM 
ERECTUM. EST. DIE.XIll. APRILIS 
ANNO . A . PARTO . VIRGINIS 
• MDCLXXII. 

Is primus fuit , qui totis animi viribus contendere vl- 
fus.&DOvx Academix xdiiìcium , vcluti è funJamen- 
tis erigere , eoque loro expetebat cxtruÉlum , ubi olim 

S.Lu- 
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i6 Syvop^s Hi èrica 

que nofìrs Academis ionaurator flravit)qui libel-' 
luin fupplicem dederat , ut buie jam pcnè demor* 
tu£ Excellentiflìmus Panhormitanus Senatus op'« 
portunas Terre fuppeiias dignaretur. Libelli fb* 
rics iriai potiffimum fpeTlabac (a) , nimirunù'. 
exerueodas aptiores a:des , confìrmaadas veteris 

Aca- • 


S. Luche templum fuerat , Nofocomii moli planò conti- 
nuum. Cui exequendo voto Valctudinarii deputatio, 

; . Keftores , Se Gubernator ex Proregis mandato Catta- 
rum nuncuparunt ad catliedram , ut Lc6loraius mupcre 
fungeretur perpetuo , ibique publicas Anatomia:, Se 
(ihirurgiJB Icòtiones ephebos, rei medicx addiòkos , 
edoccrct . Accenfèndum lUtuerc falarium unciarum no> 
ftr» moneta viginti , fingulis annis ab ca fumma folven- 
dum, quod tc (lamento cavit prxmemoratus BaltliafTar 
Graffia. Verùm aliò tendebant Cattaui vota , nimirùm 
ad novx fabricx (Irucluram in Academia condenda : 
Qua de re (latutum fibi falarium inxdifìcii fumptus 
I gratlosò voluit impendendum , concepta fiudia paulla- 
ti.mad mctam pcrduéla , Acadcmicam motem , qua fie- 
ri poterat magnificcntia dccentiorem , aliquando dede- 
runt ; neeminores fuppetias A cademix incremento con- 
tuUt Panhormitani Senatus Iiberalitas ; quippè annua 
illa unciarum vigintiquatuor fumma , quam fuerat Se- 
natus jam pridem largitus, novo ilIixJificio ulquc ad 
operis confummationem tota celfit, decufquc addidit 
Academix amplitudini ; Atque appofito Aquilx (lem- 
mate illam Medici Senatus patronatui fecere devotam • 
£x Archiv* mjlrx Cane eli» fab die 
169C. . 
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De Atai* Medi c • Pan»* 1 7 
' Academlc legcs (a ) , 6l anauum' ccoHim uncia* 
! rum vigiati quacuor publicis Magiftratùs tabulis 
fuppeditaudum , ut fumptui cedcréc ^ & Acade* 
roiac fubfidìo , quoniam jamjaotea largiti fucraac 
prifci Seoatua^Patres (/f), Satisfecic tum hujus^um 
inedkorum votis aunuens Magiftraius » atque in 
iibelli dorfp providit : Vt fuper Academìf pojìu* 
iati: Regni Prorex confuleretur I qui luoc tempo* 
tis crac D» Petrus Emmanuel Colon y Portugallo 
Dux de Veraguas , Porrò delatis ad ProrcgctTL-i 
precibus decretum exccmplo fluxit : Vt Regìa 
Caroli IL mojeflas tantum quoad annuarn canonit 
partieulam certior fieret ^ a cujus num , & libera* 
litate largitio pendebat . 

In- 


Ex eod. arebìv. dìe i^.Jan, 

(^) Ex eod. Arebiv, 19. Nevembr* i655» 

(•) Ex quo confequitur^ ait Cicero de Legib, lib. 2. cap. j., 
ut Principi ea omnia lìceant circa Civinm Rudi a « qua 
exigit falttt paLlica , cujui illi cufìodiam Civet in prima 
Civiiatit confìitutione communi confenfa , 6T fuRìragto 
detulerunt', Fufiùs Johannes Cìottlieb. Heineclus pluri- 
mis in locis . ubi de ^ure Frincipit circa fludia Tom. 2. 
Exerc. 3 1 . fol. 1 jo. Hic <varò ponimus jura Frincipum , 
qua èr jura mojejìatis vocantur fine Reipublica ejje m'e^ 
/tenda . Hic finis non aliut efl , quàm interna « externa- 
quefecuritasy in qua utraque confifiitfalus illa publicoy 
quam fuprema n Recìoribut rerum publicarum legent ejjh 
oportere ipfa rcW ratio exigit , Et alibi idem Clariifi- 
Opu/c,Sic*To,[^L C mus 
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i8 r ^ t^mpfix Hì^TÌu , 
r! .latèria Ctttanus aovicer ipditcfAt \ ea ptp* 
Aia fpcrana adrequì poile , fupplicatioae habita ad 
rupremum Regii Patrimoni^ Tribunal , quod & 
'gratiosè cooceìrum (a) • Deciac Caroli 1('. Regia 
. UUCU9 9UC ratum , ac.oaint xvo iaviolanduoi aia* 

7 .... 7 . OC-, ; 

•«■Mita «Btata 

•ti., 

mus Auftor Hcinec. ibid. fol.^158. §. 14. ’Trinàpijq 
omnia circa Civium Jìudia liceant , qu£ J'alas publica exh 
gii . Porrò confequitur , ut eide:njutftt Scholat\ iS /ìcà~ 
dciniiìs non modo injìitucnii ^ & faìubribus iè^ibus ad^ 
te,npsrandi Rsipithlicx falliti^ fed caj'dtm^/t quid vìtii cos- 
■perinc ^ emendaadi . l-'crtinet ai regalia jura Acade- 
miaruin eresio Philip. KnipllhilJus in Traci. PoUt, 
Hifì.'Jurid.de'ìfur. Regai. l, z. c. 4. «. 6. eàftjiic pri- 
vilcgiis , & iinmunitatibus municndi poielbs . L..Vnic. 

• C. de Stridii: Litcrar. L. Vkìc. C. de Profefforr L. 2 i §-r ' 
pofl batic maxime 47. fF. de Orig. Juri: . Petra de Po- 
tejì. '‘Princip.c. 1.5.,». 34.-Ro(èntheL de peud. 

2. 4. c. 5. «. 7. Bocclius de Regai, 

,c. 2,n. ìzi. Zil'. de Fiud. pari. 5. a. 14.' Matthàiì* Stc- 
phanus de JurifdiU. lib. z.p. i.c. 1'. membr,,zi n. 

, Clutcnius S'yllog. rtr. quotid. 2 1 . liter. D. i 3 ' E. Befò.tl- 
diis de yur. MaJcft.feiU J . c. 8. ». 3. f. 1 8 J. Sixtlous 'ds 
Regai, lib. I. c. 2. n. a6. Addas , velim , in Fqfe. ydr, 
pubi, di yrtrib.Referv.cap.i Hermanhum Her- 

*’ mes, itetn huic /copo iMartialis dillichon io. Epigr. 

] 60. con(òn.u : 

ydra tri Ulti petiit a Cafare Tdifcipulortt-n ' ' 

/dlfuetiu jemper Alunna docci e duo:. 

(fl), f-x Archiv, noFìr£ QancelL dii aq. Aprìlls 

•. i 70 j. . V 
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Dt éStad, JfcdU* Panb» 49 
iieret > iaduliqm j quod demum ab. illia&'Regb 
rounificentia.'fuit ioipetratutn , demi(To fcilreet ab 
idi rpaoiis Regali (a) diplomate^, quo dmaium.:/ 
Medicorunv vota tam -ad Academis privilegia, 
cuin ad aoouum cenfum fpe^aotià omnioò cxplé^ 
icotur(^). Miniflrorum ouinium calcolo tàodéiii 
obrignatum^, executiònique maiidatuni regale di* 
plonia , apud publicas Magiflracus^cabulas videro 
heec (^) • Ha6>euus omnia ex Archivio ’Qoiixuil 
Cancellarla: funimaiim excerpta , laiioaque lingua 

à nobis integri donata. •" * 

Interea Panhormitano Senatui ea onirtia nobjs 
luculentcr largir! placuit, quorum ddidcrium tam 
aité Acadcmicorum animis diu infederai, ncque 
vel iis cmiiliS) qua: loci illius elegaociam , & maje- 
Aatem ornaiiflìmè decere viderentur ; oibiIqu<L^ 



(a) Afatrìù ex Regia Conccll. die \(ì, Septemhrit 
1700. 

(*) Antiqui morii hoc fuerat apud Cafares , ac Reget non-> 
' tiulìii donare prii'ilegìis novas , nafcentefque Academias . 
C^hriftian. Auguft. Heumannus \xi Bìblioih. Htflar.'Acti- 
dem. f.2^.J\»pud quem plurima recenfemùr exempla’i'ubi 
prxtèr alia Ferdinandus M. Romanorùm lmperator'At- 
getuoratenfetn Acadetriiam privilegiis infìgnivit . *' '• 

(/'J Ift ptmbornt» Senat, cfflcì» die 7. Navembrìt 
..^7opv •. r . 
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reliqutrai demùm dee(Te voluic , quod'ultra'pe* 
'cunic' reditum neccfifariis fumpiibus jani prn 
dem adfigaatuin hooori , nomini , vigentifque 
Academic dignitati infefvirc cumulatiùs po(Tec : 
nimirùm .ea ipfa Seoatùs inrignia, quae ipfius 
Magi(tratùs redolenc majedacem , &*decus^ 
Aquilam< otpoce (lemma \*) ante novi* acdid'' 
cii fores' adfigendum ^ clavs gcrendse privile^* 
gium {**) in indiceadis Academia: comitiis ac« 

quc y 

— ^ —7— — • . I . ■ !; 

(*; %/tquila Rmamrttm bìeroglyphicum in ter Jìgn'n nti-> 

• , li tarla recepta , ^ /aerata amen fult dc-ninationis , iy 
piuribus ^Prir.iipibut i <»per i am por tendi t . Pitifeus in Le- 
. xic, /intiq. Roman. T.i-f. 1 58. A Romanis ad Panhor^- 
micanum Scnatuni derivata Aquila Panhermicana ;; 
Panjiormitano cnitnScnatiii conccfl’i a Romana Repu- 
blica , licct ex Fanello Phccniccm , an Aquilam dcJcrinc, 
inccrtum . Frane. Aprile Crono/, di Sic,fol.~^o:ì. Confcr 
MSS. dialogos Vinccntii Littar* de Aquila Panbor mi- 
tana, Se Vincentium A\xiìi ift Pr arogati vis de Pratore, 
è* Aquila Panbormitana . 

(**) A falcibus apud Romanos in jurifdiélionis tefTe- 
ram clavx erigo repctenda di* inde apud eofdem 
.Scipio Eburneus erat aquilam fullinens inter infignia 
Confularis poteftatis ; de quo Pitiicus : ^«0 loco Sce- 
mar ^ Sci pione i» illun cum/afeibut Confulwut , cum ce- 
lerà injjgnia dignitatis conferrent Imperatoret , ntmiaem 
.largir i\ 13 conferrepotuil/e prater Senatum Romanum , ' 
'/»- Lexic. Antiq, Rom. Tom. \.fol. 352. Sed perpe- 
làm a fafeibus: Confer Carolum du Fre/he ittGlo//a~ 
rio T,\.foì% j65, M<izia% bacuittt offidi ,feudignitatit 

itt^ 
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Di’Jcad:j^fcdh,‘Panh. ai 
qoè rubfeUU . erigendi (^) poceftuem Sebatofum 

',i'; -i.'. .. ifc'.'.*'} i.- . j ;.i.- a ,.:i, mo* - 


"* ìnfìgne',' CbroUrc, PàrmetiJ"/ad'àhn.'X\o^‘^ 
tor. Tom, 9. col. 844. Et videns ipfe Dominai Mapbàtus 
i ‘ . . . . depofttit in dico exerci/u domiaiMmCivitatiil. 

. MetUoiani , ^ bacUlum ^five Maziam fui Copitatteatus . 

' Idem innuìt M\ìTiiot\\x%-inCbronic.Modoet.Tom»\ 2 » 

• fo4 109 divino jaiicio domiti at ioni i Mozi am reddidit» 

' XJnde ex du FrefheTupira citato eruitnt Mazia « Clava % 

' Icalis Mazza ^ Mazèfiat ( Mazzi eròi qnao contbnare 
vtdentur quàmbellè clavie* nollras Senatoriac. Sed cur 
‘ Mafia ex argenti metallo conflata , St quonam tempore • 

- habeo incompertum . Id certurn in Concilio Lagduoenfi 
anno 1244. fub Innocentio 1 V.- clavam ,''quc Patres 
Concili! prxibat ,• argenteam fuifTe . Matthóeus Parili itf 
■ Concilio Lugdmttnf Clava rgitur , leu Mazia^ tuni ille \ 
qui clavam gerit , Bedtllat dxScck^ , Gve Mizeriut epitor* 
gio ex liololcrico ornatus , prò dignitate in Academico- 
rum 'comitii$,^' olim Medicis concelfa a Senatu t Sapè 
' enim itifignia Magiftratkt b'eaem 'eritis tribuantur . Ca- 
Uvahotì. ad^etan. lib.’zi v ' <• . ,> • 

(•) Subfèllii erigendi poteftas'in Comitiis Academicisi . 
Aquilx (lemma « & clavx gerendo facultas , omnia ex 
Senatus privilegio noflrati Academite concelTa'; liquet ex 
'Magiftratxi tahaiis die Novembri! anni \ 6 ss* E^-., 
dem Regali diplomate rata a Carolo fi* eo tempore Si- 
ciliam, & Htfpanfas moderante. Ex yirchiv. nóflrtc Con* 
eellarix die Myi ì-foo. Novilfimè lòlemniter adpro- ' 
bata «' & legrbuè aliis aufla ab inviélilTimo jam Siciiìas'. 
Rege Carolo III. Borbonio , nunc Hilpaniarum Regna 
fauAinìmè'gubomante, in vim regatis diplomatit dati. 
NeapoU dìefecunda MatìiiX’)^z, 
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BS . M Hìfloritù \ 

moie • SfliitócU picniùsibifcc poftulatis 
natcs i quacque diù expciicrant Acadcmi* Pri- 
pjjjcj j ab hujus munificejuia non inanibus vous 

" - a • ~ - 


prlu 8 apud prifcosRoina^iosCurulesSellx crani, 

. ive Subfellia , aut .Scamna (/irdf^aw/ enim iu illit Prx^ 

. jores , Confetti , i 3 ^diUs . , cam Suppedaneo , aut muUit 
.'.pradibus . Pitifc../P Lem. Ram. /intiquit. T. j. V.SeL 
, RoinafJOtum morem gerendo deinde Panhormitanris 
: Scnatuyin,cjus Magiftratura lov^xit } obfignatom pplfea 
‘j leginans bocce privilcgiuoi , conftruendi nempò /ubièIJii 
, humeralisindumento parati,ex purpura dillinfta tefleris 
.Rcntilitus’ Regi» MajeIJatis , a Ferdinando Sicili® Regc 
iCafttllflB , & Aragonum , datum Panhormi die 15. Ja- 
••.«031411489,1, -CPÌns (Umnum non gravabor adferre yer- 
.naculo illius »vi idiomate exaratam . Tri iifeandaliy ed 
inconvenienti. ki foprafìannoper caufa di lu fediti pre~ 
dicia ^ 'refnitavatio , deliberafìho ordinari uno kvtco , Ò* 
otto ftpgì' ad oput di tu magnifico;Capìtaneo , i 3 ài ui 
Treturi ,.c J strati. ^ & ad det:ormi'-& ornametutun ipfiui 
Magijìraiut ^ kaviti fatto fari usto panno di /cariato ar- 
ntigiato cU'ìt li armi di la. Maejìà del Re nc/lro Signore in- \ 
io manzo , in un capo di lo diclo panno di queft afelicbi^ 

Chi tati , In lu altru li armi di quiftu Regno curn certi 

fogli 4 altri lavurivprinticJirilu tn/i f palli tfeù.muru 

di to di^o banco',. Pertanto .confideranda Ifui tuU.ò czò 
tenditi in Regio fer-viaio , bonari , e riputai ioni di quifla 
felicbi RepuLlica , curn tu^u , ki bajati potuto libere , & 
impune fari -, nihiiominht ad uberiortm cauteiam advo^ 
fifa fupplicationi laudamo , accepiamo , IS ratbifiebiam 
tanto lu fari H diSfi feggi-icomo lo panno -< corno tofa digna 
di commendationi i/c. fulianut Centelkt Dominut Pret^ 

fi- 
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Dt Atàd,' Jhftdìc, PaHb, fi 

oà^i fuMe ;> Nodfis. quoque <cemporibus' cogce^ 
funi vidimus humeralis oroameotiim » quo 
(ìratns fubfèilia contegi folenc , ex holoferico eoa* 


^ argenti opere , acu 
dccoraium (^3« HiiìnTràlc'enlm ab eb"“prìmb 


Témporis Vtltigio ^ quo hxc gratiósè retuleruoc 
accepta PrHci Acadcmiac Patres , tautùnfi purpu* 
reo panno tegebatur , haud impari modo ei ^ quo 
Prifei ooiUi Senaius Patres uti confuevcf anc « 


Carola denaro eadem Jargitus ed. privilegia , 
cmaicmque'vótis fatisfecic PhiHppus V. , qui ia 
Regni jura rucceflìi',^ùt liquec ex epidòia regia ad 
Minitlroa Regii Patr|rnonii iófcripia , cujus excm- 
'v piar 'hirpaoicè exaratum haud gravàbiiuùr , hìc 
inlèrere aJ ubcriorem hiUorts acceflTioaem : 

• -^Qoae 


' fiàent minàavit mibi Stepbuno Alarci , Haélenus apnd 
Michaelem de Vio in PrivUtg.Vrbis Panborm,/. 402, 
(^)>^itò‘’ad Scnatum noflrorunv fiìmulis preflum fup- 
* plicnS;eI lo * »n cujus dorfo idem Scnatus rticripto prp- 
vidit ; ì j. Maji 5. Ind. 1 755'. Ex partc.Excellt^^ 
tiUìmi Scnthui Sede piena fnit proviJ:t>n fante relatione 
/atJa per Spetlab. Syndacii n ; Pojftni jnxt a pelila « ^ eo- 
dem n:ùdo , forma, prout fuit conce jj'utn RtZioribui {Ve- 
rter. Htfpitalit magni , ÌS novìJjitjat Vrbis . 

^ D.Carolut Filipponc M. 

(•*) PHILIP PVS P'.Dei gratta H if pani arum,& Sicilia 
Jiex óTc.' Magnijicos fiele s Aliefrot /iacioualss ^yamH' 

dot' 
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Qufe omaia non leve pondus uberiori Academts 
ooltra: fulcimeato prcflheie. . . 

‘ t . • . . Aft • 



r iior naeflrot Prt Client et de mi Reai Patrimn. del Rey^ 

~ i no de Sicilia. En •vifla de -juejìra carta de 3. yunio 
^ la cr eden de una /icadtmia de Anatomia^ He mandando 
dar al Virrey la orden , que figae . ElRey v III. Da'*‘ 
qUe ‘de P'eragua Primo &ài A <vi endemie- dado queniaiàl 

* 'Trihtinal de mi Reai Patrimonio en carta de yu- 
s ilio , de que> por ICiUete-de %6. de Mqyo, ordinajìe , y fi 
i erigieffe enei Hofpidal grandU de Palermo una oAcade* 

. . mia de nAnatornia , donde idt Profejforet de la Medicina 

tengan cor.tinuado exercicio enlapràdiicidefutobfer^ 

' ‘ vacienet Cyqttt 'et de tanta impor tonda a la falud publi-* 

' ca it y que eiSenada vueha a confegnarle la congrua de 
veyntey quatro onzas a l' aito en el 1655 . fe la fituò , qne 
por non aver tenido fundacion fina , fe ejìinguio cn breve 
‘ tiempò con notabil detrimento del bien publico , be rcfitel^. 

to approvarlo . Però con la circumftancia.t de que fe refuL 
' tare en prejuicio de terzera ejla ajfignacicn deveymey 
quatro onzat^ me lo rapprefenteit , infcrmandome de lo que 

* en tal cefo fe podrà executar « para que fubfifla la provi» 

- denota dada fin tocaren efie inconveniente . De Madrid C 

* Ex Regiftro Privil. Exc. Seo. H. U. f. 527. • • 

rOELREr. 

t ,t 

Romeo Secret, del Confeyo . ^ 

De que be quendo prevenirat para que enfia intelligencia 
' cooprreit por vueììro parte ( corno ot lo encarpo mando) 

'a fin de que fe logre el efiablecimentOy y permanenda de ' 
‘ una 
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r '«'• Afl’nèc'abopéròib Itftora'fùs nfuaere' tuniJ» 
bi'Aoftòmici^,’ ciiin rn Chirurgicis nudus'Cac* 
taiHim novi aHriicndi' «dificii diniaebanc 'curae , 
àtqoe iodqÉcflie follicicuditìcs ; aliò quippé ìlliui 
tende bant pqtiora vota , fcilicèt ut novia .iadiém 
obfeivàtiODibuV alurn'norum' .anipids ■ ifnbp^ét^ 
quas cgroruin'^in Nofocomio ‘coofluxus "^qòótìdià 
fubminiftràrar5 addiris non iàfrequeater , pròuc 
occafio poftulaiTet y cadavcruro ft^ionibus 
jorefque fané jctulinec in, cdqcendis. juvenibus 
ffn^us't'nìG mors improba yirum' jam'fenio con* 
fcétum é' qivisjmaximo rei medica; deiriniento^fu* 
nulKTet (*) , PoJi aliquos deinde ab cjus morie^ 


0taa materia , para todos de tanta acceptacion . v conve» 

' mencia .'^e Madrid , 

TO EL REr, 

fjd,GueneroReg.,P^^^ d 

. -'Reg,^ . • 

* .v t”* ■■ ' torneo Secref, 

- ' ' • , ■* * 

( ) vVenerandi •^enisoccaniS'incidic -jn diem ij.Januarit 
anni 17*5. Hi® ®catis anno ièptuagefiino fecundoi lo 
' cuju» funere feni tam emerito in grati animi monu- 
mentum ftatuit parentare moerén» PaohOrmitaàà Medi- 
eorum Academìa , cujus «dificii locus lugubri ^ pullo- 
que adparatu indutus fundatori fuo trifte, hoc officii gc- 
nusp^im.^EjuTcffigies mis coloribus éxprefla in 
P/>u/c,Si(»ro,p^/, ir -D io. 
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. Sytop/ìs tììffmco ; 

aniio^ > oe(cio quo faio , fiy&ob dimia\^oi ^ quc^ 
ìprstnemo'ratus Gratììas tèntamcnco ,cayeracv 
ditus , fìyè aliam ob caufam , quatti hariolari noo 
]|.ubet ; antcquàm tàni nobile ^|ioc le^oratùs iofli- 
tucum fonè fortuna peiiclitari , auc labf , auc ior 
tqrnirtti potuifTec , oculata Paubofaucàui Seoaiù^ 
ródulicas , eirufeitato velutt torpeutiun;i juvcnuin 
fpiritu , providè occurrere vifa eff » c^^que profpe* 
xerac , ut ab incepto illarum excrciiationum Itu* 
dio non defìderent molles in odo juveniles ani' 
hìi, & ceù ab exculTo fonino vigiles continuò addi« 
icefent perutile hoc niedicins genus. Porrò parùio 
alifuit , quia in ipto prxfcntis ftcculi propè dinitr 
dio confcripti Senaiùs Patres ad illorum dudio- 
rum Ic^^oratùs rubfcllia chirurgum evehcrcut om* 
niuni caiculo adprobatum D. Salvatorem de Pai* 

. V . . ' qifii-’ 


interiori acadcmicx aulx facie integra vifltur paricti 
adfixa, addito hoc elogio: Keverendus Sactrd^is Ari, 
iS Jledìc, DoSi, '^D. Oclaviut' Cattanut ex "Idhyjkei , 
Cbyrur^ices . , Anatomet , earumdemque U^oràtus ex- 
celknern^merfrd 'yfrc/jiairos credi lut ^ quatttor Prore, 
gum , duorum generalium Mi tifi x ' 7 JuQum , pluriihorueì 
Regni Tìyttaflarum , magni , ac novi huJafVrbijs Ci'.iitm 
Mofocomii , nec non MUitumfub titulo S. azoti /» imuty 
''tf. ordinarìus Medi cut ^ qua ter Panbormi Protbmedi’- 
cut , 'Medicorum' Academix An?ìor , R^cìor , Ptomotor , 
Inflitutór Injìauratór , tanitem "Deo ch.iritt , ac boaiini- 
tu: obiit j 3 . ^anuarii 1725. dtat it X’erò j'ua 72. 
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DeJÀèod.Jfèdfe: 

» qùl èoi^ulis‘ fcrniè dicbus Icftlottes t.ùoUf 
iiiatomicas , tom chirurgfcas gaayiter di&àffcè 
decenti coaftìtiiio falario alteriùs IcQóris acr 
cellìooe ia^a, qui Maihelcòs elemepta Vccù phy» 
ficx Medicinse (cieotix apprimt oeceilarià Àatis 
dicbus edòcerec • • li crai D. Nicolaus Ccotó P»* 
nhòrmitanus. ‘ ’ . • 

‘ Inicfeà ab codcm Scnatii anno 1757» ad fu- 
premum Chìrurgis munus in magno,' ac novobu» 
jus Urbis Nflfocomio , idem , qùem modò innut* 
M. D. D. Salvator de Pafquali me- 
ritò a'rccflitur , cidcmque novo Scqatus refcri* 
ptb(*) le^oraiùs munus conimltiitur , ut tirodes,' 
qùòs &'Nof<.ccmii juvencs v'ocamus,(le rebus ana- 
ce micìs xquè', ac de • chinirgie is prxfixrs dicbus' 
feduló inftruta’,* Eod<m ferme anno , 'quo pri’mùm' 
Senatus idem in leclorem.confultiùs clegerat prò 

Phyfico-Aoatoriiico-'Medicis iuftttuii'ònibus gnià'* 

. .i-- ' : i • '••• •• ' vi- 


(•} .DU decimo oUavo yartuorii 1758. parie BMceUo^m 
tijjimi Senatus Panbormitam Sede piena fu’t provifùm • 
'quod flante relatlòne interclufj faùa per Hqfpitalarium 
' ■ J^è 'ner. HòfpitàUs magni , èT novi H: V. exequatur /ù$e- 
ta petita , kS expediatur adfentus quolibet anno iu,pet^ 
fonam D. Salvator is .de Pafqssale Cbirurgi Major it di» 
pi P^etter. Hi^italis^ & .hoc cum oniHilnts obligatioìiiku» 
\ 'iodiHa confultati Otte contenti s., ' 

O. Carolttt Filippotte M* N* 

iD fl 


V. 


\ 
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= ili . . S^Hùpfis t^t^óriièì . ' 

à.;&, m; D.p. Btfibàffgrcm Figli: 
ni pnnoatcm^cjurdem Nofocomii^Mcdicum . Ùtrh 
‘qùc Icftori prxftitdtum hònorarium à*Rcftoribróì 

ex Scoaiùs juffu , ^^rolvcndum cjus magni va- 
Ictudinarii , atquc illiufmct GymnaGi locus/cpà-, 
ilicùtus, qpi abtiquiiùs , ut fupra innuimus, ad! 
hoc opus erc6tus fuèrac , nempc fub arcu ad ,1«-, 
vum Nofocomii lacus, ac marmoréa tabella lì* 
■gqàtus. . - 

' . * ' Vcrum grande al iquid feliciori ornine molic- 
■baniur gcocihliati ut ita dicara , fui fchematis 
fiderà , quod & in infamili Academis noftrx teta- 
te faullè aurpicatum vidimus , acque ad unibili-’ 
cura plenius abfolutum . Qui deerac tandem ad* 
dendus calculus , acccfiic ,;ut Iblcraaiora fierèni; 
medicee facultatis jura j-omoi a:vo niaofura Ni- 
pirùm ubi novillìraò ab invidiffinio Rege Caro- 
lo Borbonio j cui iliud Icmper in animo fqerac t 
Pépuli falui fuprtma ìcx cjìo ; & quem Hcrculein 
Mufarum du^orem faluiarat.Pa-, 
ohormus , fcilicet 9 quum ea prania, qusc ad popu« 
lorum fuorum falutenipcrtinere aDÌmadverteret,ad 
fuam curam revocavit,de univerfà poAcritatè prx* 
clarè nièriturus ; * viginti fèptem regiis fanCTioni* 
bus faudifljmè penfitatrs. adeò- inftaurata ,-aJéò 
oblinita fuic Academix nolUx facies , ut nil ul • 
tra fuperefle videa tur , iniquo plus^ aut gloiix • 
aut dignitatis expeti deìdeeps pòlfii ,• aut à fetta 

^ ‘ j •• j j ■'.» - jjg* 

s; > i 
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oejtotibas cx^^ueri (t).* 'Regalisi DIptomacU, 
'cxemplum , (^ó clementilTimus Kex muoifìcentii* 
-(ynè dlgnat^^ eft Acadeaùajaaodram. maj<»ribus 
'prorogati vis lucuple^re,,io hinorix hujus calcena ; 

• ad stero umglorisp m,Qapoiencum iafereaduny du- 
'ximus . Ncque' aobis ,ibgracitùdiqis aocapijaurt 
patimur , ùt' fìleótio'.prxterearDUS , totpm hoc* 
ce ' magat momenti^ facinus 'deberi illiùs tempo* 
*ri8 Paahormitano Seoatui 2 cujus {k)Uulatis'cle- 
nienter anouic Regia nutoS) atque ut io ster* 

• opm ftarec tim gravis momeatijBegotium , è lv- 
dio marmore lapidemaureia literìs cslatum adii* 


IPf % 


O f 


)V o** •* 

• • . 


gl 


M r 
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{*) Ad prifeam^ ufqu(( jSi6geTuJ^ mYÌufque Siciìi^ Rtgi* 
' tempeflatem ac^eptqt rejkrèmiu Àcadn^sapum^ l^gitìo 
^‘“Scin^ìortes , la quaru»* decima c'cava eavetur % neqait 
medicinam exerceat \ ’tttji priùs q' Magipratibut % 
dicibux' probatus hoc enim profpetlum efl , ait Rex . tf# 
,in Regno noftrofabje^i periUitentur eii impkritia Me^ 
^ di (or.um, Hermann. Coanaa»£>/^r/. wf9Ì,6o.M»^^i 
Morem hunc ad antiqua ufq uè" tempora refert cclebér- 
rimus Meodo. De yure Ac*deni, ^^fl,^.f. 54. 

,Jteget Academiit ìudicet dej^narunt - ttait féctAix’re- 
' .treouUit ^ jS nmc tempori! ,defignant% legei ^ & flatUta 
' protetta eit condidetmt ^^qtJbux regerentur A^c mn 
liberè ' valent leget fptcialet condite , qute Jint con- 
traria legibut in carpare jarit injèrtit. Idem foU' l'ia* 
tt, eai. ’ ^ ' ‘ "■/'Hi'' 


,;L 


ja: . Sjìiiplti WJtoirtea * 

gi (*}iicrivit in òenaroiijÈ gptg cimelii5,Ìlloruiii‘ 

r.,. ^ 

}.. • :ì un. 
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CAROLÒ H ISPANI A rum INFANTE 
SiciLiit , NeapoLis , Hierj/sale^ Re^i. . .. 

;; . a bartholom^ò corsim^ 

Frincife Sismani, ex Macnatibus Hispam[iari/ii .s- 
Cl Assis ETC. Proregb • — , 

• FoO .vigilrm Annon® dilìgentìjifni poli Anatomie», 
,,V Phyficsque Aca4emi». Lcge$ , dudùm imerroifTai ,- 
fedulò nunc revòcatas, Civiliumque Officiorum nor- 
mali) ad amudim emendatam , poli coacervatas Fru« 
Admin_iftratjoni$ pecunia^ « pcUcis Credito^ 
rìbù's pcrlolù'tas , omne ad publicam utilicatem lU- 
Icepto, ne quid fortè Patri® reftau radon i, atquc 
nitori deficerct, hafee Senarorias Aùlas, procceto-' 
nelque j piftrs laquearibus , tcffclalilque pavinientii 
' ■*. cornare 'dfecrcvit , ®quò & cùravit' 

, tXCÉLLENTISSIMUS SENATUS 
. ' EJt M'a^na-ti3ùs Hispaniàrom 

ajOHÀNNE^ SAN MARTINO, R'AMÒNDET^O 
pu'CB Pr^ETORE. 

D/ LWRENTrÓ GALLEGO 
D. IGN^TIO MAURICI 
D.ÌSEB ASTIANO^ Gl USINO 
D. JOSBPHO CASTELLO . ' 

V. IGN'ATIO.GARAJO' 

D. RAPHAELE VANNI 


! t 


Qu àryÙm. 

ItERlTM* 


ANNO MDCCXLIL 


SenatóìÌb'os. 
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Patrvip-b^QfficjQoc^a ;» ^14 «blkeralndiun^ 
neqMC qstòua, deliri iaciytpf ;VÌ/p'Ff.aacifco;Pigno^^ 
,cp (*) ounc Presbytcr9,^ fqpTicroi Archisui meci« 
tirfimo C^ofultori , Aqipì.vircs » laceri* 

' .lorque oraàes inteodic uc farrfC-.ie^sqtM Icgcs 
a jSe^reDÌffimo.^^ege ,^ARQi,p.>. vc^if rab optimo 
Friactpe Cornice 9 &• pMpe MulWbai i opcimaw 
rùmqué àrtium datore, aliquando flucreac^^*‘Jt, ac* 
que in pjercDoe Acadeaiia: decua tiblidè Einiareii- 
tuir ;,muÌ 6 lis • p(£aifqqe,adveraba:coatumacoa ia* 
. l^jiiùrù^^ Ciep4«jL;fuc^e> prtlcs , Academi«i 



(*) Cujusopera, & dexteritatc jam ad illum , eoufque 
inani labore quxlìtum , iìnem perventum ed , a nodra» 

. tuiP'iMìtia taodw^afeéhKw i w v D eta t a-etrtrnr'Néapblilii'flt* 
Regcm Carolum condendarum Acadetnix legum ne- 
cejTitace^carumque Regia au6locitate fii;(naodaruni,'.feli« ' 
..cifTimo audi vìgintifepeetn illaa Academicas SaoAion^ 
a Sereni^imi Priocjpis (pMaideentia vir ili« impetravic « 

, ^ quorum ut hotltiam panderet » di^rtifTiniainpauUofOjl,, 
^ 'òrationefnlo nodco ^cadanipcM-um cooventu/ habiucV 
^ typis fidilo iiilcrjptanfi ; Inedice^iit 

^ànbormitaàa /icàdema Medic&rum tegibus Regia au- 
Maritate firmatit Or atto JJp&. Franeifci Figvocco , e/V~ 
deai /^cademia Principiti & Vrèit Protoaudici, Paubof ^ 

' mi typit Francifei f'^aienza 1 748. . •.» 

(* *“) Cujus adjiiray iS officiami velid Maaeimèi pettine* *at ^ 
“ qaavit buheffarma artiumPutiià fubejut.cura ♦.(S’ patrn^ 

. amo flureant , ex affi uè Rffpublica fii 0 ,um capiat nuUt^ 

‘ aie , Fleineuus/, 137. §. 3, 
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I 


ooftxs legiM j-quibusveterés *ab inàPtùi)/c iit èùtfit 
Ad^c '>vAgieote ' Mcditi' òbligacoii ‘‘prifcoi . jllos 
^bcborum convèDtus voluere'(^) addico Paobor* 
mUani $enacu$ pacfOdtru cujus clientele fc ob* 
{èqoiosèdevoyerànt ^ •" • * • ••*' 

< Neqire 4d pcccer«im4(Mn quid glorfe nqi 
(Ire buie PhiliaCrorum A'cademr|( detrahat'ur , cè- 
kbriores A-cademias « qujpin traofalfvnis' regioni* 
bus, inque Italia- ferè coca augufiìflìma cuitbVuiii 
incottone hodieoùm progcrininanc ur ia oratione 
noflra'jam pridem ianuimds paullò iUrimius ia 
corum^incunabula de^atur obeutus , onmeS y p4u*> 
cas fi excipias , Regali hac Academia ooAra'ado^ 
leicentiores eilc , fcròque oimìs , faltetn in uoius 

-‘i ' fip* ** 


i.iu: 



(*)•' Hittc fluit , fi Acaicmià bahet jurifdiWonem poteft 
fiatata ' cadere ^ nam ia Jaf^ifiUBiorte invohitur facaU ^ 
. tati & aaBoritat fiatata cortdendi ; Barthol. in leg. omnet 
J’Ptpàl. ff. de Jalut,iS^aré'i Idìplum aftam legimos'in 
, Academia GifleoaV’ ut cl«rè‘ irtnuit Widiael Bernardu» 

. Valratious /0 'Pugrarn.ìAcàà. J^car.p adpra/eB. Leg. 
-fol. z^i.^Hinc Ì3 Acaderntet tamquam vera r'eram publi- 
caraati ir^o Regaoram feminaria certi: feàtper Icgibiit 

• inni tentar , quibut docentet , fi* difeentet abtigati 

fuat . , ” 

(**:) i/itbenit lege SophùcU: taatam erat \ ut ncque Sebolef 

• erigerentur , ttec^' Pbiìejhpbat quifquom preteffet difei-^ 

pliait abfqae doBòriiate Senatut % Mende ì %de yura 
Acad.f.i.n.^. ^ •’ ' v.; 
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Ì>e\y^C(id, 'Mé4ieìi fanh, } j 

fae^ulr crgaAqlia fatas, inve€l;asi9-.a(la1ia(q'ue', oé 
planè credìxierim , ncque. inaoi judicio , ad notlrce 
hujus exemplar delata tum primùm nuvitate boa* 
Hatas. Quotquoc epiip a retroagii faeculi mediefa* 
te irrepreruac^Acade.iois , atquc cam nobile 
tutum,) quo.pibU'Prsllantius optaci poincC( àbfit 
verbo ja^axuia ).pult Panhormitanam aollrani-* 
omnes foccundiori frutice procederunt . Poli; 
noOram (^l) licòc cuUiori minerva, at£uc> 
atJfpicttilTìnlo fldere vìrefcTr'c* coeplt^fiermaol* 
ca C^a) , luondincnfis (^3 ) , Bononienlìs (^4) Pari^ 
Dna (*^5), Parifma altera uovillìma (* 6 },Haphaiea 5 ‘ 

fis 


* , » , ■ < T - . 1 1 1 . r. . < » ^ * ' ■ - ^ 

(*0 Panhormuana, Medicorum .Academla eroda anno 
1 52 f., aucla anno 11^49. , innaufata anno 1695. , Re- 
gioquc Sanflionym Diplomate oblìrmata.anno 1742, • ^ 
(*2) Academia Leopoldina five Natur«Curiolbrura Ger- 
mania anno 1552. Hifloirp,del'Acaà,ie Sviene * , iS det 
arti et obli a Boukgne par M. de Untìert . . ^ ^ 

(* g) Societas Regia Lofidinenfis.aimo Jbid» . - r 
(*4) Bonohienfis Philplòphica‘an,no. r557.^ ArtiuQi'a>Sc 
Scientiarum anno. 1,7,1 2. fub .Clemente 'KL Ibid*, t ^ 

(*5) Academia Scièntiarum Parifina fub Ludovico, XI V. 
anno i 566 . ex yalleniont y« Hiflor, ìtegn. Alc^^Kiy, 
7 *. x.fol% 959. À Colber^q inl^aotibus Duglas, & 3Òur« 

^ •' ’ ’v' ’ / 

(*6) Academia Parifina altera. Society, Artiura 
, . tutainìoe Comitis de ^Cler^[\oi)t..^ouI)erri^;l^ |nllituta4 
Saggia ed OJperv, di Medidtt, 4 eÌl<^S^età di Eiimbitf 

QPH/c.^ic.nyu ' È ^ 
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54 S^nòpfa ìii/ì'orica ■ 

Os (^0 ,'Neapolitana (*a) ^ Romana (♦‘5) j 
ncoGs (H) , Brixiana (^5) , Senealis (* 6 )y Pruflfìa-! 
na (^7; , Perropoliiana (^8) , Edimburgcofis (*9), 
Upfalieafis io Svccia(*io} , & noviflìmè erigea* 
da Stuttgardia apud Gcrmano8 ,"& Ungari- 
ca (♦li). Ncc dePupc Academicorum Doftrorum fa- 
ftus, corum viddicet , quorum imagiacs (♦.! aj'fc- 

nio, 



Academia Haphnienfis Dani® anno (671. /^id. ' ' ’ 
(*e; Academia Luftratorum Neapolitana anno' 1579. 

(*3) Academia Phyfico- MatScmat. Roman, a mo 16H6. 
Medicorum fub InnoccntioXl. anno i 5 Si . Carol. 
thol. Piazza in in /icademograpb.'Tr. ii. F. i f.\. 

(*4) Vcronenfis Academia Aletophilor. anno \6H6. D2 

• cnjiiscmblcmate ^ nòmine , atijue inflituro confer Fran- 
ciléum Bianchinum in particulari Didertationc . 

(*5) Academia Brix-ana Philo/òticor. anno 1687. Ide^ de 
PÌ 31 ZZ i ifui fupr a ^ ibid. 

(* 5 ) Academia Phyfico-Critica Scnenfis anno i6gi. Idem 
iùid, ' • . - . j < 

(♦7) Societas Regia Berolinenfis Prólliaj ànno i7ió.HyVc. 

' Gimma /« /fó 4 Zi//er. 7'.*a./479'. ‘ ' 

(*8) Aoadefnia Petropolitàna anno 1725:.' 

(*9) Eclirnburgenfis Academia paucis abbine annis. Sd^gi^ 

• ed Offerì, di Medie, delia So:', ài Bdimbur^. i.'f. ^^6, 

Upfalienfii Academia oovitcrinflìtuta 
(*ii) Stuttgardienfis , & Ungarica Academia nov.ffimè 
■*' inilitueftd* . • ' *' 5 -a ^ ) j 

( * 1 z) ' OtMninòfiUgéndàfum/ìmtlitudinu'm Ydiìo idcìYcò ab 
''omnibut in^enta'efl ^ -ut pofjet eottiin memorìd yetimri , 
qui 'Jtl morte fubtr dii i ^ velabltntiàfuèrpHtppdrati^ 

• t ^ Xa- 
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Dt 4/^1 f* ! S 

5 virtu(e • fami .fpfflabilc» io toraat» aule 
parie tibus po(|croruip. a^^iuirauQaeni.cuin laude • 
lum digoitate conjupc^am adfe trahuat ; qui ab 
ipfa ioeunte Acad^nìia; iriaie i arduo , ac cuoi la.- 
j)ore ad virtutcni delego itjoerc»clÌQÌcam medicif 
ox anem haud -.inglorii. iiluflrarunc ^ qv>c>funM> 
numero ii accepfendj , qi^ibuaiaui ditior.ceafus « 
aut miaus noverca fofiuna ingentes (befauros ab 
arte medica cpniparatoa eoacervavir.. Accedii & 
eorum p[terDO[ja„, quoru» oofnina , feien» 

ria « Uteris , panifque operibus clariora in Acade» 
mix noIUx procceiooè immorralechrouicon excit 
pic,à Dobis elaboraiom,& pgbJiciJurJs factum (^)» 
illudquc in loci iilius aula grata mortaJhim apo* 
ihcofi confi xum- . , ,j ’ 


Demum quidquid haflenus in evulganda^hae 



I^aflant 2. f. a. Doctorum smagine$ ponebantut ìn 
Bikliàthtcit tum puòìicit , tum privatit . Sveton. in Ti" 
■ : ScrJpraesrum^ & imagina pubticis Bi^ 

. blUuJbtdt iuter vuertt , & pr^ccipuùs auFforet dedicóvit^ 
Sic Cipero /Ittic. ^, g. pterisfufleneor , & recrtw\ 
malaaue in itla tua jedecuta , quam babet fub imagine 
Arijìotelis federe , quà>n in alioritm felia curali . 

Cujus titulus de f^iris iUuJìribtu PaubormiwUt^ qui 
Uierii , Ó* publicis monumentit praflitere • Typis Fetri 
Beati^aengq'Fanbvrmi anno . 

Ha 
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36 • Synop^tHìFf orici 

:Academr£ irìdoria laboris .infumpfirmìs , nos fu* 
bcoter rufcepiire fateinur in'euAi finem compara» 
cum., uc aliqood accedac’ Acadecnia;' hoflra; decor 
ris , SC'gloric $ nihilque deelTe videatur , quo oiì- 
nus ea in illarum ceofum aduumerarì queat , ma» 
jeilatc , excelleatia , fàmaque prxdantium . Ac« 
cederuDC moderatorDai noflrorum jufìTa qua: mà« 
gni fecimus.^ fatifque nobis cric taniillùm gratia: , 
& favoris^ procurade , fi corum votis fatisfeceri» 
nius , illamque iviam^ fftttòtiemqùb ^ tcflùerimus 
ìq hac hidoria cooicribcoda, quain veritas, & oon 
fucus è temporis vetulUte paravic io iucem eni- 
xura . Ncque me io hidoricoruni uumcrum rccen-' 
feri velie oemo,rauis de eorum me crfe'cenfu,quos 
gregarios vocaac , quorum quoque aliqois''ufus 
eli. 3 ctenini , ut reQò aie Rumanus iHe civis ) & 
orator (a) : Ncque ^Jì Gubernatorum t;j navi re^ 
genda pracipuum muvus efif , fjon ii quoque uttlee 
jiént i quorum in fentina eìebau¥ìtnda'''omnìi cóhfu’^ 
taicur labor , co vel maxime quòd,cordatorum_* 
’Acàdcmicorum meos , quorum quoc vota ^ .toc 
nobis adau(ila calcaria,in id potidimum coateDdc* 
bat , hidoriolo; alicujus laborem de noflra .capcf* 
fere oporierc , quod non leve adderet Siculorura 

Aca- 


> (tf) Marc. Anton, Murcc. Qut„ 4.;^/. >l2a,\- 
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Ve Atad, Jdedh. Panb» J7i 
Academils (um nomióis^, ^turn clàritatis mocnen- 
tum , & pondus ; Quorum ipfè voluotati (^*) , ia- 
^rmarum m'ei.inguui viriucu'goarus , gfavatè ac^ 
qiiieviflTem , nifi me , ut moremgererem , pre(sè 
coegìHenr. Makimum'igitùr me pretium opera: fa* 
flurum duxi, fi corum poQulationibus iahxrerem; 
utjpollertóri svo pateat', quanti faciamus aodrani 
erga illos oecenìtudinem , noUrumque in ob(c* 
qucndi promptitudine haud impar ofHcium. 


(*) Corrumpìtar ^ atqu$ di/folvitur intperantis officum^fi 
quii ad ìd qnod facete jufftu efl , non obfequio debito rff» 
■ jpoTìdett Aol, Gellius I. 
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, . , R B C I U M 

tEGUM ACADEMIGARUM' 


DIPLOMA 

Pro Regali Panhormitana Medicorum 
Academia. 


•*■*■*• 

I * 

NOS CAROLUS (Deigratià) 

\Jtrìufq\Sicìli(je^^§Uìerufalem 
Rex , Hifpaniarum Infans , 
Dux Parmce^ Placentice, Ca- 
Bri , Magnus Hetrurìce Prin- 
ceps Uicredìtarius 


Q UI conftitutis fegìbus , prlvilegiis , & mu« 
uifìcentià aoftrà favimus , femperque fa- 
vebifnus Audiis literarum , & artibus 
Reipublica; utiiibus , medeDdi artem, 
quae vuain homioum fervat , adeoque aliis omni» 
bus humaois artibus utilitate aotecellit , juvao- 

dam 
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dare parìter , augcndam , oroaadam prccteierts' 
■ Dobis effe , cenfemas* Qjamobrem iibeocer txcc-- 
pimus preces , quibus Senatus Panormitaaorum 
a.nobis petiii L-ges quafclam coafirmirt , quibus 
mtdendi artem in ea Urbe nabilieodatn , & ad 
faluiem , & commodum civium Fanormitaaorum 
' apciùs iraduceudam , idem Senatus arbitratus eft. 
Itaque Icgcsillas accuraiè perpendimus $ & cob^ 
firmatioDC nofìradigoas ioveoimus , adeoque He* 
gali- hoc Doffro Dipluniate cas comprebeodi volu<^ 
mu8 ad hunc noodum. - ’ ' ' • » 

1. Nubile Academic Patronus Senatus Ex* 
celleotiffimus prò mire afcircitcr: fubcjus au» 
fpiciis Acadcmisc iocrementum promovcior: cjul* 
demque Senaiùs au^oritace 9 ac‘ pricfidio Aca- 
dcmia; jura iuprefenti dikrinùne Viodicantor. 

ll« Principeib Rimma potebas ebo : 

PrincipiS) atque ejus lateti Affìdentium 0 ^ 0 , qui 
a confiliis » ejufque, qui a fccretis cric , fuffVagio , 
negotium omne decemitor. 

111.' Ex Academicorurtl coetu Princeps rebus 
gerendis , À procurandis la Comitiis eligitor 9 
irvitatem aonali lege fervanto . Prima Principi Te* 
des adhibetor. In rebus Acadcmicis ejus votum 
dupkx elio 9 ejufque prudenti» 9 quod e re uiii« 
verft cOBtoa futrit*committitor. ‘ 

1V« Ultimo fui regimiois meofe prò novi 
Pfincipis elezione Comitia convocantor . Prin*' 
cipi 9 Adidentibus 9 CunUliariis 9 & Caocellario- 

tres 
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tre$ Acaclcmicos Caadidatos noniinandi facultas' 
dio. Uchiac Academicorum fulFragia fecreta fua«; 
to . tìx iiiajori numero Principi] eleftio defìnitor : 
hujufmodi fecreta fuffragia coram Cancellario , 
quaiuor daureatis Academicia junioribus fcribi»: 
tor j. Hx folis laure atis Academicis fuffragia< eoa*': 
(lator • Hodem modo , atque die , quoPrinceps > 
AHìdentes eliguntor . 

V. Non ab univerfo Academicorum coeru $- 
fed a^ Principe Cancellarius , .quaiuor '.DireQo- 
rcs , quatuor Deputati, & quioque.iConfiliarii. 
eliguntor , cum tres alii-, Piinceps , & 'Aflìden- 
tes fìat , quorum munus Principia muneri cotevunv 
dio. 

.VI. Academjae Magiftratus non ulteriùs prò* 
rogaior , eamque legem antiquari , aut remiiti 
Dumquam liceto , prseter Confiliarios , Diretto* 
rcs , & Deputatos , quorum potedatem prorogar! 
fa s dìo. 

VII. Cancellarii munus- eOo, alfervandi Ta» 
bulas legum , Academicorum tum laureatoruml», 
tum approbatorum Catalogum , DiìTertationes ^ 
omneque id , quod ad Academis Tabularium fpe* 
fiat ; fuum erit prò concione argumentum futu*r 
IX DiiTcriationis indicere , & dilTerturo Academh 
co diem diceré , cui, fi fortè aberit , unus ex Aca* 
dcmicis prò fubfequenti Dinertatione fuccenturJa> 
tor . A6ìa Acadcmica CancciUiii nomine ia catee. 
Cgnaiitor. 
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• f Villi M>ire£lQruni muaus eftOy'Pfidcipeniyac^ 
que Aflìdèaces ad rublimioca llibfeliia;^ jdilkreai» 
tem' ad Cathedram duceadi , prò iiniufcujiirqu<L.fl 
digaitate fedes , approbacìs Academicis fcamaa^ 
coipparare commi t ti tor» ; r 

. iX.. ’:£xa6lo aooo ' Procuracor fuixc0pri cay, 
penfarum ratio ledditor > atqu& pcaor> Pr iocipena 
cas computaodi , atqut approbaodi faculcas cfto | 
ut impofico (ibi muDcri rcf^ndeac.' li 

X. Deputacorum munus cHo res Academicas 
imeaca acie lueodi , atque leguni obfcivaacis du« 

dcudi. .. t , 1 c .’. v .’i’ i- j 

XI. .'.DidcrtacLoacs reciUDdas 'Principia ceor 

fioni fubjicito , vel alterius Confiliarii ab codem 
defìgnaodi , cujus fubrcripcioae fìrniaotor , ac- 
que (ìc approbats prò còacioóe rccicaocor ; deia 
cas Caocellarii nominp in Acadcmici Archivio 
coflfervator ; Coaliliarii boncc msntis-, Se a.prc* 
judiciis liberi eliguator; Dinercaciones corri- 
gundi 9 & a nxvis expurgaadi potedas edo • 
Academico cenfucis onerato Priocipem appellare 
fas edo • • j .. j • 

■ Xll. ' Jdvisdies alcerais hebdomadis matirti* 
ois horis Comitiis Academicis regulariter iodi* 
^us edo ; ac fi opus erit judu Priocipis. coogredus 
czteris diebus , quibus auc gravior morbus epi* 
demicus , auc urgens prò re naca negocium expo-, 
feet , ìodicitor. ' ?: ì ' 

.Xlll. Cuicumque Academico laureato» auc 
Qpuft*Sì(^To*y L F* ap- 
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«(^robata Ph^(ico^y auc Chirurgo” iei^'tdoV Aca- 
demiciioterefre j:<PriaQÌpi:, ^quacunai^ue ìflj’eoLi* 
iaqMprawcdc^.aoQ.dccffc ; Didcruùoae» PrmeiV. 
pir juilii ex Cachedra laureati , approbact ex iofe^ 
rioii fubfellia reciceac , quibus , qui decies per 
timuin «n vdt fegoicèr j vel dola maio' dcfueric , 
quiqquagruEB- ao^eorum folucioai muIf^atoKi, Re^ 
gri Fifeì ucilitaii , arque Acadcnii* iocremeaco 
applicaodorum., prxter ccteras poenas, que peoes 
judicis'arbitrium fuoco. 

^ -XIV. * Ab hac lege (èoiores Academici.^ iqui 
per trigiota annos ioter Acadeoiicos ineruerinc v 
cxeipiuotor ; abexccaordiaariis carneo Comitiis 
prò morbis didìcllioribus exaoiinaadis , otiaimò 

cxculaotor 

■ XV. . Habendis hifee Dilfectaciooibus falidio* 
rem< praxim morborum ', praecipuò. pupuiaiìum » 
Ptjyficam experimeotalem ,• Pharraaccuticcn-j , 
Chenviam , Botaoicam acque Aoacotnea llucUuoi 
compUfticor : inhifee feieotiis folidè exerceocor • 
acque d^ inaoibus , & rpioofis quxtliooibus .fcho- 
laruoi more ne concenduoio. . i ' 

' : XVI, : Exerci^atiooes ordiaarix de fuperlùs 
rei;eoiuis argumeHtis' alcerns fuoco. Panegyres 
Senacus ExccllentilTimi , orationcs funebres iiL^ 
obàu -illuArium ' Acadcmicoruni extra Ordiocoi 
recitancor. m ; . 

XV 11. DifTertationes latino idiomate; com< 
ponuator ^ earunv argumeòta uiilia fuoco i^ab ioa- 

ai* 
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nibut 9 & cZedaaiatdriù^.. tut<cldcii 9';tflì fockio^ 
Yum ’óomini dctVabe^tibus oàbftjòecor 
bcbdoroadis 'aotequam’ habeaiuur PrìàiCipis.9 «tic 
co aonueoce CooQliarii ccófuic rubjictuocor* > 
XVII 1 .~ Uaiverb medicifìs Rro&dores 9 tum 
laureati 9 quaib approbati iofci; AcademicÒrMn^ 
album cooptaatór ;' foltdidtibus^ quipp^ iodrufli 
difcipliois , atque in melioccm frugcm informaci 
Regie Majeilaiis obrequio , acque ialuti civiuno 
coafulere meliùs poflìiìc 9 quibus fi fortaflfe defe* 
ceriat9p(snis decimà lertià lege coD(Ututis9rubji« 
ciuDtor. ' . • T 

XIX; Principis 9 ' Aflidentium , Confiliaiio- 
rumj atque Academiac Caucellarii iojufifu ne quid- 
quani editor. 

• XX. Ctttui Academico coopcaodos , Princi- 
pi obtatii per libellum prccibus propooere jua 
cflo . DifTeriatio clucubraoda* quamprimum iif* 
dem iroponiior : ablque Aflìdentium , Confilia- 
ciorum 9 acque Cancellarii fu^ragiis' nemo ullus 
afcifcitpr. 1.; . ; 

XXI. Quoniam hac in Urbe>Civium quam 
plurimi qbibufd a m ^ quas vulgo dicoac , Unioni- 
bus '9 ab Urbe ierò condita fine adfcripii 9 cum i^ 
bnem 9 ut ab Medicorum , tum Phyficorum"j tum 
Chinirgorum hooorariis folvendis quodammodo 
fublevemur , intcr quas reeeoferi debenc Uniones 
rei domféHice ebratorum 9 argentei vafarii culto- 
dum ^'"'Pcdiilequoium ,• Rbndariorum 9 Coquo^ 

F a rum, - 
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Tum I Cupedioknorom , Laiuorum 'i Mdlìconini ^ 
Pifearorum Ponùorum lafeé^orum', Menfio» 
rum , Pdliooum , Gentis Longobaeds , Avio« 
. rum quarum exemplo id cffe6lum cft iacom? 
'modi, ut novae indies quamplurimae.fuccrcfcc* 
ìreQC Uoiones «"quas cum Medicorum operam- ad- 
feripeia Civibus polliceaucur ,:;ica iaiageuceoo 
milleoorum numerum exerevere adferipti , ut iif- 
dem infervieudis fatisefle Medici miuimè po(^ 
fiat j Civium eapropter vitam impuaè mcrcari 
ccroimus , & infirmos picrumque , nec fupremis 
religionibus expiatos , miferrimè morrem occum* 
bere comploramus . Tautis igicur obviam icuri 
malis cuicumque Medico coafertinìtuis'hirce^ 
Uoionibus, vel exteris operibus fub alio titolo 
nuocupatis , inicrvire , practer fuperiùs receii- 
fiias vetcri confuetudine obfìrmatas vetandum^ 
Cile cenfemus: & Q qui fortaile mediccrutn in prac- 
feoti hujurmodi Unionibus operam Xuam cooferac, 
muaere , uulià interpofità mora , fé abdicato , 
mukìis, poenifque , decima tenia lege impofìtis , 
iì quis fu refraftarius , fubj iciior. . f . . ; ; 

XXll., :Scd rejpublic» utiJitati , atque Pau- 
perum commudo ne quid detrahitor .Priocipis ea- 
propter interfìt o6lo Medicos prò curaodis paupe- 
ribua defignare ,, fed de illorum inopia , priùs; per 
Parochi teftimoaiuen. conili (o ^.prster ,a|ios,.a^ 
Pietatis Monte] de .more prasferiptos , qui fi pau* 
perum commodofleefiat , AcademifCi,' Pfiacipis , 

.*• - V \ auc 
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•tit Sedafus Excelleotiflìaii au6lorìtttì > lego eo(« 
tlem agere comniitticor. ‘ 

'• XXI li. Si qua; iater Academicos exorta fue<^ 
rit coQtentio , eam'diritneodi penes Priacipem , 
Aflìdentes , Coofìliarios , & Caacellariuai au6lo« 
ritas elio. 

XXIV. Si'Prioceps', AITidèntes , Coofìliarii i 
atque Caocellarius coafeoferinc jufiis de caufis 
lege quandoquc agicor ; Acadcmici , qui eoruoi 
dignitati , acque fama; 9 vel pubi ics iocolumicati 
mioùs prolpicient 9 exauflorantor.' 

XXV. ]ura, Immuaitaces 9 Privilegia Aca* 

demis a Senatu ExcellentilTimo anno 165J. im« 
pertica 9 atque a Caroli 11 . muaiifìceotia' aano 
1 700. confìrmata , in steroum Carta cecia cullo* 
diiintor* . • , . 

XXVI. Hujufmodi tandem faDcitc leges ob> 
fèrvands femper decerauntor , qus fi per scateni 
in defuetudioem abietine 9 earum aufloriiati ne* 
quidquam abrogator . Divinus ecenim culcus , de* 
bitum Principi obCequium , faius publica 9 feien* 
tiarum incrementum 9 nodrs Acadeniis fuprema 
lex elio. 

XXVll. Si quid in bis Icgibus obfcurum_> 9 
aut aliquid iifìlem minimè comprehenfum eiuer. 
ferie 9 Principi , AlTidcntibus , Conliliariis 9 ac* 
que Caucellaiio interpretandi 9 fupplcndique jus 
elio • 

Compreheoras itaque hoc noAro Diplomate 

lc« 
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leges ratas habemus , probamus ì confirmamua i 
proque lege ooftra rccìpi ilias 9 & cuflodiri quo? 
cumque tempore jubetnus • Dat. Neapoli die^ . 
fccuoda Martii miilcrimo feptiogeacerimo quadra* 
gefifflo fecuado. 

C A R O L U S. 

I . .• 

BERNARPUa Tahvsiui* . 

cn cllth, \,dt grami 
di fol% 1 1 8 t fai» I aj* 

•. ’ 

y* M. llludri Senatu Paaormicaao rogante artii 
Medicina: Dofloribua Cjvitatis F^oormi Ic- 
gum ab iig conduarum coafirmapooe concede^ 
redigaator. 
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Ebbene 'il t^mpd la ma^giof 
parte delle migliòtrcofc di- 
vori j e lafci intanto airofcù' 
ro fuìle più imerenantì noti- 
zie-dei mondo i curìòfi pofle- 
ri', che le bramerebbero , ad 
onta tuttavia^ di un tanto ne- 
micò' fi fono fotkriitti, e> iì 
sgonò a’ notlrl tèmpi da Ha" ^voracità del 
medèfim'o certi itìfigni monumenti che mettono 
in buon lume molte delle antichiffimc memorie^ 
defidèrpte forfe^ da’ óóftfì “Maggiori', -é invano 
cercate . L’uriiverraFgtffto di'qtoeftò fèdók> dr aa^ 
dare ìn’^tradda delfe'v^tufte cofcfi'cdntlaiii fctvi^ 
che.'dàppèttutto fi fonò ’faiti,c fi fanno: oh qùaài- 

come 
fari am 

, j. - . quello uo 

motivò, pei* cui fìàmò'più'to(i(> obbligati « quel* 
CpufcMc.rt,VL G Ig 
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la maao , che forre per altro a«e nelle pii ciiptJ 
vifccrc della terra oafeofe que* preziofi avanzi di 
aoiichiià , ò à quegli varj a'ccidcati, che di.fab- 
bia li fecero ricoprire . Poiché , fc Vertati fuffero 
efeoti da 'al fatti infortunj tanti celebri monu- 
menti , effendò alla veduta , e alia difcrczionc di 
tanti Uomini , quanti fono vitfuti per molti , ^ 
molti fccoli , chi fa, fe ad altr’ufo avvalendofenc 
non avetebbero fatto quart , dirò cosi , cambiar 
loro natura ; chi fa , fe trafportati non 1* ayereb- 
bcro in lontani pacG 5 chi fa , lè rimafta più noq 
ce ne farebbe alcupi memoria i Sappiamo pure-» . 
anche fin quafi, a’ nortri gjorni e prcziofi manu^ 
feritei , e rariflìmi pezzi di marmi , di crete , di 
metalli irafportaii fuori della nortra Ubia ; e me- 
daglie fpezialmcote^ d’argento, e d’oro confc- 
goate al crucciuolo , .perchè perdutafene ogni 
forma , e figura fervi Ifero o a nuove monete , o a 
nuovi altri arncfi di moderno gufto .. Ma buon 
per noi , e per la Repubblica Letteraria , che fo- 
uovi in quelli tempi, taaii.Uoini ni faggi , che ne 
vanno ora in cerca v;c poa ^lo nelle più nobiU 
Gallerie le "coqfcr vano i; nn colle ftampe I^e pub- 
blicano ,,si per comunicarle dappertutto^^!’ m- 
lendeoii. di si fatte nobjli rarità ,, 
loro. vi?maggio.rraente una lunga vita . Or ,trà^ 
(ponumepii .fottraiii air.ingprdp. tempo molti lort 
quelli ^ che*ficcofme ci fon rimarti delle, altre an* 

tube Ciiià.di qdefto 

‘ . dcl,- 

i.. *■ v.< 
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*éeI1a Città di Scicli mia Patria ,''e non già fulo 
di e(Ta (òtto il nome di Cafmena , di cui poiTuno 
'oflcrvarfi gli Ancori , e fpezialmeote il dottò 
mio Ccropatriota eccellente Antiquario Cava* 
lierc Fra D. Ma'riaoo Perdio ma col prc- 
icntc nóme di Scicli che 'per Io meno .ààvuco 
fin dal principio del V 1 f; fecoh , quando glMm- 
peradori Greci governavano la Sicilia , eOendo 
fiata fin d’ allora una delle cfBcine monetarie^ 
della medefìnaa . La qual cofa non £a meraviglia ^ 
fé fiati finora ignorata ; dipendendo Ipefifo^certs 
(coverte da f^ri inaf^ttati accidenti » che fanno 
metter niente 'a ciò , che non fi è da altri fotto 
quel lume considerato . Accade ciò nel nofiro fé» . 
Colo , e acCaderà ne* venturi , come il predilTe 
Scocca (^): Af ulta venienti t €’t>t paptdut ignota 
nobii fitti , multo ficulis tutte futuris » cum me» 
moria no ti ri exoleverit , refirvantar . E perchè 
nonfia taluno -per giudicare , che quell* amor 
della^^ Patria , che fuot talora fiir travedere , fia.^ 
fiata ‘ in me^cagiooe 'di - creder tanto , effxingo al 
pubblico le valevoli congetture > c le forti ragio? 
nidclmiopcafare* ’ 

ln« 


w L* antubUh di Scìcìi antteamente tbìàmàté 
Cofmenu ficoftdu Colonia Sitatufima . Mcllìaa 
1640. 

^byNat* qu, top, j I. . . ) 
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‘ ' ' Irmumerabjli foao le medaglie del baiTo'Ina* 

peròj La cui fi vede ora la cifra V ora 


ora/fioalmentc > tutte > che vapno a ‘deno- 

tare la cofa (Iella , eh' è a mio parere la Cict^,di 
Scicli . B per farci un pò più da prelTo a coolide- 
rar la facenda , non v’ à egli dubbio , che non 
podan giamai crederli quelle lettere tante ini- 
ziali , che indichino' varie parole » elTeado già 
da -tanto tempo fventata quella capric^iofa in- 
venzione del P. Arduino , di cui diceva bene il 
Banduri (a) : Striptorì buie folcmnc ejìa communi 
trudiUYum opinione di/cederc. ; non già folameote 
da varj. altri Antiquarj • che non aveano alleanza 
alcuna con lui j ma dallo Ae0b Tuo compagno ce- 
lebre P.Joubertjil quale febben coavcnga(^),che, 
qualora le parole irovaofi intere fopra altre me- 
daglie , e vi corri fpondooo le lettere, di quell c-> 
abbreviature ^ 6a ragionevole. lo crederle duizi^ 
li j come F T R. i che corrifponde cl FeLX tmp* 
Reppi o al già didefo in altre ^medaglie feiix 
Temporum Reparatìo\ tuttavia chiama egli llraort 




(fl) Numi/m, Imp* Roman, io, 2, f 356 . inpo* 
iii \b). ' . ; 

{b) Scienza deile Medaglie Wr,Xl, , 
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dinatj pcoGeri e caviili d' iatenetto,, volorvi 
applicare uoà paròla^ a ogni [etcera del ‘raoao- 


gramma , quando da quelle produce fi il nómO 
della Città ; dicendo (a) : „ Chi è colui, che id 
,, vedere .per cagione di efempio CONST noà 
,, C§nffmtimpoU ^\\moi\o^'chz Civìtgtam 
,, Omnium ì<Iarbonenfis fccundés Tributam i E- 
gualrnente vediamo,che da iutt*i buoni Antiquarj 
KAKT., KYZ. ALE. furono fempre lette /far- 
tbago^CyzUus^Alcxandria.Ot io così la difeorroj 
Le medaglie /òtto gl* Iraperadori di Oriente del 
Bado Impero^ che ritrovanfì coll’ addotta bre« 
vietura SCL ». o Cimili , che Covra ò addotto^, e 
poiTono ycderfi nella Tavola da me riportjita^ , 
fono in tanta quahtità io Sicilia , che il ioló Mu« 
feo de^ PE. Benedittidi dir 6. Martino di PalecA 


rao, ove le ò vedute ,.ne confèrva più-di.ao» tue* 
te diverfe 9 j'quaodo all* incontro fono così rare..» 
in Italia , e.oel redo dell*. Europa , che i più ac«> 
curati raccoglitori, delle monete dique’ .ieropi, 
per quanto' ka fappia «.non ne riportano , che a.i* 
ilcnto una « o due divérfei. Còsi una fola oeré^ 
' ca. il Padre Abate : Baoduri ijb) d* Eraclio Impe-; 

• J r : ra- ' 


t é 


». .M 

o. Li j i,- . .. .ijit .'il i-.' 


. V > 

WBi^a 




C 


(a) yy?r. V^f.m. idi. 

(^) Numjm^ dmpgf^ pag, 677 * 
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ràdo^c nel 1609.’ colle lettere cr^5^ficco• 

ine Tavea prima rapportata il Du .Cange nella 
Tua CodaQCinopoli Crifliana , eh’ è hmile a quel. 
<la;, chcol&rvaG. nella' noftra Tavola al n. iS«, 
.benché a dir vero , o perché quelle medaglie cor« 
reno per lo più logore ^ e malconcie , o perché 
altrimenti G farebbero imbarazzati nella fpìega* 
Kìone , non potendo certamente venir loro in te» 
(la la zecca della noGra Scicli , àn data altra^ 
faccia al monogramma, facendo creder quelle 
lettere tante iniziali , confervaodovi folamente 
se, e facendo diventare / la terza , J la quarta 

lettera inqueGa maniera §§5 > onde pòi ., il Du-; 

Cange nella Tua dotta DilTertazione De Jnferh* 
rie . yEvi ’Numtfmatibus nella tavola delle fpie* 
gazioni di quelle iniziali delie Ibttolcrizioni del- 
le medaglie del Baflb Impero dichiara le lettere 
se tignata Con/lantinapali fenza curar 1 * altre^ 
lettere . Un altra ne rifòrifee il Vaillaat (a), da 
'lui' veduta 'nel ‘Mufeo Pifano, appartenente a 
Giufliniano colle medefime letteré • Onde non 
fenza gran ragione è da crederfi , che Gano el- 
leno peculiari della Sicilia . (Quelle lettere^ 
dunque , 'che pòi in altre fono più dillo;; 

. ' fc 

(a) Numi/m, ImpcrSman. RméS 1 743 • ToMh 
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: disiteli. 

fc ° coQ'dùc 1,0 eoa uaa oriaoa» 

talmcate coricata fu delle lettere , che'readoao 
il (Donogramma perfetto , devoao certameotc^ 
iìgnifìcare uaa delle Città di Sicilia . Or quale 
mai .può ella .cirere, fe aoo quella mia di.ScU 
eli , cui feoza alcuao ^ftiracchiameoto coavie* 
oc il Dome, tutto. diUelb aelie accennate mcda‘« 
glie 9 cioè SICLIS 2 Ad ella dunque appartea* 
goao feoza fallo • > . 

.< Nè.Uiami qui a replicar tahioo, che po« 
irebbe dire ugualmente SICULIS^' giacché ol# 
tre di dovervifì allora far tbitiatefarJc.Uit'qaaai 
do oicote è da aggiuogerfi nella mia fatta fpiegà* 
ziooe , chi è mai cosi sfornito ‘de* primi principj 
di Antiquaria , che non fappiagiamai clTerQ io^ 
fatte (ottolcrizioaii di medaglie appella il oonoe 
dell^ Provincia , ma il folo della Città 9 io coi 
erano le officine 2 anzi delle officine medefime: io 
quel tempo , in cui era vi uo informe mi (lo idi la* 
tino , c di;greco fe ne dilUngne va ona dall! aU 
tra o colle greche ieicece , come 1 * A'» e la.B, di« 
Botavano.!; ,c il» 90 colle làtine., come T 9 
Hit V IVi , o co* numeri come. V. Officina ^uin^ 
t» , Occome è da vederli aelle fpiegazioni dcli’ac* 
ceonaco P. Joubcrt (a) 9 e del Ducange riferite^ 

dal 

jji. efeg^ . . ^ ' :j 
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dal Mezzabarba ( a ) . B poi qoq faprei (è fbfife 
anche per iHarvi inalè la'grémnàatica con quel 
calò, di Sicuiis male a propoli co . Quadre volte 
nelle medaglie è llato d* uopo d’ erprimere cola 
alcuna appartenente a tutta la Sicilia , vi' veggia* 
mo fcriico quafi tutto il fuo nome', come qualora 
Aquilio fconfìlTe io quell’ Ifola' i rchiavi*ri« 
bcllati vi fi. ollerva egli con uno' feudo net 
braccio , che ha fotto i piedi uno fchiavo , ed 
oltre il fuo nome la parola SICIL. nella meda- 
glia rappgrtau . e da* noRri MedaglilU' SIcilia* 
ni', .e: da que*' fbreltieri ,- che trattano' dellc^ 
Coofolari Famiglie; Di queRc RelTe medaglie de* 
detti tempi'multe fé ne. vedono coniate in Cata- 
nia., cRcndovi nella fot toferiz ione cat. , che^ 
per la llelTa addotta ragione di elTere abbondanti 
in Sicilia^ e fuori di elTa fcachinme , e< peliti 
mentovate lèttere non poRono appartenere ‘,' ic 
non a quella Città i come'ad evidenza 'provai 
nella fua dotta fatica delle Zecche della Sicilia^ 
il virtuofo.' Signor D. Domenico Shiavo . Due 
pregi pctò ricooolcoio nelle mie , che non e(^ 
fendo io quelle , molto più di. liiRro danno (bvra 
ogni altra Ciicà'^ alla mia Patria Uno è ,‘ cheJ 

qucN. ' 


1 

(«ì Imp* Rom^ Numi'/mata ah Adolpbo Oeconf 
poli numifmata Valentioiani f, m, sou . 
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qciéllè ' 4 ) datàoia* fòno^folaaietM aiooeté ’dr pie*' 
ciolHlìma mòle quando quefte* di Scicli foau di! 
tutte quafi le grandezze'^; PaUfO, che rcodc fingo- 
lare la miai Patria, G è quello di vederne colla dee* 
ca cifra di'Scieii- non folo tra le medaglie di-prima, 
(lampa j come è da vederG in quelle de* oumeri 
4.15.16* 17. e PegueDci ) ma anche '( quel eh’ 
più ) io altre flampaie lenza fallo altrove , e in—» 
Scicli ricooiate con detta cifra, vedendovifi aper-, 
tamente il contralTegoo battuto dopo di edere Ila** 
ta battuta la medaglia QueGo anche G vede in> 
due maniere : una , in cuida fola fcgnatur'a di Sci«- 
(di v’ è foprapblla', come nei numeri 6. 8.' 9. la.' 
c 96* > l’altraVin-cui non lòlo v’ à da una parte l’ì 
accènnat?. marca o Ha coutradegoo nel campo di 
ede alquanto incavato , ma anche dall* altra vi G 
vede una nuova teAa d*<lmperadore improntata— >> 
fovra di quella , che vi era al dianzi , come ae*, 
numeri s.5. 7. 10. 11. 1 14. Ora intorno a que* 

Ilo riconio fa bene ognuno degli Anciquarj, che^ i- 
anziché difetto- delle medaglie', è-cgli-una bel*) 
Iczza , che lor fi aggiunge , dando vaGo campo di: 
farriGctcere , che alcuni di sì fatti contradegni di*) 
notino la variazione del valore delle monete , aU. 
tri la variazione del governo . E in verità iotorna> 
a queGe noilre io mi dò a credere , che le prinf>-eJ 
Piano 'per indicare , che dette monere' Gampate in- 
GoGantinopoli , o-altrovc non pòtedero' in Si*' 
cilia edere Ppendibili , le prima non avedero la— *s 
OfuftSic.Toyi, H mar- 
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m i rea delle Zecjchfl i ed^ <me(l9 C|a for fe^ 

Ij'unka quella; di. Sciali « giàcctiè oaayeggjama, 
con altre fegnacure d’ altra Città ricoaiata moae*^ 
la alcuna . Qualora dunque ,volcanoi i ,Sicili-aoi" 
avvalcrfi di <^elle monete ,..birogoava '„ che 
fero prima ricooiate nella mia , Patria ^ ciò che, 
poteva ancora accadere in beaefuio di que* mili^ 
tari mandati da quegP imperadori ia Sicilia , per 
potere fpendcrc quelle moDcie , che avelTero feco‘ 
da colà portate . Per le altre poi , che fono dail’^ 
altra parte ricooiate , ed oltre il folito fegao di, 
Scicli » che ànno da uoa parte , ào dall’ altra il ri** 
cooio della iella d! un altro Imperadore , molto 
fembra a me veriTimile , che cambiato il goye^ , 
ncD più vaielTe allora la moneta deiraoteceàbre , 
c folle d’uopo, per effere ancora fpendibilc, il mcc*.. 
fervili ricooiata la teda del fuccelTore ; lo che 
cealì anche nella HelTa zecca dì Sciclr. 

Ma per venire anche più da preflb a veder ^ 
qual tempo più preci famente lia Hato quello ,in, 
cui fi fofle in ScicJi aJoprato un cosi fatto, rico»^ 
nio , e lòtto qual Orientale imperadore i ppjchò,> 
non già per logoramento di lettere , delle quali airi 
cun veitigio non abbiamo , ma perchè in quel pic- 
ciol torno non piacque allora imprimervi leggen*^^ 
da.o ilcrizione alcuna , dobbiamo noi èavarlq dal^ 
la pic.ciola iella , fu cui v’ à una croce , c dal 
Dogramma ,* che porta iocifo al fuo fianco . Or» 
febbene. da si fatte picciole ielle per lo più piai 
- - - ■ • . . . V. ■ for-. 
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formate ^.e più mal ^:onfet vate. poiEi'dubiiarfì Toj» 
dello'fte^ i o di diverfi' Impei'adort'.éne^fofTero', 
Cutuvija quei mbnognmma cì< muove i^agiooé voi- 
cncnie à'crederle del mederimo-,' aozi a coageuu- 
rarae *cdo grave fondamearo chi foCfe « llmooo* 
gramma' é c^lì chiaramoote V 6 co&aaccBÌèBte.ia 

tutte cosifqrpato P oà.folò io quelle medàglie 

delti numeri a. 5. 7.10.11.1 g.14. a canto di quella 
teda fovra accennata, ma anche nelle medaglie del 
n. 19 . a canto della cifra SCL*, e del n.só. a cantò 

r . ..f . 

della se CIÒ p che ci djaòta'ìl tempo de| Gover!- 

oahte mederimo. Or si fatto monogramma, o poco 
di(fimilc,uiHcanicote fi vede nelle fole medaglie di 
quel Ofiantino ^detto volgarmente CoQancc , fi- 
glio di^ColtantinO-,' ‘a nipote di Eraclio v come t 
'da offcf Vàrfi nclle'tappòf tate dal due prii dUigctt- 
ti Raccoglitori Du-Gange,e Banduri , trovandoli 
in molte delle loro Tavole a fianco degli Rovelcj 

' . i ’ ! Il ^ i7 * I I ^ 1 

il monogramma ottava , della Tàvola 

dei Du-Cange quell’ aftro* eh’ è più Cmilc^ àl 


noftro vfebbeo non abbia la linea ^- che taglia la^* 
perpendicolare , e che fa in confèguenza una ero* 
ce , io che potrebbe anche- attribuirli al logora* 
mento della medaglia. Quelli, cerne fa bene.» 
ogQuóoi è quel crudelìllìmo imperatore, dalla 

H 2 cui 
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cui rapacè avarizia ia SiragMfa j ov* egli AaMUf; 
.valendo r iniperial fua ;Scd€ 4 'ferinò più aani.iriS) 
fìaaUncote colla >vioho ta marre nel bigno pagò la 
•pena della iaaxrudcltà , .diccfi clTerli. ciò, , 
che appena fi legge operato in tempo, de’ più fcc* 
Jerati Tiranni « Fu allora , che i nofiri Siciliani al 
riferir di Anafiafio (a.) » c di Paolo Diacono (^) [ 
aggravati furonò Con intolerabili ctibirti di iapi^ 
fazione ) impoverite molte famiglie angariati i 
più benefianti del Kegno , fpogliati i tempj de* 
vafi facri , ed obbligati non. pochi a vendere :fin9 
i proprj figli ) ed a profi ituire le mogli , come ri' 
ferifeé il Caruifo (r) . ' Da quegli' anni' dunque ‘ 
Grillo 663. fino al 668. al dir di Teofane , o 669^. 
fecondo Anafiafio » e Paolo di Varnefr. egli tiraq^ 
neggiò la Sicilia , cd io quelli anni fenz* altro da] 
iuo trono di Siragufa nella zecca della lùra, vicina 
'Scicli ‘ rìconiar. fece col fuo volto , e col mono- 
granulia di Grillo le medaglie de’ Tuoi Auteceiro^ 
ri , ficcome fe ne fcorgono .di Anafiafio al 0.5. , di 
GiulUniano^al n.7.^ e forfè al o.iu. 1 1., di Giufii* 
no al n.s.Ve naturalbiente al n. 13.* r4.,^élè le 'an^ 
rtiche llorie giunte a noi fulTero intere , chi fa , fe 


(a) y» yita Vi tali ani Papa de Conl7ao(ino Jeu 
- - Conjìante /dugujìo ad annum DCLVllI, 

itib* 3* C9p‘. Zi.» \ , 11' ! .•!'? VT 

A/ernorie iti ori che Parte /. ììb*X,f,(ì\2% 
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(limonio della di luì avidità i giàocbè forte ci mo- 
(Irercbbcro* , che iVcCfe'-^U 'thiamue afe )e rao*. 
bete d\oro , e d’atgenio j coinè degli avari Tiran- 
ni ci riferi(cono> parecchi Storici ,bcoQ' dar fran- 
co foltanto 'il corfoxi qhede> òoftro* dl ratne « fé 
pure col fopramettervi quella -fua teda non' die^ 
de anche -a quelle l’ effimero lvalorc-dell‘ argetii 
to , c dcir oro . Avvalora quella : mia' cotigec- 
tura l’ odervare , che fian le niooete che (ìTon 
finora vedute!, o col Idccennaco . ricóaio d» 
Euv ^abbiamo* finora' parlato-,', o in altra manicraJi 
■in que^ tempi inrprelìe in Scicli , tutte unicameiw 
te di rame ; nè alcuna d' altro inétallo è riulcico 
arovare. ■ ’ .♦ I ^ • 

. V Che poi fianò di quellodtQperador Coftantt- 
‘tiò^ ancbé^qùelk : coniate • la prima volta in Sciclt 
col ie1cttete'^?^;.a 'chratie note loraiftfànola 5 :, fa 
<l^v, la «o./e-Ia QÌ4.'è febbeue non abtnavi-aè daU* 
''una’i'nè'd^l’ altra parte leggenda ,'ctie irmauifè- 
(li . Ecco predo il Du Caogeitra le baedaglie di 
^queftb ImpcV^óre éd a^lui riferita con^ 

‘quelle Hantet 

'ttiàtihùs tmclgétrì i* pfior' & altht ‘JHibitu Milita» 
iff àtyttra hà/ìnmi(f<\wiiù alcuni d’àono colla èro- 
(èe in 'Cima \f altri nò-^ a^efdpolutkfa^oftra^'gh^ 
httm^rutigcTum , fupra crucicula inter utramque . 

fovelcio por-r 'ìnHr étm Impp* pitiudates 
cum Jìmmate , Ì3 truei gerle ; '/ìtpra'CbriJìl 

mo* 
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'rir'ohàgumm TfC infra SCR Ecco 

C ] té C U I . 


li mcdcfimi 


xarattcri giàdcfcritii , .cbe rtaveogooG ocllc no* 
écccuui r inferiore ifcrrzionc , in cui 
io vece, Urlila, R vi (i.vedeJa L , eh’ é canto chiara 
io queilje ,*ed -io (ante divario conio uniforme- 
raentc eguale, . che oon ci Ufeia alcun dubbio, 
che -non debba anche, nella, mentovata dd i)u« 
Cange non cllcre una L i febbene o per tflcrc cor^ 
rofa , o per isbaglio fia fatta diventare una R • Né 
l*e(Tcre. le figure dal fudetto Autore recate-. pi(k 
dilicacamente' fcolpite .dee muoverci' a crederle.^ 
medaglie diverfe.dalle mie originali , edeodo que- 
fii i favori foliti compartirti dagl* Inclfori . Sono 
dunque affatto le fleffe , e le due figure imperiali 
dall* una a c dall*, altra parte fono una. del detto 
Cofiaote iOtia Collancino , P altra. di Cotiaatino 
Pogonaco.ruo figlio « dichiarato già AuguAo , 
Collega, nell*. Imperio dal padre tin dall* anno 
^54* {a ) , eh* era il quartodecimo del governo del 
mentovato, Colante. ^ : . o..,l 

Potrebbero, peròt farci dubitare del tempo 
qiieUealirc., che . dal Ducange e,.dal [Banduri aU 
Uibuite fono ad Eraclio , una delle quali é quella 
delia p8g« .1 i4« prefFo il citato Ducange , in. cui ti 
vede. una, xelU dell’. Imperadnre < con attorno. la 
» A. ii'iv.v..'. .vt: « \ , leg*r. ^ 


(a) Murau Ann> dl Uolia ann, ÓJ4« 
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ié^exidaAibDÌAlEHLA:: GDMfir <^*dàH* ater^ atti* 
mc7.2o la M grande , al fmillro Carico .de kuérct 

f « f t » » /• 

N^*'6 una fot toT 'altra ,'c,al di ToUq ' . Or 

queda , chi io iho (c^ra ci&rita^ ^ che non fenza 
ragione dall veder le mie.ociginali mi do a credere 
edere ’di.Sdcli > edendo le leucre iofertori il lo*- 
lito monogramma ^ con pace di quedi Autori non 
vedo , come crederfi pofla di h'raclio , a cui non fu 
giamai dafo il fecondo nume odi Codante,odi Co-, 
fìaiuioo'ì ciò che apertamente dicono lé chrarHlì* ‘ 
me iciière C«;^. b’/cgll cemnieace' il figlio -d^lr v 
grand’ d!caoko j.e.dcir/lmperadrice Rudocia oaco^ 
hi» dall’ ano» fita. y^ed appellato' Eraclio Coftaiv*^ 
tino ] fèpporeDÓnlè ancbe.il figlio di codoi .) 
ceni lo fìefSo rapfre/hnuto .nelle tltiir mcda^Csi 
di . cui fopra abbi am favellato f giacché «gli v 
dal fno nafeeré Eraclio! fé bppcflaió.) 'quaIota.{n-'ì 
alla'uccilir nc dcl'paidre accaduta- 4. mefi dopo.U. ' 
morte deir.avolo^ tiraolio ’fij! dal popolò diCo- 
llaiotinopoli con. tumulto e grida richiedo» ifiame*;: 
mccte ad Eiacksma^ pèrchè fulfe creato Aogudói «.i 
cdconato.fu daU:^txiarca‘ Pirro e piefe il aome'r 
di CoUaodno , che Cullante da Teotàne ^édaal^-i 
iri.vien dettò .• Ecco. dunque fidato m Scicli' ba i 
zeceaine’ tempi di detto Codante « ovcro anche.^ 
io quelli di Eraclio , qualora il figlio Eraclio Co- 
flautino *èfa flato dichiarato Tmperadore daf pà- " 
dre > lo che accadde a ^.2«di Geuaajp. dd,l\anqix > 

615. " 
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6 hj, pcriutcftaio ddU Cronica AlóiTaiLdnaà'^'^ : 

di.l:eo^àlle(tf) • ;! i :s , . * j; ,t :/: * 

Mai»flìamo ora brevemente a dir qualche, 
còta m^patiicoràre di àltlune deTle'dcite medaglie,' ' 
per maggiormente ftabilire di niio propudo aÌTua*^/ 
to . £ primaxii quelle ‘riconiace ;'le quali' , come.jì 
abbiam detto , altre Tono colla (bla marca di Sci* 

eli nel rovefeio, còme la 6. 5CI?> JCL? » ® 

9; • e furono effe battute prima in Cdftànti- ' 

nopoli , come chiaramente odervaG dalle lettere 
CON rimade nella prima faccia e fecondo 'me^ 
appartenevano; allora la 6.. f. la feci io dcliòdare 
fu di quella 4 che confervad. nel Mufeo de* RKtj 
PPtf fienedittini.dt PalermorddiGregofiano>lVlo*, 
ntflero di Sc^MartinQ (dcIfe.Scale mercè la genti*' i 
lezza.deir erudito Pi'^ Salvadore Maria di BlaQ» 
Cuflode , e Fondatore di quel Mufeo) ail’lm-; 
peradote G iuQiqo. coli nipote. Gi udinìano. adottato . 
iuo compagno, ali* Impero $ : la .f)mile«o{rervaadcit4 
n^lla riferita graod'of^radd Mezzabarba.al fogl-. 
559. Sonoinel& dne perfÒD8ggi/>f)an due mezzi*> 
bulli dalla parte anteriore con una Colonna alla dai* 
Ara fotto la quale le cifre XX, e daU’altra parte fo- : 

.. V .t /'-i- ih tj} . ptà 



(a) y» Cronogr, prefi» il Mura; 'AnnaU d^lial, - 


. t 


Digitized by Google 


' diScìcU: I 

prà N, rótto CON , e due altri allo rovefcio, oVè 
quel della delira ha un* alla , o uno fceit'ro \ e in_^ 
mezzo di loro il globo dinotante il mondo , Copra 
di cui la croce . Foco dilTimile è la p.iriiratta aa* 
cora dal fudetto Mufeo , e 1 *. 8. eh’ io vidi' in ma* 
no del dotto Sigoor Principe di Torreniuzza , che 
conferva una bea ricca raccolta di medaglie . lo 
altre poi oltre il contralTcgno di Sdcli fatto uni* 

vcrfalmente còsi , dalla parte della teda , 

ove vi era la teda grande dell* Imperadore , v’ ha 
la marca d’ ua altra tellina d’ Imperadore , che ha 
(òpra la croce , e al fianco il monogramma di fo* 

pra dettò ,'c‘per lò più quella marca è tirata-» 

lui la ceda dell* Imperadore eh' eravi prima , e 
che reda di lòtto , ma nonTempre diritta , come-» 
può vederli io quelle del a. 2. 5. 7.. 10. 1 f. e 14.'» 
anai talvolta fi vede queda teda rrconiata fotto;» 
fopra ,> cioè nel pettO' dell’ Imperadore , come .fi 
oflerva meglio, in quella del a. 1 j. , ove’quella.ce^ 
(la di' latro redo alfatca.libcra , ,'é fi feorge tutta . 
Di quede già la leggenda ,■ almeno nelle più. 
chiare , ci la* indubitatamente Papere 1* Impera- 
dori , e'pecciò il tempo , 'ia cui. furono la prima 
volta battute, e To(K) .la di.<siudiao DN 
IVS ::: TilVSPPA , .coperte cdendo> le' lettere-» 
Ti dalla marca fopradetta ; . la 5.^ di Anadafio 
Opuft^Sh^ToVL 1 DN 
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DN AtlASsiiSlVSPP AVGjla 7 .dIGiufibUi 
no D N 1 VST : : : ; A N VS PP A VG,a cui fcrabrt 
anche dalla capigliatura > e portata , che (i appar« 
tengano la io. 1 1 .e I4.^ delle quali, elTeodo molto 
corrofe , non podono cavarQ le lettere , (ìccome 
a Giulìino la ij. , vedendoli chiare le ultime re- 
Hate avanti la faccia N VS PP j cosi elTeado , e io 
quella pofitura le lettere nelle medaglie di prima 
grandezza di quello Imperadore riferite dal P. 
Banduri f.619. Per ciò, che fpetta^a* rovefcj, nul* 
la io foggiungo , fapendoG dagli eruditi le varie 
opinioni intorno alla grande M, chr* è in tutti 
quelli , ficcome intorno a quello lettere , che^ 
c cadono nel centro della detta M , come una K , 
o piò tollo una B nella 5. , una r Qellà 7. ; o fat- 
to una delle gambe della detta M , come la H fot- 
co la finillra gamba nella 10. ; a fianco ^ e (opra la 
detta M ora fielle , ora croci fi veggono , come e 
io quelle nollre , e io molte altre dillìmili , che ò 
iralcuratp di delineare ,'fi ofierva . intorno 
<]ueile j'che fonojutce di prima grandezza, to^ troa 
dubito punto ,» che fiano fiate foprafegnate pofie»^ 
riormente fotto altro governo, e,comc di fopra con 
ballevoli congetture ho provato , naturalmente-# 
governando la Sicilia Cofiancioo detto Collante . 
Xa terza' ,.cd ultima maniera di riconiarle , che in 
quelle medaglie fi ofierva , >è quella di ricoprir 
tutta la faccia , o il rovefeio della medaglia con^ 

. . . , mct- 
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tnectenri aflìeme taoto la cifra di Scicli., quanto 
ilmodograffitna dlCriilO'già dctcd y che.oÒcrvad' 
frequente nelle medaglie del detto Co/lance -dglio 
di CoAaotiao , c nipote di Eraclio^ ciò che può 
vederfi nelle due medaglie de’ numeri 1 a., e.-aó. , 
E di queir ultima ; , eh’ età prima conjata^', 
come chiaramente fi^vede dal pez^ della fyli reg- 
nata a dauco deU* iocavarura oi;! rpvcfcio^, , e dal 
redo di rama , eh’ i/uori deir incavatura della 
faccia -, abbaftaaza da due tnezzibufti incavati li 
icorge feoz’, alcun dubbio efìer dei detto CoHante, 
c di Collantinp Pogonato Tuo figlio lècondo 4 |de^: 
fcrìziooc, che ne.dàfil fianduri im- 

■pcratorum tapiia nimirum Conjiantis - tum barba 
prcmijTa 'i iìp Confi antinì adòuc pueri ^ utrtufque 
tum fìemmato (ruci^cro , inter utriufque caput cru-. 
ticuìa fapta,^ cbeco&i bene, corrifponde alla no* 
lira medaglia 4 benché lo rovelcio rapportato dal 
Banduri Ììa affatto diverlò . L’ accennato monoV 

gramma,-P non crovariTpiegato da veruno degli 
*■ * « 

detti Spolìtori delle medaglie , qè da altri , eh’, io 
fappia'4>cd io inchino a^CfcderCj che ficccuue^ 
ufando prima i caratteri greci ayvaievaofig per^ 
goificare il nome di Grillo , di un monogeanunx^ 
compollo deile'due lettere greche X,che cornipon- 
de aldaiioo C^,>e che corrirponde ai latino B. 
Xe»V»' Cièrrftus; cosh poi, quando ufar vollero le lar 
tino , v’ impiegarono un monogramma fatto di H, 

la c 
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^ y? , comequV Ti vède ,• dando forfè ìa que’ bar* 
^ari tempi alla U h Forza di C^^faceadovi figotfì* 
^ire cguaimcnrc Cérirtus; ciò , che non voglio ab^ 
bia altro vigore , che di una fèmplice congettura. • 
' ' Si Vede poi a chiare note intorno a quello 
riconiar dì moneta eh* era allora ilcoHume.di 
fervirfi nelle zecche dello fleflb rame prima co» 
niato , icnza nè batterlo prima , nè fonderlo ', ma 
con improntarvi folo le nuove celle i e i nuovi ro» 
vefeì (òpra di quelli di prima ; ond* è ) che facil» 
mente ne rellava porzione del palTato; c quella è 
la Principal cagione, per cui alcune delle dette-» 
monete fi vedono con porzione di due , e di tre 
riconj , e TpclTo non può nè anche abballanza—* 
fcorgerli rultìma impronta, nè diftinguerfi da’ paf» 
fati . Si vegga qu'i nella a r., e nella 3g., come una 
M è fovra dell’altra, fi vegga nella i6. come nella 
prima faccia, ove ora vi fono diie pcrlònaggi, era*' 
vi prima una M,di cui n’è riraallo un pezzo, ed una 
picciola croce, che corrifponde al piede deliro della 
figura alla delira ; fi vegga la 15. che fu fenz’ al- 
tro coniata nella zecca della mia Scicli quattro voi» 
te , eflendovi' quattro volte in divcrlb fito la cifra 
SCLj due nella faccia, che dovette fervir prima due 
volte per rovefcio,e due nel rovefeio. Potrebbe fi-^ 
paimence fcorgerfi in tante altre, ch’io ho nella mia 
raccolta, overo ho veduto altrove,e non ho fatto in-i 
cidere, perchè fono per quelli replicati riconj tanto 
difficili a fcoptirlì nell’ ultima loro veduta , che-» 
i - re» 
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renerebbe imbarazzato,. il più'va 1 eaJte.Incifore.in 
formarle , non che il più .fànrjib* Antiquario.. ad 
ripiegarle; e rpezialmente una-, in cui a 6aaco' 
del bullo dell’ Impcradore v’.hà un mezzo corpo ^ 
che fembra di un Icone > lo che .non vedo qual fi- 
gniheazione aver polla . Le picciole fìualmenie^ ,• 
che lòno (late dapprima , come ho detto , lavorar* 
ce in Sicilia , e che ànno tutte la marca 
la zecca della mia Patria , an per lo più due per» 
fonaggi nella faccia della medaglia^runo piùgraa« 
de di età*, e più alto alla delira ,<< alla.lìtiillra il> 
minore . li primo tiene alta delira un’ alla , e iiU4> 
molte colla croce in punta , il 'fecondo il globo 
crucigero , folto di cui una catena di anelli , che 
pende lìooa’piedi. Cosi fi vede nella 3«.4. i6. 
19. 30 . t e 24. Nel roveicio poi la grande Co* 

f 

pra ‘di'cul Tancora'^ folito fimbolodi Grillo, fatta 

t ' . ‘ l . i j 

anche quella in diverfe guilè , come può olTervarG 
nelle, medaglie , e la cifra di Scicli lotto , come 
nella a>2.,a4. e 35. ; in altrci poi a’ fianchi 

della M -Vi fono due fanciulli anche loro collaxo*^ 
rona crucigera ,.ie con a mano il globo , c la ca» 
cena di' anelli , che poco prima abbiam detto , co« 
me nella 3, , nella 1 5., nella 1 7., nella 19., e nella 
so. la alcune altre .fopra la M v* à una croce ia' 
vece deir. ancora , ' come uella 31. , e nella 37..; ^ 

' ij Ve ac.fooo altre io'Cui nella faccia delia me» 
daglia V* ha. un itilo. perluaaggio , o tutto intero - 

CO: 
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come’ nella 15., e nella 35 * , o in mezzo butto j 
come’ odia 17*' i8« 2i« 22. e 27. A quali 
peiadori Greci precifameoce appartenga ao,aoo io^ 
tendo indubitatamente di diffinire ; credo però be- 
ne e da tutto 1* anzidetto , e da ciò , che può ag- 
giuogertt , che fiaoOi dcuoe di Cottaatino -ttglio, 
di^Eraclio , alcune di Cottantino* detto volgar* 
mcóie Collante figlio, del già detto Cottaatino , e 
nipote di Eraclio , altre fìnalmente di Cottaotino 
Pogooaco figlio del detto Collante , c pronipote 
di Eraclio , venuto in Sicilia a vendicar^ della^ 
roorte- del padre accaduta 1* anno 668. idi oollra- 
Redeozione . Fra tutte a quello Cottaatino Fogo- 
nato certamente credo fpetcarlì la 17. , c la 21. > 
quella , perchè una quaQ finiile con quei pennac- 
chio alla tettalo aU’elmo,e con quella politura di 
lancia a lui apparteoerfi dice il Banduri al f. 679,* 
D. 4. e 5. , nè altro v' à di diverfo nel rovefeio » 
(è non le , che ivi nelle figure li veggano a mano 
le croci , e nella nollra 1* ànoo in tetta ; T altra per 
- la barba , che ù vede nel Ferlboaggio molto con- 
facente al detto Cottantino , che perciò fi chiamò 
Pogonato . Dell* altra del n. tS.- alquanto diffe». 
lente da altre di fimile llrutcura , nelle quali lì 
legge ONERA CONST, , quando qui legge- 
li £RF£RCONS,cbe fecondo me debbon leggerti 
HeriUiii Fatti j Hcracliut non du- 

bito j che fia di Conifantino figlio di Eraclio', eh* 
ebbe anch* egli il nome di Eraclio , ovcro come 
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fopra dice» 9 del figlio di detto CafiaDiioo» ap^ 
peilato Coilaatino 9 o Cofiante quando fu co» 
renato Imperatore 9 e chiamato prima anche £ra^ 
elio. . • ■ 

Niente'fbggiuogo falla fpiegazioae de’fimboli 
diverfi di quelle , ed altre medafglie , trovandoli 
quella preflb glt'Aucori , Potrei si dire , per mag* 
giormence fiabiiire Tantichiià diScicli, le veiur 
fte monete , e i fuggelli , e gli anelli , e i tanti 
pezzi di antichità , che in varj tempi fi fono di 
mano in mano trovati , e le maravigliofe 'llruttu'< 
re , e le occulte llrade incavate nel colle , che die» 
de a Scicli I’ antico fico, e le interiori grotte nteo» 
te dilTjmili all’ epipolc di Siragufa^, e tante altre^ 
cole , delle quali non meno perchè mi slootane* 
rebbero dal mio a(Tunto,che per clTere lungamente 
tiattaie nella mia patria Doria , che medito dal# 
tanti anni , io volentieri iralafcio.' • ' ■' • " 

' Ma cofa mai farà per dirfi,fe zecca inScicli vi 
IblTe’ fiata cinque fecoli m circa prima della nofira 
Redenzione, e in quel tempo , in cui la Sicihadò* 
minarono i primi Greci?Equal<mai larà iHòrpretl^ 
dimento, fe avelie anche allora avuto il nomedi 
eli? Ma pure eccovi una medaglia qui da me faitiin* 
cidcrc al n. i.,che porta da una parte la cella di una 
Donna colli pelei attorno , c con folto le lettere 
Xtkaei 9 e dall’ altra una carretta , o fia quadri- 
ga colla vittoria, che corona . Quella, eh’ è molto 
fimile alle molte Siciliane battute ne* tempi de* 

pri- 
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primi Greci Tiranni di Sicilia , e i di cui (imboli 
qui non mi fò a fpiegare ^ potendofi facilmence^ 
rinvenire preiTo gli Autori , e fpezialmence prciTo 
il noHro Bonanoi nelle fue Antiche Siracufe , fa 
ritrovata nell’ anno 1744» con parecchie altre nel 
territorio della' Città di Modica incerte Terre 
]k)fledute da D. Gioachimo Puglifì ; che indi paf* 
fate in Palermo a mano del Signor O. Giulèppe^ 
Angotta Procuratore Generale della CoutclTa di 
Modica Padrona dello Stato , per a lei rimetterle 
in Spagna , furono fotto l’occhio del bravo Anti- 
quario P. D. Giufeppe Pancrazj Ch. Keg. Teati- 
no Cortonefe , da cui me ne fu data cortefemente 
IO rame , ed in cera una copia . Voiede il Cielo , 
che altri monumenti di finii tempra. fi appale.lalTe- 
ro, e giugnedero a buone mani, eh’ io allora lenza 
alcun* ombra di dubbio farei per ifpacciare ficurif- 
fima la zecca in Scicli , e in confeguenza l’eliden- 
za di quella Città in que* tempi . Ma è ben che 1 * 
abbia avvertito ; acciò fè mai ne’ tempi avvenire 
altre antichità fi (copridero aciò confermare, vale? 
voli ) pottde farfi nuovo fillema , e provarli adai 
più antica , di quei , che Uom crede , la mia Pa- 
tria ^ anche lotto H nome di Scicli; 


' . • * . . .*• * • • J. J 
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letro Ranzaao nato 1* anno 
149S.(a) nella Città di Palei* 
mo ('*') Capitale del Regno di 
Sicilia folto ladifciplioa di 
Antonio CaOarino di umacc 
arti rinomato profeiTore <da 
fanciullo apparò i primi ele« 
menti delle latine (i*) lettere ; 
delle quali afufficienza iftrutio , già nell* àdòle- 
. ' . fccnr ■ 



(0: Ranzanua Jinnalct omnium temporum voU .u 
Uh, 4. top, IO. 

{ l^ol, 8. Uh, 45. 3 3 8. • ' ^ 

(*) Intorno alla patria del aoflro Ranzano nondeerèIBi* 
re alcun dubbio , giacché oltre il tellrmooio di molcillì* 
mi Autori , e la fede del libro in fbgl. grande col ti« 
tolo : Regifìrum prò A^ovitiis CoHv» S. Dominici de Pa^ 
nbormo fol, 1 9. ÌS 30. e del co. a. Mtt, di S, Domenico 

K a di 
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fceaza entrato, per apprendere le facoltà liberali, G 
accinle a pafTare il mare in compagnia del chiarir* 
Gmo,ed oltre modo perito nella latina, e greca fa- 
vella Teodoro Teffalonicclèjed in Fifa Città del» 
laTofcana cooferinì (a) . Quindi llabiliiofi in Fi» 
renze, ancor giovinetto neH’arii ingenue fu ammae- 
Grato dal celebre Carlo di Arezzo (J>) ; donde a 
perfezionarfi nelle umane , e buone arti paf&ò in 
Perugia di Precettore fèrvendofi nella -facoltà 
oratoria dell* eloquentinìnio Tommafb- Fontano 
Rettorico , ed Oratore eruditilTimo , di cui con- 
felTa il nolhfo Ranzano non aver mai udito Dot- 
tore alcuno, cbe.iafegnato aveffe ciò , che alla fa-i ^ 
j . . r ’ . . . col- 

* • ' . ^ 

* diWolermfagl.^']. Io dice egli chiaramente fulcomio- 
' citr del fuo Opufcolo Ms. de j^uBore , ^rimordiis , èJ" 
progrejfu felicit Vrbis Panarmi di già ftampato T anno 
1757. ove dice: de /iuUore^^ primordiis^atque pro~ 

'grejfu felicis Vrbts Panarmi^ in qua nati Bvuvs^ntiper 
in nono & vigefìmo meorum annalium libro prxfcripft &c, 

** Quindi qualora egli dice /^ftnal. •voi. 8. libi /^i.fol. 
^/tnge/uf Callimachus Siculut è* Mazariettfis vir erudii 
tus , Do^orum obfervantijfmus elegia laudavit JVico- 
laum Batorem in Hungaria Vada Epi/copum , cujut par- 
, tem fubjicere •volai ob patria caritatem , intende fokanto 
.'aver lui la (IclTa patria , perchè l’uno , d’altro èSici-' 

_ liano. , t , 

(a") Volt 8. Hit, $Ot foL 56 f. 

{b) Volt libt 14. Cttpt Itfol, 278. 
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cóltà dèl beh dire fpeita , eoa più di erudizioné 
e di eleganza (a). Correva allora l’anno del Signo-» 
re 1441,, quando egli nell’ ifteffa Città di Perugia 
conobbe Kiriaco di Ancona nelle umane'» e liberali- 
facoltà perit-iflìmo (^) , e nelP aonoappreOfo dopo 
due anni, che dal Fontano nell’àrtè rettoricà fu idi-' 
tuito, condottoli in Milano vide ivi Vitaliano Bor* 
romeo, ed in Favia il Filofofo dottilfimo Apollina- 
re (cji ficconic l’ anno i44J< di Gesù Grido, men- 
tre il Ranzano faceafoa ilrn^ora in Firenze, termi- 
nò ivi i fòoi'gioroi' dcH’ età dì 74,'anni Leonardo' 
' di Arezzo pdr ftma di lettere, c di eloquenza chia-i 
riflìmo (<0 f'fattanto iditnito Pietro anche bene 
nell’arte del poetare , celebre coH’andardel tempo, 
divenne nella latina poefia , come dalle infigni Tue. 
componzioni in tal gènere fi ravvila, e nella:gran-^ 
de operaTua degli Annali non'pochi pezzi fe ne 
leggono . ' J - 

Contava già egli l’anno dell’età Tua circa fedi* 
ceGmo,quando ritornò in Palermo, e vedi Tabito re- 
ligiofó del tàero Qrdioe dc’Predicatori nel- Conven- 
to di S.Cita fondato l’anno 1428., ma per figliuolo 

del 


* v»\ *i. •* * ' «.‘ vi * • * ...» ) 

FoL 3. ìib» •« J ' - 

[^b) Voi, 8 . lib, 41* fol* 208. ' ■ ’ì ' V •’ ■ . . 

Ibid. Lib,^l*foL 22 i,r ' .• I ’ ' ;ì 

{d ) Ibìd, Lib, 4 1 . fol, j 9 7. 
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78 Ì/Uo Le turar ta^VUggi 
del Cóu vento di S. Donoeaico di eil4. Città \ d') 
onde l’anno feguente fece paflaggio io Catania.^ 
ove fu pre Peate al gran prodigio da Iddio opcracoi 
per le preghiere di S. Agata , come credefi , col , 
velo della quale portato da Pietro Geremia dello ^ 
ftelTo Ordine de* Predicatori uomo d'iafiguc^') 
fantità e dottrina contro il terribile incendio < 
dal Monte Etna vomitato» che aguifa di furio- 
fo torrente l’ edrema rovina alla Città minaccia-, 
va » (eguito r accennato Pietro dal Chiericato , ci 
dal popolo tutto,» di rincontro eOendo all* accefo. 
fpaveatevole .fuoco,, quello» come~(&;paura (iet< 
menzionato velo concepuco avelie , non più verfo 
la Città , cqnie prima , ma altrove voltato il cam** 
mino, tratto tratto fcorrendo tutto ciò confumava». 
che. incontro, gli G facea , Gnchèal vcnieGmo di G, 
cGinfe (^),^n quella Città il Ranzano per opera, 
di Francefeo Lugardo Palermitano dell* Ordine^, 
de* Predicatori , che' fu poi alt* Arcivefeovado di 
Cirenza. del Regno di Napoli promodo » i primi: 
elementi della Dialettica appiefe (r) . PortolTi nedl*l 

i>- ■ ^ • i 


(<?*) Re'gìflrum prò Novitììs CònvehtaiS, Domìni^ 
nici A^i./oL 19. 30..' , ... 

zannai, cit, ì/oL 1. Uh: top, io. ,i . .. ! 

Voi» Uh» 14 . tap» IO» fot» 381 . 
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anno 1445* coU in CataaU a di Settembre 
Giovaaai Filingeri per Siciliana nobiltà ,e per ia« 
gegoo tUuAciflìaioj'ed io tutta la Sicilia molto 
celebre j cui 000 vi fu in quel fecolp chi avanzar 
potelTeia comporre in lingua volgare canzoni: per 
la qual colà i Siciliani tutti.cdoluc modo .rama» 
vanors c rtogolarmeme r ammiravano • la qualun* 
que geneae di fcrtvere & verlàva ^ di tanto , e tale 
arti^io&rvivafi terfò , copioib »grave , ed ^ 
ove la materia il ricercava , «V ornato » e faceto era 
il di lui lUle , che lèmbrava aver lòmma perizia e 
nel poetase,c-ael dir concloqueoza; lo che recava 
io vero gran maraviglia , sfornito cUcndo iliFilio!* 
gert anche di mediocre notizia di buone lettere. Per 
la publica faina di ciò {limolato il Ranzano auda* 
colo a ritrovare dopo conferite molte cofe in(ieme 
un* ope«a ilFilin^rirgli prefentò a leggere , che 
fcritio àrea della guerra dafSultaoo fatta .al Re^ 
di Cipro(, per la quale il Re di queir ifola Giano 
da* Saraceni preib fu, e condotto in Egitto, e colà 
riftsetto in prigione (4} i. - . . 

Nel 


Rtfèr 1 f<?é il Rmzanb od w/* S. Uh. che 

condottoli in Siracuft queft^éono I44^.eb(»e il piacere di 
•vedere tin* buon vecchio di nome Nino nativo di Noto 
anche vegeto neir anno 1 16. dell'età Tua. •> , v. 

^4) Voi, %, iib. / ‘ "i 

A quedi tempi Niccolò BLaozano aio di Errico, 

del, 
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Nel niefc di Novembre di qudt^ aqno, 144^ 
da' fuqi Superiori ad j danza ^dl Eirico. fuoi padre 
fu'elTu Raozanò m4nd aio ^ per vieppiù. {irofìecAre 
nelle feienze ,’<e iìelle leiurarie- dilcipline 
Tofeana 9 ed eileadofi in:Pira prima ^ e poi iu Pir 
Aoja trasferito raccootaiavcr,. veduto Lorenzo L.t> 
brafattaPiiano-cldl! Ordine de.' Predicatori y.uo* 
Ilio attempato!» odia dotuiaa.rdelleTacre lettere 
peritiiTimo , integerrimo .di collumi cosLavan- 
zaio nella perfèzions delle. criùiane virtù , e nella 
fantità della vita, che ancor vivente diceafì molto 
chiaio per miracoli divenuto (a) .'t Condoctoft poi 
a ùlTarlì in Firenze fui fine del detto. anno 1445 r 
ebbe, la forte di clTcre ammelTo nell’,araiciziay e . 
collùdente tratto di Carlo.di Arezzo anche lui ce; 
Icbrciper dottrina (^) . ... ' • » 

~ - r Di poi per il corfo di anni lette' lotto 
'ziooe, edifeipiina di Battila da Fabriano deli’<Qr* 
dine de’ Predicatori Filofofo , e^ Teologo in qlie II! 
cù d&ttiflìmd , che. con pubblico làlario. ndle«« 
Scuole di Padova, di Siena', e di. Firenze, con gran 
; fre- 

■ ■■■■■».■! ■.-■■i w I UH I ■ m i n un ii » <1 IWP 

« del nodro Pietro » correndo l’anno di Tua età fcttantclr- 
t mo , uomo diiUnto e per meriti , c per pietà, molte 
^colè gli raccontò di grande ammirazione . ÀV48, lib.\6, 
392* •*' ' i-- •- 'ic;.? 

C^j ^ fil* ' A .1' . 

lbid,'fhh }Ó5i- . ■ ■ ; . ~ . • *' 
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fitgucnza di filari. qua6iioaamerabIli giovani nel- 
le umane, e dm Q& là'térd infegnò, la: profana e fa« 
era erudiziotve'.appàrò il R.aozjiao ; fa tal carriera 
di anni fette agli elcrcizj applicolli delle buone ar- 
ti, feguendo il-fuo Precettore Bàttida , ovunque a 
cagion d^iniégaarè coofcnvàli Da elfo Iuìj'^- 
prefe la Dialettica , :la aaiuraie , e moràl'<Piio(b«> 
fìa , la Teologia j e tuetó* ciÒLchc* li ùfa neile_i« 
Scuole.deli’ oneAe difcipiine.'da 'uomini eruditifll* 
mi efpode (a); anzi dalla brama di fapere forte RU 
molato volle con attenzione leggere le foofofiche 
opere di Logica , c deli’ arte antica colle qui* 
ftioni full* otto libri di Fifìca -di Ariilotele , 
deir anima del dottiffimo , e fra gli altri del Tuo 
tempo chiarinimo Dialettico e^FiGco Graziadei 
dell’ Ordine de’ Predicatori (^) . . t 

Dimorava egli il Kanzauo nell’ anno 1446* 
in Firenze , ove pure nella fcuola di Lionardo di 
Perugia dell’ Ordine de’ Predicatori.Filofofo , c-» 
Teologo dottilTimo alla Teologia aitendea (r}.« 
Indi palTato in Roma vide Giovanni di Arezzo 
Don folo Teologo > molto dotto , ma Oratore < al- 
tresì , e Bella perizia della latina ,i e greca lingua 

chia- 

m II II — f li — L .. >■— 

(tf) FcL 3 . //^. 15- (fip» . i \ (t 

(^3 JM cap» I . /è/. 4 1 o* . - i ^ ; 

Co 8. ,V -A ,1 

Opufc.SU,ToyL X 
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S a Vit» LetterariOt è Viaggi 
chiariiT'mò (<>) ; liccorao indi al. poetarli la Napoli 
conobbe pure Fraacefeo Filolfb di XoleotiiiQ cru^; 
dico.nella latina » e goeca: favella ^ > 

Era allora il tempo , ia cui il dotto Poncefìce 
Nicolò V. commife a varj Letterati di allora le 
traduztoQÌ' di'molcilTinii libri Greci • E appunta 
traebdò lùa dimora iai Roma il Ranzano circa l* 
anno 1448.1 Lorenzo Valla* per ordine del detto 
Pontefìce portò dalla greca nella latina favella 1 * 
opera di Tucidide , di cui quello , che ia ciafeua 
giorno traduceva , per la fingolare amicizia , che 
col detto Ranzano teaea 9 e per la (lima , che fa-^ 
cea del di lui fapere , lo palTava alle di lui mani 9 
per rivederlo (f) i 

In ella Città di Roma contrade pur anche^ 
ilretta amicizia lo Ranzano col celebre famofò 
Grammatico Pietro Odi di Montopoli , il quale a 
gloria si chiara furfe per 1* erudizione dclie^ 
umane lettere, ed in particolare della poefia,in cut 
al vivo imitava gl’ illuOri , e fublimi ingegni 
degli antichi Poeti . Hd in vero, mentre codui ià 
Roma certi nobili giovani illicui va , letto avendo 
il Ranzaao‘ molti de’ loro componimenti , vide., 
j , che 


(a) VoL 8 . lib\ 5b^>r/.- 558.' •? ^ 
\b') Ibìd. fol, 57^. •' ‘ «•' > 

h III'* 4 * 37p* 
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^ di Pietra Ranzapo,^ • - 8 j 

che*a|cuni con mirabil anc imitavamo gli Ovidj > 
alcri i Marziali , cenpui.i Fiacchi , cd altri i Qi* 
ceroni (a) * 

Dopo pochi anni intorno 1 ’ anno 1454. nella 
ehiefa Vedovile di .Verona recitò [l Ranzano la- 
tina orazione a’ Frati Fredicatori congregaci nclr 
la generale allemblea , che volgarmente diceQ 
Capitolo Generale, (otto il loro MaeHro Generale 
Marziale Auribelli (^) • H come andava egli per 
la Tua eloquenza .acquidando di giorno in giorno 
più di riputazione , e di fama ncir esèquie , che 
a Maffeo Veggio ifuoi congiunti celebrarono, 
non altri , che lo Ranzano pieno conofeitore del 
vero merito , e della dottrina de* Valentuomini , 
vollero., che rapprefèn caffè in di lui lode funebre 
orazione, ed egli il Veggio nato in Lodi uomo 
• ‘ \ dot- I 

(^a) Voi, g. lìb, 14. cop, 5 >fol* g09. ’ 

(’) Trasfèritofi lo Ranzano in Napoli ivi trova vali l’ anno 
1450., quando corfe voce dieflere capitato Legato dagli 
ultimi confini dell* Etiopia al Re Alfordò desinatogli 
dal potenti (Timo Re degli Etiopi Davide . Ed abbocca- 
toli lo Raozaoo eoo detto Legato conobbe chiamarli Pie- 
tro Rombolo della Città di Mefllna , c che tra diverlè 
avventure della fua vita , e molti diftanti paefi Sranieri 
trafcorfif era alla line in Etiopia pervenuto, ed in alto 
Rato preflb HI Re locato, z, iìb, 8. càp> 11, fU, 
91. . 

Veh g. lUf, I j. cap. g ,fol, 461.- 

L 2 ' 
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84 yita Letteraria i e ^tavgi 
dottUrjmo, con molte e vere laudi cìaltò (a) • Nel- 
l’anno poi 145 5.' per comando di Siilo lll.Sommo 
Poniefìce fcrilTc c^li lavica di S. Vincenzo Per- 
reri 

' Nel fèguente anno I456.in Mompellier Cit- 
tà oobiliiTima della Nàrbona in Francia da tutte 
Je Provincie adubatifi i Frati Predicatori celebra- 
rono fotto il detto loro Capo Marziale Auribelli 
il Capitolo Generale .' la quella generale radunan- 
za fra tanti altri , che nelle divine lettere iilituiti 
furono dal celebre Maellro Battiila di Fabriano , 
46» col RanzanoprofelTori in divinità intervenne* 
ro ; ed il Ranzano era in quella età Provinciale di 
Sicilia di anni aS. (r): dai cii- iì v’ede Pecceilente 
di luì merito arrivato in così verde età a sì alto 
grado. CoH’occalìone de’ viaggi per la curiofità di 
varie oppinioni eccitatagli fulla cagione della fe- 
parazionc di Sicilia , e di Calabria gii piacque in 
quello tempo far diligente olTervazione de* luoghi 
nello fìretio del mare interporti , per cui confcr- 
^moflì nel fentimento di quegli antichi , che arteri- 
rooo ertcrc un tempo congioota la Sicilia coll’ Ita- 
lia {d) ‘ Scor- 

■■■ ■■■■■■ Il 

(^a') lèìd.foL ^57* 

lhSVcLs.Uè.22,cap,^, TVt . n 
(r ) Voi. i.ìib» 1 5. cap. 2.fph 43 g* , 

{djJhid.ììb*ì^.cop,%.fol.i^^. 

(*) A quelli tempi perlaSavoja, eilDelfinato il Buine 

Dfuen-' 
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'ài putto Raiitano» ' 85- 

Scorfe altresì ia quen'età parte de’ luoghi 
marittimi dell’ Africa , 'di cut partitamente n<^ 
fcrifle negli Annali di tutti i tempi (a ) . (Ritornato 
poi in Italia ben cinque volte con certa fotta di 
barche , che volgarmente fandali fr appellano 9 
condotto da’ confini della'campagna di Sezza' per 
fiumi , c per certa parte delia pontina palude na- 
vigando fino a Terracina , confiderò , e non lènza 
gemiti redò forprefo in riguardare i ponti , egli 
archi per antichità cadutile rovinati, de’ quali era 
in molti luoghi cinta la via Appia (^). Frattanto la 
vita di S.Barbara, e in effa la converfione alla reli- 
gione di Gesù Grido , per cui tra i tormenti" la^^ 
(ciò la vita , a diflefo fcridc , con notare, che la^ 
medefìma nacque in Nicomedia,ove confumò finaN 
mente il martirio (r) • Anche in Roma nella Chiefa 
di S.Maria fopra Minerva dell’Ordine de* Predica- 
tori recitò folcane orazion funerale in lode, eJ* 

• • i ! ■ com» . 


‘ Dfùenzio valicando con battello lo Rancano, in compa- 
gnia di molti Religiofi del Tuo Ordine, uno di coiloro 
col guardare la celerità, onde il fiume feorrea, alienofli in 
■si Fatta guifa da’ fenfì , che tramortito cadde , c per lo 
fpazio di un ora nè fi alzò , nè potè avere alcun (èn(ò U- 
bero. 8. /i^.48 ./c/A 4 7 1 , 

(0) f^ol. 2 , Uh» IO, lap* \%foU 5 op,' ‘ 

ì/ok 3. //>. 14- 4» fol* 288. ■' ‘ “ 

(rj l/ok J. 33, CQp^^JfoU 275. . 
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S6’ VUn LtUtrariai e piaggi 
ccmmend'azione di Domenico Capcanico di ve* 
nefanda memoria Cardinale delia Santa Roma* 
.Ila Cbiefa detto di Fermo : c prefente trovof* 
fi al celebre funerale , che per ordine del Som* 
mo Pontefice Niccolò V. in onore di Giovanni 
Corvino padre di Mattia Re di Ungheria il Se* 
nato de^ Cardinali magnificamente folennizzò (n) . 

A quelli dì fcrivea egli nel 146 1. il libro a r. 
cap. IO. degli Annali di tutti i tempi , che a libri 
50. condulle • Ma la gran dottrina , la pietà , 
c la prudenza del nofiro Pietro non Ibifriva i Aree* 
ti limici della per altro ampliflìma i'ua Religione , 
e però tacendoli nota per l’Europa tutta cominciò 
a farlo avere prelTo i Principi EcclefiaAici e Seco* 
lari in fbmmo pregio , da* quali furono a lui ap* 
poggiate le più eminenti cariche , e gli affari più 
rilevanti • Quindi fu promolTo circa queA* età al 
MagiAero del Sacro Palazzo in Roma (*) , e man* 
dato di poi Nunzio del Papa Pio II. nell’ anno 
1464. a promuovere la Crociata contro i Tur- 
chi ' 


S. 44* ^ 9 * 33 ®* 

(^3 5* ^ 6\»c Tm,2, Afa» 

mftritti di S. Domenico ài Palermo fogl. ^4*. 

Ciò fi legge ne’ Manoferitti i Aorici de’PP.Predicatori 
di S. Domenico di Palermo al 7*oOT,2./og/.i9.,e però non 
fu errore del Carrerai come crede il Mongitore nella fUa 
Biblioteca Sicola, ' . 
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chi (d), ficcome iodi nel i466.con regie lettere fa 
raccomandato a predicar la Crociata in Sicilia^ovc 
Provinciale era allora de* PP.Predicatori {k) (^). . 

Si era renduto col crefcer degli anni , e de*; 
gli (ludj si chiaro il nodro^Ranzaoo , e per publi- 
ca fama si corpicuo,che il Re di Napoli Fcidioan» 
do al i475.1ode(linò al Tuo figliuolo Giovanni Pre* 
cettore^ di cui tal profitto , e riufcita prefagl egli, 
attefb r alto ingegno, e valla mente di lui , che^ 
ravvisò co* primi ammaellramenti , che in breve 
divenir dovea dot ti (limo, come l*e vento Pavverò^' 
e fu promofib alla fublime dignità di Cardinale di 
S. Chiefa (r) . Da Si fio IV» di poi elTo Ranzano e 
s6. Ottobre 1478. alla Chiefa Lucerioa fu dato 
Pallore , e Vel^ovo {d ) , ed egli per la particolat 
devozione , che verfo il gloriofo Apollolo S* An« 
dfea nudriva , condottofi in Amalfi ^ ndiadieoi 
Chielà il corpo del Santo Apollolo fi confèrva 
dal quale fcaturire certo liquore alTerivaf] , per 
vie più confermare , ed accrefcere la divozione al 


San** 



{d) Tom, ì, Manofcritti diploma 

i([^j hi diploma TS* • 

Ttovaodofi in Napoli nel 1470. oflTervò un librerò, 

ove con pittura vi erano Tlfolc Cicladi delineate. P^ol,\s 

ìib.\x,cap.\%.foh\^oi ‘ 

tr) Voi, .3 . lib, 15. pap, i.fik 416,. 

Id) Echard de Scrlpteribui Òrdinis Pfadicatorai»^ 

« « « *• '« 
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8 8 Vita Letteraria « e Viaggi 
Santo , e la verità del prodigiolb liquore corro* 
borare , concepì defiderio di efaminar eoa diligea* 
za , onde ed in qual guifa il liquor derivalTe . Ma 
il Prete alla cullodia delle facre Reliquie dellina* 
co , quantunque non una» o due , ma ben tre voice 
con premura richiedo, non fi fa per qual motivo , 
non fu poffibile,che fi piegaffe a permetterlo, feb- 
bene pregato dal Raozano Teologo, e Vefcovo(fl). 

Di là a poco tempo dovette egli ritornare 
in Sicilia, ove fu chiamato coll’ ufficio d’ InquiQ* 
tor Generale della Fede , eh* efercitava nell’ anno 
1482, (*), e dopo anni 4. nel i486, da Ferdinando 
Re di Napoli fu dedinato Oratore , e Legato a’ 
Mattia Corvino Re di Ungheria , ove per anni 
tre compili gloriofamente efercitò il fuo uffi* 

ciò 



Cfl) VoL 3. lib* 14. CQp» 6 , fot, 336. ' 

(•) In quell’ anno nella Chiefa di S. Agata la Gullla in 
Palermo quel celebre fatto avvenne del facrilego giuo- 
cator di carte , che notabile lòmma di danaro perduto • 
dato in furiolè bellemmle tirò fuori un pugnale , e la 
Immagine della Vergine Madre, e del Divio Pargo» 
Ietto percofle , i quali di color vermiglio ad un tratto 
pallidi divennero prodigiofamente , ed il facrilego non 
potè in conto alcuno partirli di là , e fuggire, finché 
in una pietra , che fuori fporge del muro , dirimpetto 
«Ila Chiefa fu appiccato . Di poi in luogo mi- 
racoli vi Ibn legniti , come per fede di degni teftimonj 
coda . Tot», a. mano/crite* ài S, Domenico di PalerMo 
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ctoY^f) fino alta mone del Re Mattia accaduta 
anno 145^. , e nelli cui folenniflìmi funetali infie* 
me cogli altri Oratori , Vefcovi » Magnati , c-* 
Minifiri v’ intervenne , e recitò tra la MelTa fo* 
lenne una copiofa , ed> elegante latina orazione 
delle laudi , c virtù del Re defunto ; dimoftran* 
dolo come Re deÙa Crifiiana Republica ‘forte di* 
fènfore 5* Principe invittifllniò , e di fbinmo meri- 
to per la Chiefa Romana , e come tale da nume- 
rarli tra' Santi {by* Kirornato poi io Napoli lo 
Ranzaao ì ed^l debito oireijuio predato ài lìio (ut 
detto Sovrana Ferdinando -Riè di Napoli ,^fitra- 
filèri alia fua Ghiera di tiucera‘, chd prima avea' 
già di varj ed ifizj ornata , ed arricchita di appa- 
rati preziofi ^ organi , c fàcrc' vedi , e ricchi do- 
ni ) c vaUi yekjucl j ch’ è più ^ tir^b avea i codu- 
mi de* Mloidri' dell*' Akarè Inondo il prefcricto 
de* Sacri:Caùoni> j4*4ndude àkresl '^e perfuafe a_> 
recitar. 1* ore canoniche fecondo il rito dell' Or- 
dine de’ Predicatori, 'che'- fi raantehne , ed ol- 
fervoflì fino al -Tridenti do Concilio , conciof- 
fiachò anche oel-i55a«i cothe-^atteda' Leaodrò 

AI- 


i<ayDe robui Hun'gaùch edhyàhS'\(ioo, fagi^» 
(b) Boufioio afcrWr 4i ' /fàgt'óss^ Ethard 
de Scriptoribus Ordtttis Pr tedi caler 
^pufi^Sie^Te^k M 
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90 ^ Vito hettersrìa^ e_ l^iaggi 
Aibstto.^ (i praticava;,! e. riformato: avea irfaà* 
gteg^^a norma dell’ fc’ vangclica. dottrina ? tfoK 
levate le necelliià .eie’ poverelli ,'C di tuit’ i fuot; 
fudditi Fu p.aflore c padre aniantilfimo , e cariflì*. 
moj^e pieno, di meriti., ;c.di virtù fini di vive-: 
re pel , 449 3 , , di anni Ù4.Ì di (ùa ^tà , ,compian-^ 
to cop lagrime , e, inietti zi a ,uoivcrrale.i-c fu fe^' 
pollo avanti ,F Aliar maggiore della- fua Gaiicr* 
drale (^}, ■. e.e ri ì.-.j 

. Chiaro, ed i|lpftrè,. rendettero Pietro] Ran- 
zano P, integrità /de* pollali i c la fanti tà, del la^: 
vitA j le riguai^eyjoU;carielie i. e Falca Vcfcovik.. 
dignii^, io cùi dallaj^fqvraaa podettà occupato ico!i' 
gloria , .ed appjaulo. folleimeii grandi pubblici af- 
fiti, Fulvio efercitando con fummo decoro di Le^ 
gaio, ed io ,ypgar'.a, .c 4 in Francia^; ;ed,iia-Rama 
quello del Magittero del ^acno.Palaazóifioalmenio 
r inligne‘,< ed upivfitfaJc. letteraria pctizitrj. oado 
pretto tutti celebre ,„e, mirabile divenne’^ Boicglt 
quafi.in ogni arte, lriiera;le , ed umana Kiifoipliiia 
uiaettrevojptppte.eipdiipj;. grave , .ed ottimo P.oe> 
|a , .Rei^odco ,ccd Qfjitpre^KrfetKi ^daéle ttlbiliui 
, A fiche 


Q.J EcharX^ft ScrìpaxikuX Qr4'imi 


fogl- 4Ztivs 






4v*a 


*4 l V- I w’ i 
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dì Pietro Ronzano» 9 è 

fiche pienamente ifiruttpj Storico coni» 

pilo , ed "ùnivc^falc , 'c nclIaMivhia facra dotirì- 


oa Maefiro (a ) . 




(/a) Nel libro \ in^ foglio gronda col titolo : Regi- 
llrum prò Novitiis Conventus S. Dominici 
fol» 19* ioi e Totn, Q. manofcrìui di S. Pont!' 
nito di Palermo fogL -^T » ■ ' . ' 



s 
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DA PIETRO RANZANO, 

; • > D E* Q_U A L 1 


Da tpoìul fifa menzione nella fua grande 
Opera degli Annali dì tutti 
i tempi. 


T B nova Geograpbia , io cui tutto ciò fi 
tratta, che alla piena ootizia appartener 
puddella Terra, e delle Tue fiogole parti , regio- 
ni , c luoghi . Tom. 1. lib. i. Indice 14. /ògl* a. 
La detta Geografia è citata da Cefare Ripa in Ico- 
nologia pag. 2 ii 4 ,,ovc de Imagine Cfl/tfMV.Queiif* 
de Strìptoribus Ordinit Pradicatorunu 

De Fa ni tenti a ^ ove efatramente ed alla di. 
fiefa della penitenza di Salomone fidifputa. Ivi 
lib. 3. cap. 2 .fogl. 164. ‘ 

De vita S rebus gefiis S. Barbarée , in cui 
largamente tratta del nalcimento io NicomeJia > 
converlione a Gesù Grido , e martirio • Con tale 
occafione gli uomini illudrt di Nicomedia fi ac- 
cennano . Tom. 5. lib. 23. cap. 4. fogl. 275, a ter* 
go . Tom. 1. lib.l. cap. \ 5* fogl. 2 x^. a tergo* 
Tom. 2. lib, lo. cap. \2.f0gl. 366. 

Orati» funebri: in morte Maffèì Veggiì ^ 
• i.I ' Tom.i, 
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Tom* 3.' 7 /^. 15. cap.^*foil*^$i* 0 ter^o* ' ‘ ■ . 

Oratio ad OrJinis Fnedìcàtorum Pratres in 
Veronenjt Epifcopaìi Eceìejia congregatot . Celc- 
bravafi allora il Capitolo Generale dell* Ordine 
folto il MaeHro Generale Marziale Auribell circa 
Tanno 1454. Ivi/ 461.’ 

Oratio in Comìtiis generalibut Ordtnis Prte- 

o 

dicatorum fub eodem fummo AfagO^ro Aiartìali 
- jduribeìlio an* 1456. Ivi cap. 3 ./ 4 H* 

Oratio funebrix in funere veneranda memoria ♦ 

Dominici Coptanicenfis Sancla Romana Etclejià 
oììm fi r mani Cardinali x in yh'de b abita S, Afaria 
fuper Adinervam . Tom* 6* Ub* 2 ^* fogì* 2 J 2 , 

Dpufcutum vi rìdici a X eompìeSìenx Lavanti i 
fìrmiani* Tom. 5. Hb, 2 s*fogfAH* a Solco ego, 
dice il Raozanocit. „ cruditiflìmum Vatque elo* 

„ quentiHìmum cxcufare Firmianum Laélantium; 

,, & quidem in paucis , non in tam multis , in qui* 

,1 bus nonnulli indcfli blateratores ipfum erralTe 
,, aflerunt . Tales autem alienarum reruna do£lif- 
finii prxlèrtioì viri falfòs criminaioreS) qui tan* 

„ tum fcriptorein meniientes acculane , egoopU' 
fculo quodam ob ipfura a me compofito , coar- 
gui ; eorumque di^a , ò( argumenta indoóla.^ 

9) ( quantum Deus meo ingcnio prxllitit ) elFcacif* 

9, lìmè , ut videre mihi vifus fum , confutavi • 

Allocutio in Laurentium Valla jonx demor* 
tuurh verjibux elegiaci x * Tom. 8. Itb* 45./ 354. < 

Vita S, Vincent a Eerrerii . Tom* %*lib* 22* 

cap* 
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ccp, 9. conf^ìptq, ji^fy,\Qo)i!^ik Pont,- Afax^ 
,/; . Suriò^^u^Ilc (^c yi^e d.e’^SaQti,, infijrifcc^ 
qucQa , febbeac mutata, riiiuvaia , c con alcra fur* 
wa • l 'BolUpdilìi bfcheniO j e Fapcbruchio nc^li 
Atti det S^ti^ al 3. tale ',qyale il RaQ,Zaii3 

la IcrilTe , la locaroQo , c^a ua Cgdkc.manulcric* 
to intatta pecora^ atuicu^in Ùìreeh rinvcouto ; 
quantunque alTcnlcano di non cffcre intera , eoa* 
ciufliaché il quarto libro , .che aliai diilefo dovea 
ellercy.ria multo breve, e del quinto/i legga lolo il 
principio-,,, Nel celebre Monalkro, Hbracenfe tra 
Bambcrga , ed Erbipoli.fìtuato rr^/. a. ti. 100. fu 
da cflo loro altro codjce veduto di quella vita , 
ma dopo annivis. richieflo avendo, di mandarviQ 
fi rupplemento ad alcune mancanze , ^ni^lgrado la 
più. fquiDta diligenza poflì.bile. non fu il .riave* 
OÌrfi'» 

i • B?ne è vero , che nella libreria de’ Predica- 
tori nel . Conyeuto di S. Cita di, Palermo, ove 
cunfervab ^la mcdcfima vita .originale > non vi Q 
leggono che foJo .tre libri di tale vita, e dopo.il 
terzo li avverte dallo Ranzano , che lì avrebbero 
dovuto ’feriverc il quarto , ed il quinto.col deferi- 
verc.i miracoli.dd Santo , ma coutinuandofi tut- 
tavia i medeOmi ad operare in gran. numero, tra* 
lalciapfi di fcr^vere, . 1 ■ ; . . 

*•/; .. *Di .più negli monumenti Aorict fcritti a pen- 
asu/fim»'9./èj^/, che fi coofervano cella libre- 
ria Domenico, di Palermo di antico carattere, 
\ .. fi af- 
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dii Pietro Ranzaho, 95- 

fi affé rifeci Vére ‘41 Ra»zàoo‘ fcriMMibrl^trc tlella ’ 
Vìia'di’Si VÌBCCiizò Fèftérr .'VàTiiid (funque erra"-' 
lì ì -'Boll àfidi ftì‘, ed aliti -od credete, f^he il Ran*'* 
zano fcritid abbia libri Cinque , e noatte fuUa’Vi** 
la di detto'Saoto. • • ' ' ‘ ^ vaìv"; . O» 

f . Ofìatìit' ^Jhftére^ ''^À/althfìè ^Hun^éVoi^um 
gtt'\ dèHa'quafc- ÀnfoVriot 

654» Inter facrìjìcandum Retro Eptfco)h 
no viro 'doBiJ^dò dìrahri Neapoliéayio ^ datam 
ìaudondi -Regis'ejì neo otì'ùm h de httìidftts 
ììh'^'ijìif /oP'órnòtòm V' * ^ofii^' 
neiid 'mullfs ( annùenfo ''Sé^iit^^iàunUi/^ùe 
tyji(H^tY^ '-\àW rafiOf^iéiii^ cdiend}t^ A^àt^id/»"'fàf<*‘ 
g er/t C òri/l iahie ■ • Reìpithlicé^'^ -ùpeìndrerh. i princi^ 
p'éhf tnvicìil/muUi-^ dt ‘ Romànv' /emper optimi' 
merliu'm ^EcpUJia t^'furei^nPen [>Ìkk>e lfjSe^r 
<?//«»', ''gtUodVoà'ud'ìvetJ^ 'él^ioné^itcttàmàììMP^^'i 
CS gravìjjim'w» % •Sàk^Mhfiltéiht’^ ‘ '/ìA 

SluÈ)T\ t l'ci •uà<B‘A'x*"'-.'('.'sO 

- Nella ‘-Ubreria ^>GÌDvaùdÌ Blfnbuer ddll 
Ci«à * di-T MtiauJintW^iUsyieftó - l¥«^lk'à=>t^e^ «drài^ 
Sifoni i -cliejatie^a<^S(teTe-€d'4itÌMi4\iav4iWftà 
efikfo àc oàctìki i%-#i t r bvb rfi* " V’i^ fa f>' '^ir^ ftiiìefté 

F'aftZktètftk Ortóìone lfcM?tìra1ei TvP 

tìteff«Vf J '-e{>il44la>di4^aóZaA^ ^èrebùs tìuboà^ 

HpDtétc» J)dt^lbÌMiiFa 4 rlt 1 i ^kìììkt^ftìodi^ÙcWn^ì 

«b uUjó oì^ìjiììM 

• ' fcica- 
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fcieaze pratiche , che fpecolaùve > e la Geogra« 
:ìa , e r ilioria. Ms., Memorie -iiloriche 
fogl* 35* Qclla libreria di S. Domeaico di Paler^* 
;no . G Leandro Alberti rapportato /lai QuetifI 
de Scriptoribus Ordinis fradìcaiorum dice avere 
egli io Palermo , vedo, tp'.i daà. quaf 40 iVpLumi , 
ma in verità nè vi fono y n^ vi è ricord,ai^a « che 
{lati vi fuffero . .. > ' •• r. . ' , ^ 

• Carmen ber eicum. I9}« "oerfuitm ìn ìaudem, S, 
ì^Jneenifi f errerii , . Ms. nella libreria di S.«Mar- 
co di-Pireaze de* Domenicani ». ofTervato da detti 
Padri Gfchenio , c Papcbrochip ^ come l’ aderilco? 
no nel luogo citata. ,L* officio del medefìmo Saa* 
to.Qon è opera del Rauzano , come vuole il Val* 
Ilo , ma di Marziale Auribell ap. Maedro Gene* 
tale de* Predicatori , come leggeh per.. le lettere 
iniziali di ogni.drofa dell’ Inno di Vefpro , e delle 
Aotdòne de’ Notturni , e.dellc Laudi. ^ \ 
Commentarius de antiquìtate , primordiis j 
progrefu Vrbis Panarmi, Queda .opera <è lodati— 
da .Fiaocerco ^aronio^Maolredi nelXuo libro ioti - 
telato vMajefiat Pauermitana pagx.9a%. t da Roc- 
co Pirri ibventementC' nelUik]iai'i.X/rrV/n jSaeté il 
quale aderì Ice averne veduto iloh's. in Palermo 
predo 1’ Abate la Farina uomoerodito; Un altro 
cfemplare coa^rva 4a;o^i nella. ;Li? 

breria del Monaderp .dq\ Menaci .Caffiaed.di Saa 
Martino delle Scale di Palermo'. .Inoltre. un.aliro 

m* 8« ia latino > ed itaiiaaQ confer vaio. 0 tenea 

... 
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da Pietro Pania no* 97 

da Vincenzo Auria Palermitano . Di quell* aureo 
opufcolo in lingua latina fé n* è fatta T edizione^ 
odi’ anno 1 737. con quello titolo : Petri Ronza* 
ni Panarmi toni Theologi , Oratorie > & Hi fiorì* 
ci pr^lìantiffimì Ordìnìt Preedicatorum Opufculum 
de j^uflore » PrimordiiSi fiT Progrejìu felici s Vrpit 
Fanormì nano primum in lucem prodi t * Panarmi 
ex Typogropbia Stepbani Amato 1737* i^ 4 * 

De laudibux Lucerina Civitatir commenta^ 
rìus lodato da Ugliello ìtol.Sacr» tom,%* pag*^^^* 
oe fanno pure 'menzione Leandro Alberto Alca« 
mura , e Pàciuchelii Domenicanié 

Triumphus tarmine elegiaco ad Antonium de 
Fonohia yòìgztmQatc detto Palermitano . L’ineflb 
'Antonid ne fa menzione nelle Tue epi Aole pubbli^ 
caie -^00 quelle del Re Ferdinando pa^* 354. IL 
'medefimò Ranzano Io accenna wl tojm* 8. degli 
fuoì' Annali liB,^\* con riferirne alcuni verfi ;.co* 
'me altresì io altri luoghi de’ Tuoi Annali non di 

• cado verfi fi leggono da luLcompoOi « come nel 
< ffol* Zflib* ^ 5 * fogl* 334 * 6* 33 Anche, del li- 
bro erigine Panarmi alcuni verh. fì veggono 
in Pirro, e predo Littara de rebus t^eetinis pag,^^* 

• Tra gli tlcri piace qui addurre quelli , che per or- 
' dine del Re Ferdinando di Napoli fcrilTe.pe.r ifcol'^ 

pirfi od Porto da elTolui fahbricato.,..di;cur cosi 
^ parla il detto Ranzaoo.^o/; 3» ^/^.i4. cap* 6 , fot* 
;‘3s6. Sed. de\ip/ò male..iSi.portu' ift^reivVtofporiom 
'‘Opufc*Sic*To*Vh N hoc 
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^8 lil>rf /ertiti 

hoc ego tempofui epigramma.^ vcrèit tpjiui jRe* 
gts jii/Tus ab exccHefitis jtjgcniì "viro Antonia 
/^eti'itccio cjus Si,' ere tur io j deciuf diiSta u\iìcè 

dilìgiti ... 

j, Qjjam pius Alphonfus Réx inftauraverat olimi 
j, Et fuit haud multo poli temperò diruta moles 
„ Vi maria ìagcnti, Fcrnandi nobile Regìa 
j, Nunc opus e(ì)portus tuiiflìmarclauUra fubire 
5, Nauta potes, non cft quod te deterrcat Aufter, 

,, Ullaque vis hycmis,quotiens marìs afperat un'das. 

Da ciò ben chiaro fi vede a qual grado di gloria 
falito fia nell’ arte di poetare. 

PolTono aver luogo ancora qui i libri Copli 
della (acta officiaiura fecondo il cito dell* Ordine 
de’ Predicatori ferirti con maeftria,elcgaaaa, e leg- 
giadria per ordine del Ranzano ad ulb della fua..p> 
Chiefa Luccrina , dopo di avere lui a* fuoi Chie- 
rici perfuafo di feguire nella loro officiatora cota* 
le rito praticato fino al Tridentino Concilio 9 
da cui obbligato effendo il Chericato Luccriqo 
a fervirfi del Rito Romano , gli accennati 
Corali comprati furono da’ Frati Predicatori di 
Venofa giufta l* atteflazione di Altaraura , ove-» 
tratta del Ranzano. Echard de Scrìptoribus Or* 
iiinìf Predi cat or utn* ' ' * 

• Anrtelet omnium temporum • La grandi-* 
opera poi di Pietro Ranzano à quella degli Ané 

,.'na- 
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da P'ntto Ronzano, 99 

Dèli di tutti i tempi , opera laverò iofìgae, ed 
erudita comprerà ia otto groffi Volumi nianorcric- 
ti in fòglio diflribuiu ia libri jo. efifleoti nel* 
la libreria di S. Domenico di Palermo . B’ben^ 
vero , che il 4* volume da più di un fècolo man* 
CI , come lì conferma per una nota di- antico ca* 
ratcerc fcritta nel fecondo tomo delle Memorie 
ifftriiòe jRfgl* g4^ che coafervafi fcritco a penna 
in ella libreria di S. Domenico , ove leggeQ che 
tutti i volami degli Annali fono fette concenen* 
ti libri 50. E di fatto avendoli auentamente«» 
dal primo fino all’ ultimo verfo letti • ho trovato 
la mancanza del quarto volume » e V intera ope- 
ra , che coftava di otto volumi in non più di libri 
50. , è mancante in varie parti > lafciate dal mede- 
fimo Autore , il quale non perfezionò quefli^ 
'grande opera , come in apprefTo con difliozionc fi 
additerà. • . 

Quindi non lieve maraviglia mi arreca 1 * af* 
Terzione ^ e cenfura del chiarilfimo Moogitorc.* > 
Autore peraltro molto diligente y ed accurato, 
'fu r anztdcita opera degli Annali di Rauzano , 
correggendo lui il detto del.Fazello , che riferifi;e 
'T opera degli Annali del Ranzano contenente libri 
^o. lafciata dall’ Autore imperfetta , condire di 
aver egli il Fazello troppo errato , giacché il Ran* 
' zano non 50. libri , ma 6t. de’ fuoi annali lafciò 
' feruti , e compili affatto^ e terminati , Or. il Moa* 

N a • , gi- 
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loo Libri ferii tì ^ . 

riiore cranHe abbaglio prcic . in cos\ affenre , j t-» 
cenfurare il FazeMo , e vi ci s’indulTe dal leggere 

nella Dedicatoria leiura - di Giovaaai SambugJ a ' 

MafìTimiliano Impcradorc dell’ opera 
£aricis ,ove inferito vi è l’opufcolo del Raojano 
tol titolò :■ Epìtome Rerum Hunzaricarum ; ffut 
cioè il Raoz'ano , annales omnium temporum ,aliOi 
LX. fcrìptoi libfos i ^ bune LXL Ì 3 uhimumre* 

v’hà dubbio, che il Ranzano i Tuoi An- 
nali conduce fino aU’anno 1448., ma non però fono 
ccmpiil , come appreffo vedrafll io additare parii^ 
lameote di volmiie io volume , e’di libraio imro 
le mancanze , che vi looo ne’ detti Annali : o per 
efTerfi qualche parte fmarrita-, o perchè tralalcuta 

di fcriverfi dall* Autore . . . . . , , ^ • 

Ed i n pif i tM non tro vafi ; 1 1 pnne 1 pio de 1 V a- 
Jume 1 . libro primo, mancante effendo de’ primi tte 
Indici , o fianocàpi , e del principio del quarto . 
Dopo il foglio 35. vi mancano alcune cole; di piu 

lì falta dall’ Indice 14. al 16. 
f ‘ Nel libro fecondo di effo Volume. L mm. 
•ca pane dell' Indice I3. dal foglio 155 . ■» PP' i > 
lodice 1 3. , del 14. 1«g8'‘' ““ ‘"'p ft»niineoco, ^ 

è altrcsVdclicieoie l'Indice 15. col principio del 
terzo libro. 

'• ' L’ Indice 'ò capo 2i manca del terzo lioro , 

ed alquanto vi i deaciente dal foglio i6f. .al fo- 
glióiód. • 
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Del (jiiarcò librò deir illedo Voluaie I. vi (i 
defìdera il compimento del capo primo Ano a par* 
te déir IndiceAjuarto. Farimeote maacaoza fi rav* 
yifa dal foglio 956. fino al foglio 958. 

Del 11. Volume vedefi mancare 1* intero li* 
bro fello , e la maggior parte del libro fectimo » 
cioè gran parte del capo 4. , nè vi fi trovano i ca- 
pi 5. 6. 7. 8. 9. e IO.', e porzione del capo 1 1« , 
e dal capo 1 5. non compito fi pafia . al libro otta«- 
vo , la cui introduzione fi defidert . Al capo 97* 
libro decimo del medefirao 11. Volume foglio 4ig. 
a badò vi è notato:^/V dhendum de lafidìbut^ Tenz* 
altro. 

Al capo 6. del Volume IH. vi manca de 
Syrtéc vtrh iilujlribut ; come altresì alcuna cofa 
manca al capo a. libro duodecimo foglio 86., ed al 
capo tu. libro quartodecimo dell* accennato volu- 
me Ili. dàl foglio g 85. al foglio j 86. Farimente al 
capo 3. libro quiiitodecimo, dal foglio 443.al foglio 
443., e al capo 4. dal foglio 4SI. al foglio 452. 

'• Il IV.' Volume per intero fi dcfidera , ya- 
le adire , non vi fono cinque libri. 16. 17. i8.« 19. 
c 90. , ne* quali' trattar do veaft dell* Impero do- 
mano . Conciodiaehè alla fine del 111. Volume , 
cioè del libro 15. fi conchiude con dire : haliain 
ita defcTÌpftrim , propterea quod Romanofum re- 
gnum , de quo'/Um bine firìpturui , in ipfa fipruity 
foli $07» jCd alquanto eli fopea i^Jtaque ncque ip'»^ 
• Opnfc»Sic>To,b'U N g ^fat 


\ 


lo# ^ Uhri fcrtttU \ 

fat ottici It}futaj\qu£. Italie aiìatent ^ ide qmif ut 
babcbantenilonemin loùs.magit idaneis^ • 

Al Volume V. libro veatefimoEerzo capo 4. 
foglio' 29?. alcuna maocaaza fi ravvifa , cornea 
pure al fòglio 294; Nel Volume VI. ^ e Vii. poa 
f) feorge mancanza alcuna» 

Del Volume Vili, al libro trencefimofèteimo 
cominciato » che tocca r anno S37» di nodro Si . 
gnore>fì defidera il rimanente fino a! quarantèiimo 
libro , febbene i fogli di carta bianca vi foiTcro ; 
fegno molto chiaro , che 1 * Autore non li fcrifle , 
riferbaodofi forfè a nneglio digerire quella doria, di , 
cui non avea pronta alle mani la inateria:multo più 
che leggeù quivi una nota di antico carattere io- 
gito I i >i, nella feguente guifa conceputa: Hic dejt‘ 
cium très libri , fcilicet iJ7« 38. ^ 39. ,quot vel 
j^utbor non edìdit , vel furto alìquis extraxit . Sed 
prtmum certiut videtur , cum^ ut videro eff //^.g 7., 
iitulum inferiptum tantum , fed ret gcffas notLjt 
tempo fuit \ ut retro ante nonunt folium ejì, legere , 
in quo « fronte ejl titulus'^ ^ à tergo vacnt^ cuut rc' 
liquis aibis foliir quod evidentij/tmum ejut ejt f» 
gnirnv^ quod prò certo offirmandum eri» , - . 

' Sicché dal libro irentcfimofeitimo palTa al 
libro quàranteGmo, ove il Tuo lavoro ripiglia dall* 
anno 1400.* in poi » e lo continua .con altrv^ dieciv , 
libri Gno air anno di nodra falute 1 448» > la duria- 
de* tempi fuoi dclcrivcndo . Vegga ora l*crufiitif.; 

... : fimo . • 
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àaBctr^Ranxano^ 

fimo MOTgìràte', come cotreggeoio » tacito :, 
notò eoo affevetaoza affèfmare' , die gli: Aanali d» , 
?uui i «rupi . e luoghi del Raozaoo 
lamcotc lavorali dall* Autore , e che libri feflao* 

• Noq dccfi qui paffafc folto filcnziO;,.chc nel 
Volume Vili, degli cororaeroorati Annali al libro. 

quarantefimotcfzo , e 

dcir inolia deir Uogaria pubblicata colle aampc 
di Vienna d* Auftria Panno i 55 ». co’l appendice 
di Giovanni Sambuco: data dipoi alla luce 
Francfoit nell* anno 1 600. con alire.Morie. de . 
Urgaria /flf. 199. col titolo: UpUorM Rerum 
Uunsarìcarum per Indice s aurore Retro RmtMif 
Qpud Mottbiam Regem olim ti 'tennturA Ugato. 
Negli Annali ferini a penna dal Raozano > J;be « 
confervabo nella libreria di S. Domenico di Pa- 
lermo, volume 01 lavo libro quaraniefitno|crza,c 
Guarantefimoqiiaiio fi dillribuifce P Irtona dell 
Ungheria in Indici a?. , cioè Indici o Capitoli 
otto nel libro quarantcfttnoicrzo , cd lndici » 9 * 
nel libro quaraniebraoquarto fino alla mone. di 
Giovanni Corvino , e di Giovanni Capiftraoo , 

febbciic in iltaropa fi leggano S 7. lodici , cd inol- 
tre P Appendice di Giovanni Sambuco » che tre. 

lodici , o fiaoo Capitoli comprende. 

Finalmente degna cofa è da rifktteru • che^ 

il Ranzano uou lavorò gb Annaii feguitatnentc-» 

dai 
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io4 ' Uhi/crìtti . 

«ial primo libro fino al ciaquaacenmO) eh* è Pulti* 
mo ; ma 1* Iflorii de* fuoi tèmpi fembra eflere^ 
prima fcritta di molti libri precedenti . Coacioflìa* 
chè nell’ ultimo volume ^ eh’ è l’ ottavo quindeci 
libri contenente dal trentelìmofefto fino al cia- 
quantefìniio promette di fcrivere la vita di Saa^ 
Vincenzo Ferreri nel libro quarantefiinoferio pa- 
gina g8a. con quelle parole: ^’jonigm vero de 
Vincentii Ferrerii mirifici ’oirtutiiius mihi fuo 
co dicendum efi , pnetermìttam , quandoché nel 
quinto volume libro vcntefiraofecondo capo nono 
riferifee di averla già fcritta : Claruit palrunt ««- 
Jìrorutn memoria B<. Vincentiut cognon^nto Ferre<‘- 
ria: notione Volentìnux ; cujut calìbem , fan^am- 
gue vitam fcripfi ego juflas a Callixto Maxima 
Pontifiee : 11 quale Callido fu al Pontificato pro- 
molfo r anno di noflra falute 1455. , governò la 
Chiefa anni 3. meli 3. e giorni 29.6 pafsò da quefla 
vita mortale l’anno 1459., ficchè prima affai com- 
pofe i quindcci libri de’ fuoi Annali il Ranzano , 
che* fi contengono nell’ ottavo , ed ultimo , vo* 
lume,. ■ 

- Di non pochi è fiata opinione di efferfi ferie- 
ta dal Ranzano l’ iftoria di Sicilia , e che fmarri* 
ta , o fòppreffa ella foffe da mano intefa ad in- 
nalzar fe fulle fatiche altrui \ ma fembra più al ve- 
ro vicino , che volontà dimoilrato abbia di appli- 
carli a lavorarla fenza condurla mai ad effetto « 

Coa- 
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che fi leggono. -dfl Rgi^q^.al^.ijo/otó 

fuoi Ànoali Kbrp quarto4‘ecj^npj icuo. foglio 

317./^ Ca^ua dW({tVths,A^ iP.' qUf 

nova e/l condita videlUet.anno aVbine .-i» r • • .• 

..... fl nìro fortlZ/mf^oUnk 

quidam tr aduni ^ tujui bu^ 

jut,oj>erJs . .. 

riem eorum , qui ih Sicilia hf/uta , '0 in RfZ^a^^ 
quod dici tur S^eapolitanum dmperium a pri fcis tem^ 
poribus adbec^ tempora tcnAptiht/^i'^ 
lifi , che lalqimiu b(aqcó ÌJè^caa in 
vrtbbclì la fouiiaziòiift cklìaC^^ di‘'Àvcrfà J Vd 
il libro della Itoria Vncl quale conocay penfaVa la 
defcrizlone della Sicilia . Inoltre nel margine di 
vetullo carattere Jeggéfi la «ota fegucnie ; ^uod 
non fcripj^ -; utinam autem fcri/Ji^Pl K 

Al Vofutne VIll. libro ^qùaràotefimo figlio 
145. e fo^^lio^ j 5 I libro quaranicfimoierzo foglio 
247. , libro quarantelìmoquarto Indice 4. foglio 
295. , libro quaraiitefimooitàyo foglio 449, anche 
promette il Ranzà^ó'^dì Ic^vere delia Sicilia.^ , 
ma fempre Icggefi nbrif di antico carattere di 
non averne trattato di pro^xifito prevenuto dalla 
morte . 

Solo fa diilìcolià ciò , che di n:)pra ollervoflì 
* avere il Raozano fcritto l’ottavo Volume prima 
di altri precedenti > e però dal promettere in que^ 

Ho 
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io6 Libri firìtti da Pietro Ramino: 

ilo di lavorare àltre opere ooa fi può a ragioneJ 
inferire "di non averle pòi fcritto : fpezialmenie 
che mancando il quarto volùnìe' degli Annali non 
li fa ) fò in quello fcritto abbia exproferfo della 
Sicilia. Si aumenta il fofpetto per le parole, che fi 
leggono alla fine del terzo volume intorno all-lta* 
lia , e airifole adjacentr fbpra rapportate» 

Ma cotal fofpetto dileguati e dall* accen» 
nate vetufle note , e da ciò , che ne fcrivono gli 
antichi autori , e per le tedè addotte parole , per 
le quali fembra volere infinuare , che altrove , e 
non nell’ immediato feguenct quarto Volume vo^ 
glia della Sicilia a diflefb trattare. 
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SUGGESSIONE REALE 

. . i. ■ Nel Regno di Sicilia, < . ; 

C'AplTOL’O QUA'RTO. ' 

• • y i y J ^ JT I * C I *• ” J '* .* J 

Del Dirì^tfi della fanfìgUa Afi(ir\aijiftil ^cgno 
' . ■ dì SlQÌlia:^ . . . , •; V r • •• 


r AugulU Càfa d* AudritL^ 
l' traeva eìla I’‘‘òrigìde’ j^lr; 
lunga ferie di AngùfVi pio-* 
' genicbrf' tìàl‘ * vkloro/b RH 
dolfoti'^ Aùsijuig kihalzàt<à< 
dalla ■ ftìà virtù '• a^' Trotta 
dc’Ccfari Rcmano-Gerraa- 
aici , di cui pronipote era 
flato 1* Jmperador Maflìmtliano 1. , il quale per 
titolo di dote aveva polTeduto le provincie della 
Opufc.&c^Ta.Vl^ O Pian- 



Ungine^ 
dell* Augu« 
ftaFam.Au- 
llriaca.e di- 
fcendcnza_, 
di Carlo V. 
Imperadore 
pnmoRe di 
òidlia dell* 
Auftriaca-j 
Famiglia. 
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I lo Diritto della f'a^uAuJlriaci 
Fiandra , perchò fpoiato alla erede della Reai 
Cafa di Borgogna, Fu^di luljiglio 1’ Arciduca 
Filippo il Belìo , (pòfatopof a àòi Ottobre del 
1496. a Giovanna di'CaUiglia lìglia del aoQro 
Re Ferdiaaado 11. -9 e (aiutato dopo la morce-^ 
della Regioa ' liàbellà Tua fuocera Re di Ca*> 
fligiia ; 'è da loro- he nacquero fci fìgliuoli , 
de* quali abbiamo didintameoce parlato fo** 
pra • 

Fra queA^ Carlo, cosi detto dal nome dell’avo 
Duca di Borgogna , nato il di 34. di Febbrajo 
deiranno 1500., c battezzato il giorno ap* 
prelTo dedica'tò a S. Mattia ApoAoIo in Gant 
allora Metropoli della Fiandra , nel i 5Ó2. do- 
po la morte del cugino Michele della Face_^ 
fu inaugurato Principe, delle, Spagne., e od 
1506. à 35. Settembre , mòrto il padre , Re di 
CaAiglia , e fìnalmente nell’ anno I5t5c fot- 
tratto alla tutela dell’ Imperador Madìmiliano 
fuQ avo j e della zia Margarita intraprelc ram- 
ininKlrazione deir Arci4u(ato d' AuAria , 
del Contado delle fiandre,* quello, Prìnci-- 
pe^(i diede princ|pio.,alla ipiroduzioae del do* 
m/mp ^uAriaco jn Sicilia , di cui ora ragione* 
Kuu> coll] iniraprcfa metodo. . • 1 , 
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- Carlo y, Imperadore Re XXyL di Shilict, ' 

'Itrovavafregli in età 'di anitiii7* Carr 
I lo d’i Auitrki', allorché ioGeme ! 
madre (ìiovanoa per il cedamentordeir cHifUo 
Re Ferdinàado li. il Cauolico per. diritto ma*' 
terno fuccedò ', ed aiTuolè il.comaadoidi tutu^ 
la Monarchia>di Spagna, e agli: j'i.di'Feiabrajo 
dell* anno -f 5 i6. (ktiffe immediatamente 'da..» 
Bruxelles uoa ooorevolinìma lettera, a* Senato* 
ri , e Magidrati deila Rèpublica P^dermìtana , 
Rvviiàddoli della morte deli’ avo, e diell* ere- 
ditaria iuccefllone delia Sicilia (^);!Pa&ò 'quindi 
io iC^àgna col piacere dal PontoBcelieode X. , 
e dai Oirdi'dal XimaoèSit di' Tolcr 

do col favore dtli^ avo*> l*,I^npCTadoc/Mafljmi- 
liano oel dV- 1 S. di Maggio dciio'ileffa anno nel 
Tempio diiVaglùdolJd.di folenocaiénte < coroi 

O a na- 


Carlo d‘ 
All flrìa feri' 
ve «na let- 
tera a’ Pa^ 
lermitani 
intorno al- 
la di luifiic- 
cerone al 
Regnp di Si- 
cilia. 

■( I.; .r' • • 

■ Paflà ifo 
Ifpagn'a.éd 
è yuid oo^ 
renato. 
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i' 90Tf*dtcmxSiciiix\<Kofir.a'.i Xìirqlanio Bruci tieifm 
^ifeorfo jòpra i FrivikgJ della Città di Vaierm 
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Ile Dìinits della Fam,Ai^tiiCù 
I Siciliani nato , Sedati frattanto in Sicilia i difturbi jCfae 
mcn^o^pr^- erano lotto il goverao del: Viceré D. Ugo 
ftano il giu- de Moncada colla remozione del tnedelimo (*), 
ramcnto di e col paffaggio io.Sicilia , che fece fate.il Re-» 
miovoVdn- Fiandre, ove ritrovavafi,aD.Eitorc Pigna- 

cipcCarlo., telli Conte di Montcléone Napolitano inqua- 
; ' . lità di Viceré ,cid arrivato egli in Palernao nell’ 

; 't . Aprile del 15 1 7., fu prima, che terminalTe Tanno 
1518., convocato in elTa Città un generai Par<* 

' ^ lameato,in cui fi predò da’Siciliani il giuramen* 

.. to di fedeltà al nuovo Principe Carlo uoitamen te 

}lRe Carlo alla Regina fua madre. Molto poi noti 4ndò,cbe 
è- acclamato morto fui principio delTanno i5i9»wa a^.Gen- 

Imperadore ^ j,, jj^perador iMalfimiliano fuo avolq fi 

per la mor- . , /• 

Tc del di lui Vide egu acclamato 'Imperadore a 26^Glugno 

avo h-bn* dello itedb anno ^ fuperati gli odacoli di Fran* 
Re di Francia' j >11 quale a di lui elclufio* 
' oc' pretendeva efierd pceicr ito. al Trood 'impe- 

riale di Alemagna , 'per edere Carlo nel tempo 
dedo Re di Sicilia (^*) : al quale odacelo; .di- 
fpensò il Pontefice Leone X. Onde fi partì dal" 
- w C,; le 


Leggaft fu tal propolìto la veridica, ed eloquente 
'' dorietta di Federico dei Carretto da Girgeoti : [De 
- ■ tìepulfione Vgotitt de Moncada. Sìculi, ^orcgii , Jlam 
• pata per la prima volta nei prhno Tomo (liquefai 
-‘‘■Opufcoli i ■ . j «>- •. \ . : > V \ * i\». \ v:' 

(**) Vedi fu tal propolìto il Gap. II. - i . ^ 


Digitized by Google 


I 


Sullà ^Hìà Càp, ; I f 5 

le Spagne >.pe£Àquirgraaa ', dove a 14. di^ Feti* 
bwjo .del nuovo )»iaa > 1 5 20. • fu coroaatò^ Im-' ' * ‘ 
•pejadore. . • . )i ■*' r ! - .i - . ; ' ■ ' ' ‘ ‘ 

U. Poiché però* il celebre Pirata ’OruC di L* Impera- 
Miiilcoe crali inOgnorico di Algieri porco con- f<.e’inA?gJe- 
ridcrabile odia Mauritania- rotto la protezione riun*arma- 
del' Sultano de’. Turchi inabili Carlo di frena- navale.» 
re l’audacia de’ Corfari , che infeftavano le cò- cwfar(?ma 
Pe:delraare oiedicerraneo e pariicòlarmentc viperde’ao. 
r Ifola noflra per la vicinanza del Kegno din^id perì» 
,TuBifi , che a quel di Algieri preflava- poco 
meno, che ubbidienza , Fece perciò egli alle- •‘S’ 
tìire un’ armata navale per dificacciarc fuori 'di 
^Algieri iLdcito Oruc , c oc diede il comando a 
D. Ugo de Moncada , che flato era Viceré in- * ‘ ’ 

.Sicilia ^.il quale irò . ad affediare per mare , _ ^ ; ' 

per. terra ..la Città di. Algieri per una iriforiai^ ,j.. . : 
tcnjpefta vi perdette da ao. navi , finché fi ri- 
duffe troppo maltrattato cdlc fuc navi .in Mar- 
“faTa porto di Sicilfa . Rifatto quindi pafsò a far Ritornata 1 ’ 
lo ^arco. folle, cofte df BarbarU , e s^knpa- armata in.» 
^roin^ ddl^'lfqla delle Gerbe., ed' obbligando 
quc’Mori a.pagare utì annuo tributo di la. ladellcGcr- 
mila ducati fece ritorno in Sicilia. Ma— » 
una più famòfa guerra accefafi tra 1* ImpC‘ 

>adot Carto V.', c Fraiù:cfco.I.”Rp dclla-> ?2.miìadu- 
Fraocia interruppe, 1 ’; ìocQaiiaciaiaoJodcvoIe cati. 
imprefa'^ce fu coÌlretto>'a ricbiaiaarfi'>r arma- 
ta 
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114 DifUu della Tam%jSuJlrìàea 
.tanavaie, che in Sicilia dimorava ^ 

L'Impera» JU, Era già< ranno del Signore 1530. \ 
rato in^ quando l’ Imperador Carlo V. ftrmoflì qualche 
Jogna per tempo in Bologna , ove'alli 24. di Febbrajo fu 
mano «el lòleouenience per la feconda volta coronato per 
rontcnce. Pontefice Clemente Vii, ; indi a non 

. . molto tempo cioè a 24. Aprile dell* anno fu* 
Concede 1* detto concedette .in feudo 1 * Ifola di Malta, 
IfoladiMal’del Gozzo , e la Città di Tripoli al Gran Mae- 
^ta,e delSoz- della Religione Miliure di S.Giovanni,ed 
dffripoiia' ^ di lui fuccefibri coll’obbligo d’inviare coloro 
Cavalieri di ogni anno al Viceré di Sicilia un falcone in fè», 

co? turbato ® di tributo (**); e vi fi ftabi- 

annuod' un Hrono con tale concefllone gli Ofpedalieri ,.e^ 
falcone mcrcè il traffico , e commercio de’ Maltefi col 
Regno oofiro , reflò opportunamente afficurata 
Sicilfi!*^ ‘ parte meridionale del medefimo dalie feorre- 
•I rie ■ 


(*) Durante quella guerra in Italia accadde in Siclli'a 
i - •• il memorabile fatto di Sdacca fra le diic nObtlilTirnt 

" . Famiglie de’ Conti di iLaina'» e de*Pcrolli\ Vedi 

Savalla. ^ ' 

• ' ; E’ troppo nota a I Dotti l'origine della Sagra Re- 
■ *'•- ligionc Gerolblimitana , e de’Iuoiprogreflì ricono- 

• L r.: . .. i - fccndo per uno de’ Tuoi principali' Foridafpri il' noli fo 
. . t Siciliano S.'Simone , il quale nacque da nobili 
. renti in Siragulà in tempo , che il noftio Regno ge« 

me- 
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rie COI fari ^ ,U piCi celtbfc de’ quali f tn quei ; 'j*! 

^cmpi cra Ariadetìo ffateiloLitel ridetto Oru€‘^ ‘-i ' ‘■'- 

a cui era fucceduto ael domioio d’ Algieri , co^ j \ . 

I . ^ ^ I . . AO* * . . i' ! • 



• meva (òtto alla drannide Saracìna $ crefclutd qpindi ^ 
per (òttrarfregli dal giogo de* >Saracim , pafsò cot 
lùo padre ia CoftaotioopoH nel lozo. « d*ondo R- 
portò per efcrcizio delle Tue graa virtù a vilìtare i. 

Santi Luoghi unito al Beato Gerardo Capo di quegli 
Amallìtacn, ebe ottenuto avevano nello (lc(ìe anno 
dal’ Calìfa di lìgitto (li edificare una Chiefa con un a!- . 

bergo per ricovero Jc’ Pellegrini, alla quale nell’anno 
104S. fu dato il nome <!i S. Maria Latina . Da quello 
pnntip'o furie la nobiliilima Religione (òtto l’iltituto ,■ ; 

j d’ impiegarli rei lànto efèrcizio ,di criftiane , virtù . 

■ verfo gli Olpiti , col titolo di ^àgra Milizia 'de’Ca,- - 

:i valieri dell* Ospedale (jeròfòlimitano oggi fotto la «j 
, tutela diS. Giovanni, finché caduta* la Città Santa . i<: 

.lòtto al giogo di Saladino SoFdano delia Soria fi fisr-* 

' marono gli Ofpedalieri prima nel forte Camello di 
Margatto In Fenicia , e poi inToIemaide, o (ia in 

- ■ 'Atene ^- m'à càctiàii interamente,! Òrilllani , palTarò;. 

' ( noia fituarfi in Cipro , e fatto poi l'acquido dì Rodi ^ ^ 

. - pofero ivi il loroConveocò',' dove elTendo llati l* ao4 ' f ’■ 
no 1522. alTediati , vinci dalla fuperiorità . delie fbr« 
ze fiirònó collretti a cederne' il dominio a Solimano , - 1'. ' 

' ‘ e palTarfeneln Mcflina,, dove nell’ anno otten- ' ' 

. nero dalla pietà dèli’ Impcrador Carlo V. l’ Ifola di ... ,* .. 

- ' Malta , per ivi ftabilire il Convento . Sarinsr> ‘ 

S» Si'mwf, B^roq. ad a«»» loao; Cadetta* /» yiti Sr* 

‘ Sic. ■ ' ' 
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n6 Diritto delia Pam^AuJìrtM 

Scorrerlo ooftiuco (òtto nome di BarbaroiTa • Quelli di* 
de’ Corfari chiarato fuprcrao Coraandaote dell* armata aa- 
Solimano Sultano infellava tutto quafi 
loro abbaf. “ mare mediterraneo, onde fu d’uopo airinipe- 
famento. «dorè , per reprimere Ja diJui.^^udada * fare 
fortife colla fua armata il celebre Capitano di 
mare Andrea Porla Principe di Melfi , «a cui 
unitafi la fquadra di Sicilia pani per incontra'^ 
re l’armata Turca verfo il Levante , e sfuggito 
da’ Turchi l’incontro fè Io sbarco nel Pelopon- 
nefo , ove s’ impadroni di Patrafib , e di Coro* 
ne . Nel vegnente anno però 13^4. il Barba- 
li Barba- rolTa andò a sbarcare nella marina di Tuni- 

rowS:?adà Cacciatone Mulei AlTan vi (labili il 

Tunili Mu- dominio Turchefeo con troppo (pavento dell* 
lei AHaiy : Italia , e della Sicilia nofira troppo vicina .11 

*”iicfto coU* d^^*?**^*^**^® Mulei Affan per vendicarli 
fm^radore.del BarbarolTa palTolTene nel nofiro Regno , c 
poi in Kpagna dall’ Impcradore offerendogli , 
che le gli foflc (lata facilitata la conquida di 
Tunifi , egli vi averebbe regnato come fuò i^i- 
butaiio , c valTallo. Abbracciò volentieri riin* 
L’Impera- peradorc Tofterta, c rilòlvette palfare in Africa 
?n Tunifi^ « muover la guerra , e vi pafsò con effetto da 
rimette fui Barcellona, dove imbarcolTi con 40. mila fol- 
trono Mulei dati unite le galee dèi Regno , c sbarcate ivi 
fributa*r^o ^ Ic fue truppe s’ impadronì in breve della Go- 
letta , e poi di Tunifi , e fè ivi riconófcere il 
dominio di Mulei Aflan facendolo fuo ttibu- 

ta- 
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Sulla ShiìU Capjy,^rtJ, I17 
tarlo , e hrciaadovi ua groflb prefidiò nelli^ 
Goletta. 

IV. Da Tunifi carico di vittorie i’Impera- 
dorè pafsò in Sicilia (*) a far lo sbarco in -Tra* 
pani , d*^oadc dopo quattro giorni fi avviò' per 
terra in Palermo , dpve; aii}. Settembre 
anno ljg 5 . accompagnato dal Principe di Por- 
togallo Tuo nipote , dal Gran Maefiro della^ 
Religione Gerofblimitana , e dal ‘fióre della 
Nobiltà. Spagouola , Germana-, ed Italiana. Vi 
fu ricevuto da triònfante con inarayigliofc ac- 
clamaaioni ,- ed applaufi , e nel Metropolitano 
Tempio di efia avanti Giovanni Omodei cit- 
tadino Palermitano Vefeovo di Mazzata. per P 
afienza dell’ Arcivefeovo di Palermo giurò P 
ofièrvanza de* privilegj del Regno , e della^ 
Città , e poi intervenne in un Parlamentò Ge; 

. ne- 


(*) La delcrizione di quefte guerre, c della venuta di 
quello Irapcradore in Sicilia molto elegantemente 
fu fatta dal fovraccennato Federico del Carretto nc* 
tre libri ; Hiflcria de Belio /Africano , quod Carolue 
tjut nomini: ^mn ta: Romanorum Imperator 
Jlut gejpt contro Turca : , Mauro/que , ttectton de fuo 
pojì adeptam vi&oriam adventtt in Siciliam , variif- 
que deinde rertm ^ df bcUorum turhinibu: ^ dati in 
luce anche per la prima volta nel primo Tomo di 
quelli Qpufcoli 

qpuf^c.nyu p 


L’ Im|>era- 
dorc da T117 
qilì lì porta 
iaPalermo.. 
ove acclav 
mato giura 
l’olTcrvanza 
delle leggi 
del Regno. 
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1 1 8 Dì ti il A 'Jella-, 

neral^àt^i tetiucp, in cui ottenne un donativo di 

pjrtenza ^a Palcrm® 

dell* Impe- profegucado il viaggio per Mdrina,ove dimorò 
radere per Iblo dieci giorni .coflfctfo a palTare in' Italia-^ 
ViccJèii'' Praocefeo Sforza Duca di Mi- 

feiati in Si- ' afficararfi di quella Ducea » come-» 
cilia. ■' i , .i . . . . . de- 


(.*), A perpetua memoria della venuta ..deli* Itnperadór 
^ Carlo- V. in Palermo, e del giuramento delie leggi 
^ Patrie , e Siciliane leggonG in un marmo nella Catte- 
drale afKlTo /colpiti i /èguenti verfi : ‘ 

Cavdus armiputens ^uintus cunt adejfct^ 

^ Lylia dati» Ca/ar ter Ixta *Pamrmut\ 

Stani turretf durati arcut^< procerefque vocantur 
, . v/tuguftuM adfolium^ fpeàant poft munera ludor* 
lllefacro hoc tantum Tempio de more vetuflo 
y ara vi t patrias leges, & jura Sicana. 

Die xiu Sept. viii. Ind» M. D. XXXV, 

E per moftrare , che non doveva in altro luogo giu»- 
• rare , foleva dire ; Jaravit in Vrbe Cxfar . Onde nef 
Ggillo del Senato Palermitano fi legge: 

; • Fxlici tantum Cx/ar juraniit inVrbe ' 

E nelle medaglie /i /corge I* Imperadore colla delira 
fpiegata inatto di confermare il giuramento , onde 
in tale atteggiamento i Palermitani inalzarongìi f» 
• l'amoTa ftatua di bronzo nella piazza Bologna , che 
< noi tuttora ammiriamo .^Allorché venne in Palermo 
- conquiftatore del Regno di Tunifi appena aveva egli 
compito il lèttimo luftrodcli’ età fìia ; era di mezzana 
ftatura,ma di maeflolò alpetto,afFabiIe nel tratto, brio- 
io, militare, moderato di animo, e di coUum* , gìuflo, 

‘pru- 
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' Sullo Sì dii a Cap, IV ^ ArU /. • ii 9 
devoluta all* Imperio per mancaiuta dUegittimi 
eredi^ oode prima di partire dal Regno a g.Nò- 
vcmbredcl I5I5» dichiarò Aio: Viceré- O. Per- 
dioaodo Gopzaga fratello del Duca di l^aii- 
tova (♦J i ma richiamato qucAi nel 1545. al 
goyeroo di Milano , lòttcntrò al Viccregoato G,Q,jjgVc 
di Sicilia Giovanni de Vega allora Ambafci a- gaVicerèvà 
dote di Ce fa re alla Cortedi Ronia(-f’*), il qua- m Africa, c 
le, poiché Dragucto Rais famofo corfaro fuc* Emette fui 
ceduto al ridetto Ariadeno Barbarofla aveva Jefforedi*^" 
forprelò tutte le Città dell’Africa, per divenir- Mulci Af- 
ne Sovrano , fi portò alla imprefa dell’ Africa , 
di cui s’ hnpadrqnirooo gl’ Imperiali il giorno 
10. Settembre dell’ anno 1550. , c rinovata dal 
Vega con Mulci Ametto figlio del vecchio Mu- 
Ici'Afian r amicizia , colla condizione però , 



prudente , generolb *.cofttnte ne’ contraij ’ fuccèflì , 
e liberale co’ Letterau , onde venne annoverato fra i 
Principi più i'iullri della fua , e della trafeorfa età. 

. Sotto il comando del Viceré ^Gonzaga ; e di Andrea 

J Porla Tarmata Imperiale «(pugnò nel a 540. Sufa, 

' ci Maumetta:^ e MonaAero Gttà del Regno di Tun ifi , 
a cui furono aggregate. 1. 1 
(**) lo che (ì apri il gcoerale 

Concilip in Tronto 'intimato dal Sontnno -Pontefìce 
Paolo 111.4 rper condannare, Tempia dottrina di Martì- 
no Loteroii .«he pollo ateya' io ircómpiglio la Ger, 
man ia.tu^ta* ' .oi i c.Iiv?. a: i. ; c'-io 5 . i-i;”’' ■ . 

P a 
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1 20 'Dir Uh dilla Fam, Aufifiact 

che plcre. a quanto erafi flabilico dal Tuo padre 
con r Impcrado'r Carlo V. dovette pagare feudi 
.la.'inila, 15. cavalli barbari , e 18. Falconi in 
fegno di tributo a’ Re di Sicilia , ritornotlene 
con ricebiflìma preda in. Palermo, ove venné 
complimentato dal Papa Giulio HI. per la fe« 
lice valorofa imprefa ‘ 

V. .StabilitoTi poi nel 1554. il raatrioiooio 


O Quetlo fucccnh venne clegantitfimamente delcritto 
da Cìiana, o fn Giovanni Vitale Poeta Palermitano, 
Mongit. Bibl, Sic. tom. t. Le porte di fèrro di Afri- 
ca furono dal Viceré Giovanni de Vega trafportate in 
fegno di vittoria in Palermo , c fono quelle , che oggi 
alla Porta de’ Greci veggiamo . Q^fto Viceré non 
oftante che foflè Protettore de’ poveri contro i po- 
tenti , e liberale verfo i Letterati • per U fua troppa 
fèverità erafi refbodiofb a’ Siciliani. Purnonciimcno 
diede molte providenze nel Militare t c nel Politico . 
Rinovò la numerazione delle anime , per regolare con 
più certezza le contribuzioni , e i dazj, flabilì la mili- 
zia urbana in un corpo di io. mila fanti in 5 1. compa- 
gnie con 1 1.. Sargenti maggiori , che PcfèrcItafTcro in 
■ tempo dipace negl i efercizj militari .' Rinnovò l’ ufo 
antichiflìcnode’ fuochi d’avvifo per ficurezza de’ luo- 
ghi marittimi , fabbricando in proporzionata didan- 
. za fu » promohtorj dell’lfola alcune Torri di guardia , 
mercè le quaK in meno di un ora viene avvifato tutto 
il littoraie della Sicilia . Fondò )t pubblico banefo' in 
Palermo , e chiamò in Sicilia i Padri Gefuiti.- ‘ ‘ ‘ 
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■ SUÌU Sicilia Cap, H^^Art* U l'aì 

«Ira Maria Regina ’d’ Inghilterra figlia di Brricb cipc Filip' 
j Vili., ed il Principe Filippo figlio dell’lmperà' 

• dor CarloV.,gli rinunciò i’imperadore il Regno radere con 

• di Napoli, ed indi nel feguente anno a a Otto- MariaRegi- 
lue gli fece la folcnoe rinunzia di tutti i Tuoi "^d’Inghil- 

, Siati, fia’quali del Regno di Sicilia, eccettuate- Stoli’tr^ 
ne le antiche Provincie , che la Cafa d* Àuftria loro coll* 
pcCfcdcva nella Germania , c nell’ Imperio,. che 
fi unirono a fondare il ramo della Cafa Inipe- * * 
riale de’ fecondogeniti Aufiriaci, onde venne la 
Corona Imperiale a pofatfi in capo a Ferdinan- 
do Re rie’ Romani fratello dell’ Imperadorc-* 

Callo V. Tutto ciò faggiamente difpofto 
carico d’anni , e di trionfi andò Carlo a feppcl- j,- - 
liifi io un romitaggio di S. Giulio dell’ Ordine morte deU* 
di S. Girolamo nella Elìremadura , dove dopo Imperadorc 
‘ 3. anni a 2 i. Settembre del 1558., fe ne mori ^**^*'^ 
nel Signore in età d’ anni 38. e 6. mefi. 

VI, 11 diritto della fuccefiìone al Regno di Diritto 
Sicilia dell* Impcrador Carlo V. Re XXVI. fu della fuccef- ^ 
a lui irafmdTo come figlio della primogenita—, ^'no^dfski- 
del Re Ferdinando il Cattolico moglie di Fi- dcll’lm- 
lippo I. Arciduca d’ Aulirla , c Re delle Spa« peradort., 
gne per titolo della móglie . Egli è pur vero , 
che la fuccedìone della Sicilia dopo la morte 
del Re Ferdinando propria era di Giovanna di 
lui figlia , e madre di Carlo V. , come ne- fu 
ifiituita erede dal padre , e a’ era , fintanto che 
yiffe , . in buona legge fovrana ; ma fu per la 

po« 
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139 Diritto della Fam»AuJlriaca 
poca abilità della madre dallo ftelTo tenamenco 
del Re Ferdinando , qual indubitato fuccelTore, 
iOituito Reggente il figlio Carlo V. , in cui do* 
po la morte della madre Giovanna qual prin)o- 
genito mafebio pafsò per fuccenìone naturale il 
Regno di Sicilia (*). Fu moglie di lui Elifabetta 

figlia 


Non era pur anche pervenuto quello Principe all* 
età dell* anno deciroolèttimo quando per la morte 
del Re Ferdinando ìntraprefs infieme colla madre 
Giovanna il governo de* Regni loggetti , e pure in 
. quella età non ancor pienamente robuHa diede tal- 
. mente a divedere imprelTe nel reale Tuo animo le avi* 
te virtù , che morto appena l’Imperador Madimiliano 
di lui avo gagliardamente opponendoli Francclco Re 
'* di Francia , che all* imperio alpirava , fu Carlo eletto 
Imperador. de* Romani . Le vittorie da lui riportate 
per difefa , ed aumento del Tuo imperio relèro immor- 
tale ii Tuo nome , e , quel eh* è più , felicitò Tempre Id- 
dio le Tue armi per la dilèfa della CriHiana Religione, 
onde le forze dell* Ottomano elèrcito abbattendo , fu 
collretto Solimano con tutte le innumerabili Iqua- 
dre, che l'accompagnavano , a ritornarfene indietro, 
e domata TuoiO , ed altre Città dell* Africa , Ibggio- 
gò i Popoli della Germania , che con elèrciti polli in 
' campo alla Cattolica noUra Religione opponevan- 
■ fi. Quindi egli divenne il più temuto potcntillìmo 
Principe , ma la giullizia , c le altre virtù'tutte face- 
vano a tal maniera vago ornamento del Tuo grande 
animo , che fu egli tèmpre veduto combattere non 
^ per la foU /regolata paflìoo di regnare^ .ma per folle* 

ne- 
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Salii Sfalla Cap. ìV* Att, /. ’ i » ? 
d't'Emoiaauele Re di Porco/»allo , e di 
Maria figlia del Re Ferdiaaada il Catcolico di 
Caviglia, dalla quale trafife quattro figli , il Fij^Hclell* 
f rimo de* quali fu Fcrdioando nato aell*aan (3 Imperadare 
1526., che mori nelle fafcc ; Filippo nato nell’ ° ’ 
anno 1527. a ai* Maggio ; Maria naca in Ma« 
tirici a 2 {.Giugno 1528. data in moglie a Mal* 
fim.lijoo il. Imperadore Re di Ungaria , e di 
boemia Arciduca di Aufiria , la quale morto il 
manto- vide religiofa in Madrid in un Mona* 
fiero ,e vi mori acH* anno 1603. a 26. Febbra- 
jo; c Giovanna nata in Madrid nell’anno 1537* 
a 27. Giugno , che fu moglie a Giovanni Re di p,g|ji||e, 
Portogallo. Fra biliardi di quello Imperadore fittimi di 
lì contano un figliuolo detto Giovanni nato in luilalaatt.- 
Germania nel 1545. ornato per il Tuo valore ' 

Della guerra contro i Turchi dcU* anno 1571... 
del titolo d* ; una figlia detta Aa* 

na,, che vide , e mori Montale > Giovanna nata 
in Napoli maritata in Palermo al Principe di - 

Pie* ■ 


• etere foltanto la maefià deir Imperio, e la pnblica fc^ 
■ Hcità ; a tal fegoo che , allorché egli videfi da tante 
fatiche fofFerte in ifiato da<aon poter più re^tgerc 
idoneamente armaneggio deila pubblica podcltàdn 
età di anni fi diede interamente a Dio colfkmo,- 
fo ritiro nell’eremo diS. Guilo Ijfciaado alfìglio. 
ed al fiateilo Pamminiftrazione. 
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134 Diritte àcììa Fam%Aaflrì(t(A 
Pietraperzia Francefco BranciForti ; e Marga* 
zita la prima volta moglie di AlelTaadro Medi-' 
ci Duca di Firenze , e poi di Ottavio Faraeiè 
Principe di Parma , e Piacenza. 

A&ticolo Secondo* 

Filippo li. Re 80. di Spagna ^ e Ldi Sicilia Re 
XXV IL , Filippo llL Re 'iu di Spugnale 
Udì Sicilia Re XXVllLyFilippo IV. 

Re 8 a.<// Spagna^ e lll.di Sicilia 
Re XXIX, 

I. Tp Ilippo li. delle Spagne , e I. di Sici« 
J/ lia nato a 31 . Maggio del 1597. entrò 
nel poHeffo di Napoli nell* anno 1554 * 9 ^ 
poi degli altri Stati , e del Regno di Sicilia 
per la rinunzia fattagliene dairitnpcrador Car* 
lo V. Tuo padre a 35. Ottobre 1 555. » la quale 
per tre anni, che fopravilTe il padre, gli fommi* 
oiHrò il titolo del potTeflo del Regno , a lui per 
altro qual primogenito dovuto dopo la di lui 
morte , come una prematura rifiuta in chi do* 
yeva indubitatamente fuccedere , forma vera- 
mente infolita di fucceflìone, e fino a quel tem- 
po in Sicilia non praticata . Quindi nel 1 556* 
inviò D. Federico Enriquez fratello dell* Almi- 
fante di Cafiiglia Conte di Modica In Sicilia 
a prenderne il pofieflTo , in man di cui gli venne 

con- 
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SulU Shììiù CàpAV.ArUlU las 
confermato dal gioramento predato nel generai 
Parlamento convocato in Medina , ove appro- 
dò a jo. Marzo « Nel Parlamento fu letia.^ 
da Alfonfo Ruis Proconotajo del Regno la fo> 
leone rinunzia dell* Im perador Carlo V. a fa- 
vore del Re fuo figlio , c l’atto della procura.^ de^Vkcrè 
fatta dai nuovo Principe in perfona dell* Enri-j * 

quez , acciocché potclTe ricevere il giuramenta 
di fedeltà, e l’omaggio da* Feudatarj, dalle Uaii 
verfità , e da’ Prelati del Regno , come avven- 
ne , e fu in dee letta , e pubblicata la con- 
ferma del Viceregnato di D. Giovanni de Vc-^ 

g«^ 


(*) In quello Parlamento non intervenne la Città di Pa- 
lermo , avendo voluto mandare fino in Fiandra il fuo 
Ambafeiadore a pretiare immediatamente P omaggio 
a Sua Maetlà col dono di feudi 20. mila , efuvvi de- 
ftinato il Conte di Vicari O. Vincenzo del Bolco . 
Inforté non pertanto tra il Procuratore dell' Arcivc- 
icovo di Palermo il Cardinal Pietro Tagliavia Citta- 
dino Palermitano , ed il Procuratore dell’ Arcivefeo- 
vodi Meflìna il Cardinal Mercurio Meflìnefè contefa 
intorno alia preferenza nell' ordine di predare il giu- 
ramento , e del lèdere , il quale ne portò le fue ilUn- 
ze in Parlamento alP Eccellentiflìmo Signor Viceré ,) 

• e con un atto folenne dipelato a 7. Giugno 14. Ind. 

• 1556. dal Protonotaro del Regno d'ordine diS. E.' ' 
iia votato dal Sagro Confeglio , e conchiulb , che il 
Procuratore, deir Arcivefeovo dì Palermo dovelTa 

Opufc%SÌt*To*y L 5^ pre-. 
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ga , il quale dopo poco tempo vemie richiaoM» - 
co alla t'rerideoaa della Caltigiia , e eletto 
ia fua vece D. Giovanai della Cercta Duca di 
Meditiaceli , che portatoli poi alla imprefa di 
Tripoli, riufiiitagit infelice, ó diede aU’acqoido 
deirifola delle Gerbe, di cui ae acquidò le for<* 
tezze (*). A lui fuccedette D.Garfia de Toledo 
figlio del Marcbcfedi Villafraaca(*^),e dopo lui 
D.Frauccfco Feraaudez de A volos Marcbefe di 

Pc- 


precèdere . In offic, Proton. ann, 1555. fot. 54.8.e prel^ 
fo Pirri Chronol. de Pbilippo ex Aujìriacit II. Siti» 
Ha Repe XXt^ll. 

(*) In quedo tempo correndo Panno 15^4. fu terminato 
dopo iS.anni il Concilio di Trento.! Canoni di quello 
Concilio furono interamente ricevuti in Sicilia per 
quel , che lì appartiene a materia di Fede , e quafi in» 
teramente per quel , che lì apparteneva alla riforma» 
zione; venne però folamente proibita refecuzione 
del capitolo 19. della felTione 24., in cui lì proibiico- 
00 i gravami dagli Ordinarj in prima illanza anche a'* 
Legati 17 /«arere , e inficme non fi permife a’ Vclcovi 
di vilitare come Delegati del Papa gli efenti per la 
prammatica lètcima nel lib, delle Prammatiche Dg 
officio Regia Monarchia. 

(**) Quello Viceré D. Garlìa de Toledo fu eletto io- 
fìeme dal Re Filippo Luogotenente Generale delle 
fue armate nel mediterraneo , e però a villa della mi» 
nacciata in vallone deirarmataTurchelca airi/òladt 
Malta lòtto Solimano , pafsò ivi con 27. galee , e vi 
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Pc(cara figlio del Marchefe del .V9II0, celebre 
nella guerra d* Italia folto l’ Imperadore Car* 
lo V. (*) . Finaìmeote quello Monarca coatra i- 
ta uoa lega col Fontefice , e co* Veneziaoi nel 
1570. per la guerra apportata da Selin a*. Ve* 
neziaai coll’ iavafione dell’ llòla di Cipro , fe> 
t > • • . . ce . 

■ • r . ■ • * . 

‘ 

. arrivò li 9. Aprile ridi* anco i jòj, per conferire in- 
torno alla difesa di quell’ 1/bla « e quindi anc^ò a rico- 
nofeere in fiarbaih le fortificazioni della Goletta per 
V laconlèrvazione della medcfioia piazza « e poi ritornò 
a sbarcare tutta lafbldatefca , che feco conduceva , 
icoza accorgerfene l’ elèrdto Turco « cd aflìflé egli in 
- perlbna alla difèfa di Malta ^ la quale celiò grandi Ili - 
ino danaro al Re Filippo. La Città di Palermo mercè 
ropera di quello Viceré' fu nobilitata colla fuperba 

• ftrada , che da lui ebbe il nomedi Toledo , e col darli 
principio al iàmolò Molo capace di qualunque arma- 
ta , che già perfètto , come noi lo ammiriamo ^ è un 

' miracolo dell’arte. 

G") Sotto quello Viceré Marchefe di Pefèara fègui 1* 

’ abolizione della riguardevole carica di MacItroGiu- 
" ftiziere del Regno , la quale era fiata amminiflrata 
' da nobili di primo rango con fuprema autorità nei ci- 
vile, e nel criminale, e fu eletto un GiurifperiCo a pre- 

• fèdere à Tei Giudici biennali, che formar dovelfero ii^ 
■ Tribunale della Gran Corte , è .nella ilefTa fnaoiera fi 

' ' fé capò del Tribunale della Regia Camera dettodel 
' Rea! Patrimonio un Giureconfulto , e i due Miniflri 
•togati, che prima erano biennali , divennero perpe- 
tui col nome di Maeflrj Razionali come i nobili , e 

a tan- 


Lfga tra il 
Pontef.ce,c 
il Re Fi. 
Jippo, e ri- 
cuperazione 
de! Regno 
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ce appredare il bifogaevole all* armata de! to^• 
legati , la quale fi uaì in Mdllna fotto il cor 
mando di D. Giovanni d’ Audria (*) , 'gover- 
nando il Regno perla morte del Marchefe, di 
Pefcara il nuovo Viceré D. Carlo Tagliavia_^ 
Duca di Terranova ; fìachè fatta pace da Ve* 
neziaoi col Turco , ordinò al Tuo fratello Don 
Giovaoni di palTare al più predo con la fua.^ 
armata , che collava di Bo. ben armate galee, 
nell’ Africa a ricuperare il Regno di Tunifì • 



tanto in quello Tribunale , come in quello della Gran 
Corte fi desinarono due Avvocati Fifcali togati; e 
nel tempo ftelTo oltre a quellil'ribunali antichidìml 
nel Regno fi aggiunte il terzo col titolo della B.egia 
Cofeienza , o fia del Concilloro per 1’ appellazione 
dalla Gran Corte, c dal Patrimonio con tre Giudici 
biennali , al quale pier capo prettede un Giuri/contìilto 
col titolo di Prefidcntc , e per Iccaufe appartenenti 
alla Monarchia fi diede ralTìdenza di un Giudice Bc* 

' cletìadico: Madituttociò Sparlerà ditletàmoncè a 
- tuo luogo in quella llcflTa Opera del Gius Publico Si- 
colo, allora quando tratteremo de* Magiflraci,e Tri- 
bunali di Sicilia. 1 , 

(*) Era nato D. Giovanni d’ Audria dall’ Imperador 
Carlo V. , c da Madama de Plombcs nobile di Ger- 
mania , e godeva la Fama di uno de*più celebri Ca- 
pitani dell’ età Tua con bravura fopcriorc al comune 
' (perimentata particolarmente nel domare i Mori 
' nelle follcvazioni della Spagna. 
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• -Quenr colà arrivalo sbarcò ;CQU: Àjuitìila icflda*-'* “,i! ./ 
'tlTtaiiani-j C Spagouoli ^ e in tveve t£inpo s’itl---'; ^ ; 

(ignori di limo quel Regno,, che cedette come •' ^ - 
itribucario del Redi Sictliaàl dominio a Mao^ 
imeico iìgliudel vecchio Re Mulei Adan , ^ 

^fratello di Mulci Amida , e ne ricevè Ja Tue 

mani Tomaggio di fedeltà preflato al Re Filip- 

•poi il quale però indi a pochi anni ebbe molto da 

fìTc con l’armata Turca venuta a Tuo danno fino 

in Sicilia , per la difefa del Regno io occafione 

delle rivoluzioni de’Fiamengbi, e della gueru a 

lui dichiarata da Errico IV. Re di Fraqcia. Ma 

nel 1598. avendo conchiufa la pace col Re di 

Francia ad, ifianza. del. Pontefice Clemente^ Francia, e 

V 111 .’, é per maneggio di Fra Bonaventura Se* morte di 

cufìo'da Calragirone Generale de* Francefeaoi , quello, 

infer'ntatofi' ilRe Filippo fé se morì .in età di 

anni 7 1*, mefi 2., e 2, giorni , e nel 43* del fuo 

‘'A?gno.0‘)‘ ; . ,, _ 

II.Quit^ 

. 0. ■ •; • 

W I — ■ I I . l i - f t aFil . i, i— w i ■ 

in.;-' r i r.'/t:': ■ s k/j ' • : 

'(*)Tiittocliè qtiéftoPrincipe non poteflè compararli coll* 

' Impcrador Carlo V. fuo padre, non può denegarglifi pe- 
' ■' Tò la lode di ellère flato egli uno de* maggiori Prìncipi 
t > del fuo tèn^ per li Tuoi gran talcnti,e capacità di go« 
r- Vtiinare da lui mò firata nel maneggiò di una Monar-- 
^ f'chiacosì vafla,ljQllénendo fìn dal principio del Tuo Re* 

"•'• gno la!patcma‘glòria fallontanaodo non lòlo. i Fran- 
ceft da' Tuoi confini , ma Tuperaodoli poi , c discendo 

il 
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Mogli,e fi- -... ij, ' Qutuno mogli fpofato aveva il Re Fi- 

f ilfpM 1. prima moglie Infante di Porto- 

gallo rrafle Carlo , il quale come colpevole^ 
con rariflìmo efempio di coflanza fu dato a 
morte in età di anni 23, : dalla feconda Maria 
Regina d’ Inghilterra non ebbe. prole , onde-» 
venne a pèrdere quell’ ampiflimo Regno la cafa 
d’ Auflria ; dalla terza Elifabetta figliuola di 
Errico II. Re di Francia ebbe due fcuiioc , fili- 
fabetta Eugenia nata a 22. Agollo del ijóT. 

inaritataairArciduca Alberto figlio di MalTimi- 

; liano li. Impcradore , a cui in dote, ceffe il do- 

«ainio delle Fiandre ; e Catarina nata a iS. Ot- 
tobre dell* anno 1568. data in moglie a Carlo 
Emmanuele Ducadi Savoja . Anna d* Auflria 
figlia di Maltkiiiliano Imperadore,' e di Maria 
AuOriaca figlia dcU’ Imperadorc Carlo V. fu 



il loro efcrcito , onde fattali la pace n* ebbe io moglie 

*• fiifabetta-figHa ifi'EritcoJI. Freneia. £U»e 

egli la codanta di reggere alle contloove fèdizioni 
'1 delle Fiandre., cd alle gneire della Francia , «fatale 
' la prudenza nel governo., che in lui rifplendette , e 
tanta la maturità della Tua mente « che , tolte le Fiao- 
dpc , tutto il tefto de’ fiioi Regni tuttoché di vifi fr* 
loro , >ed agitati da' motte .mceUine (edizioni 4 non 
• (blamente non diminuiti al fuo (ùcceiTore refiitu) , ma 
- ' coiraccrefcimerito dei Regno di Portogallo' per di* 
litto" della Tua madre Ifàbelhu r 
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la. qoajta. moglic^del 'noUró.ReìFilitjpOf utV 

1370. ,e da que^la ebbe iteUlfatao 157>*; a!4y 

Dicembre Ferdinando , il quale a 3 1. Ma^io, 

del 1573. tu inauguraro 'Frincipe delle 5pa«: 

gne , ma fé ne.mor^ nell* annoi a 1 8. Oc«^ 

tobre in età di anni 6. 9 e npefi 10. ; Carlo a^. 

la. Agodo del 157{«» e morto nel 1575. ia 

età di anni a. , 1. mcfe , c giorni 39. ; Diego a. 

ia.Luglio.de! i575> Talutato Principe delle 

Spagne in età di anni 4. , mefi 7. » e giorni 7^ . J 

e morto in età, di anni Z'^mefi 4# i.egiorno i« >. 

a a I. Novembre del. 1583.'; Filippo nato a 14. ^ ^ ‘ 

Aprile dd ij79.in Madrid,chefu (alutatoPria* 

cipe y cd erede delle. Spagne nell’ anno 1584* 

agli 1 1. Novembre io età di anni 4. , meli 7. 9 

e 7. giorni , e dopo la morte del padre fu il 

nodro Re ; Maria nata nei 1580. , a 14. Fcb« 

brajo , e morta a 4. Agodo del 13S3. in età di 

3. anni , 5. mefi , e 1 1. giorni. 

' 111. Filippo dunque, qual figlio primogeili- Filippo 
to mafchio j‘ per diritto ereditario , e per il ce- fucccde al 
ftamento paterno’ in età di anni 3o. fuccedè 
al padre nel doràioio delle Spagne , della Sici- acclamato 
lia 9 e di tutti gli altri Regni foggetti 9 e perve- io Sicilia, 0 
nutane di ciò la iK>tizia in Sicilia , fé ne celeiKÒ di lui ma- 
la ufata acclamazione predandofi in mano del <dinomo.^ 
Viceré Duca di Maqueda da’ Baroni del Regno 
il folito giuramento di fedeltà nell* anno 1598. 
in Palermo 9 e fu detto Filippo 111. delle Spa* 
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gne , e II. di Sicilia l A 13. NovembreJ' 
dello fleiTo aaoo fu dato in inarìco a Margarita 
d* Audria 'figlia dell* Arciduca Carlo, e di 
Maria di Baviera da Clemente Vili. , nel tem'>< 
po ileflb , che la forella del Re Filippo fu fpo* 
fata ad Alberto Arciduca ' d* Andria ■ primi.^ 
Cardinale ,'ed Arcivescovo di Toledo 'i le qua* 
li nozze furono infieme celebrate in Valenza a 
■ Governo Aprile del 1599. Coraechè quedo Princi* 
del Re Fi> pe ereditato avede col fangue 1* ammirabile^ 
lippo,eim- zelo perla Religione Cattolica , e una efimia 
non (brtìi però ‘fudìcienza , e talenti da. 
te da’Vice- ^ popoli ; onde lafciò di tutto il pe» 

Tò di Sìcn' ^ favorito Marchefe di Denia , poi Du» 





(•) Governando il Viceré Duca di Maqueda la Città 
' ( di Palermo abbellita già di pubblici , e privati cdiiìcj, 

• • .venne da lui ornata della nuova magnifìca drada dee-, 

; ■ . ta dal Tuo nome Magueda^ che taglia io croce la 

. , . Toledo , onde in quattro parti divifa ella rimale . che’ 

forma prendono di quattro picclole Città . Egli fu 
che introdufle la Deputazione de’ Stati", onde re- 
> ' gelata viene la didribuzionc degl’ introiti de’ Baroni 
.. .Ài: : • a’ loro creditori annuali, c volle che i Giudici, li 
quali nelle loro private cale rendevano ragione al 
.pubblico , d radunaflTcro nel Regio Palazzo in came- 
■ ra Icparata a dare in determinate ore udienza perla 
‘ pronta elpedizione delle caule. 
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Ci di Lerma . Sotto queóo Principe fu tenratd 
dal'Vicerè Maqueda ' unito al Conte di Lemos 
r acquiflo prima di Tripoli , e poi di Algieri ; 
raa riurc irono amendu^ infelici queAe imprefe , 
c fi ebbe -rooko da contraltare io quello, tempo 
colle armBte Turchefche ; c fotto il Viceré Du« 
ca di OlTuna unita T armata delle galee Sicilia* 
óc colle Napoiitauc adanni de* Mori di Bar* 
barla palTarqoo all* imprefa deli’ Ifola di Quef* 
queoe (*‘) "con molti nobili venturieri Sict* 
liani , Napolitani , e Spagnuoli , e quella fu 
ia'breVé foggiògatai . . • 

IVJ Siccome poi nell* anno 1605. eramato 
al Re dàlia Tua moglie il primogenito > Filippo 
poi.nollro Re', e nei 1.60 i« Anna Maurizia, in> 
qQtfl*atmo 1 6 1 sTi allìcuiò la corrilpoodenza,cd 
amicizia fra .la Praocia^e la Spagnà mercé il 
trimonio dei Principe delle Spagne Filippo con 
, Elilàbecta Ibrella di Ludovico Xlll. Re. di 
Francia, e 1* altro di éollui con Anna Maurizia 
figlia del Re Filippo. : ‘ !' s . Il ^ » /.J i):, r 
i Vv ' Non lalbiàva' però tarmata Turca.di’ter 
nere Tempre inquieta la Sicilia collo sbarco, che 
venne a fare in Malta, di cinque mila uomini , 


1 " t 


- . R 


I 


. 1 ; 




Pace (Ubr« 
Uca , tra la 
Francia » e 
la Spagna 
mercè le 
nozze del 
Hrinc. Fi* 
(ippo con 
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Re di Frà-< 
eia. 

Invalioai 
de’ Turchi 
ncirilòladi 

Mal. 
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(*) Q^^uenc Ilbla dìvilà da uno tiretto canale dalla 
• terra ferma di Harbaria. 

Opu/c.Sic,ro.yi, ■ R 
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Malta»edì e be ■ poic ro ;i. ferrei , fuoco' j),cinc<>iiTÌiCi'ii 9 

loro fcac- pcrci<> ia $id<ia it Priédpe filin 

ciamcoto, Savoja coH’ arra ita Cattoltca aodaado- 

incoot ro alj’ arm i t a Turca (*) ; nu Ja ri volar 
sioaede* Principi Octomaui allrcurò la Sicilia» 
onde moke Icorrcrie.riulciroao fdiciflàtne » 
QK>Ite prede alle (quadre di Sicilia di Malca» 
Rimozione - VI. Fraicaoto però la Corte di Spagna nel 
dalgoverno i.6ai. principiò a cambiar ferabiante primier»* 
nr*®!!* P'*’ disgrazia , in coi cadde alle iftait^ 

Duca*di'”" della Nobiltà , e de* Popoltiil Cardinal Du^ 
Lerma, c di Lcima , allontanaodolo il Rondai Mioike? 
morte del' ro ,:clic a lui (ÌQ dal 'priacipÌQ del Tuo Impero 
Re Filippo, cra^ (lato iateri^rote fenza^rifeit» canri-làtio» 
' ' , e net tempo , che ii Re Cattolico (lava Hofpefcf 

nel rifbi vere •». chi dovedé appoggiare la cura 
' vo . . - del governo di si valla Monarchia ', che l*,Ei»r 
ropa tutta eoo impazicaza attendeva , mancò 
’dL vita il Re. fuieico nell’ anno .4j.> di fua^ 
jv, ' c t otàrie 9}. del Regno , adorno di iumipa pieitl 
•j;;’: L verfo Dio , di candidezza d* anima di imt4 
, le altee: virtCì , làfciaado di ih c della fu» 

j.;.;'! t' " ^ 'IliOr > f 


(*y Ncl(*«mMj“i4t4. per ordine del Viceré Due* 
OlFuna fu fatta la numerazione delle anime degli abi» 
>. tanti della Sicilia 1. e fueilble coadjacencir < 

(**) L’elpuiilono dalla Spagna dcVMori a ao. Movem- 
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inogtiff Mar^atk* oltre del prenomi. Noierede’ 

flato pnmogcoHbia^afebio Filippo l^meàiieò ^F^ da iul 
Vittore 9 c di’ Atiiya 'Mnurizù'inaf jUt^' nl Re-» 
di fraocia , Maria naca nel i6o6»^a>iS«A.goao; . /• .. 

€ poi moglie dejr Jm^raJore FerdinacKio llh i 
Redi U^garia •' ledi eoi «lOaae fi celebr avocò 
Ìo‘ Vieooa a 7. del j 63*1 » Carlo caro a 

•^ 5 * StcrrmtMre dtf-o6o7.'j < e mòrto immatura^r 
enenié a ^oi Loglioidcl 1^30. $ ferdmaodo oa^ 

*« oel 1 609^ a ’i 7< Novembre oreaio Cardiaaie 
iofaoiè dal Poivteiìce FaoJo V;,‘Avci vescovo di 
7 oIedo^ed Abate di S» Mieh^ di Tfataa , dii ’ 7 ' 
s; Maria dcH^ Ateo ; <di'S.’Maria della No-« 

Vara in Sicilia-, ebe poi* fe oe mòri Governato* . 
te -delle Fiandre nel meiè di Novembre; det" 
io età dù armi '30;-:; Margariia oaraj.* 
nel' a ^0‘4« Novcmbi!e;::-e' finalmeoie^^ 

Alibolo,' ^el di --Coi parto acóidiMo a ;>ad^ 
Settembrc’-del' idf t- 0^3. 'Ottobre morVla-^- 

bmìì Jo AciToòact«, 

-•< i.:ij ; •; ,CJu-; / 
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'Àcd»ma>; 

tidneiiikl ^ 
Re 

IV. delle 
Spagne , e 
nudi Sici- 
lia. 


Matti mo- 
rie del nuo- 
vo Monarca 
con Elifa- 
betta Borbo- 
ne 6glia di 
Errico IV. 
Re di Fran- 
cia ; e figli 
nati da que- 
llo matri- 
monio. 


1^6 E^rilto dèlia' f am. Aaftft icdx 

: V 11 . . j Tollo ahe perycntie 40 Paiertria. - 1 * itlr 
fau(ta,qoiizia;delU nagirie.cl^l R»e:,fu acclamato» 
cpmt fuO'figJÌQ,priraogcaito marchiò » pcf;di Joi 
Cucceflbre Filippo IV. delle Spagne ,.e,Ui. di 
Sicilia cosV per ^diritto -Mcdiiario , come per 
il paterap tctkagsteato ìÌa èUj.allqra di foli anoi 
16. , ed i 80 Cb’. 'egli si C0SEte .il padre , lutto il 
pefo della. Mooarchi^ ^depofilò- io. mano del' 
Conte D. Gafpare de Gufmaa Pupa di.Òliva» 
res t che io tempo del padre dimorato .era.^ 
molti anni io .Sicilia da Viceré Fa fpofato 
il nuovo ,^>^onarca lad jSlifabcua i Borbone; 
glialdi Errico iV.: Rie. di Francia 3 cdiMa^: 
ria Medici Da quello 'tnairróionio ottenne 
egli primieramente unaiìglia a 15 * Agolto del 
LÓaa. detta Margarita Maria , cheJn poche^, 
ore fé ne v0lò>al:cieto.p poi nel iò^l. agli S. 
Dicembre- un' akra.Margarita Maria Q^urina. 
anch’ieffa mona» in pochi giorni ,.coroc feguk’ 
dopo'un’ anno di un’ altra nel >16 «*5» a a 1. No*' 
vembre detta Maria della Prefeotazione . Nac*. 
que iodi nel 1629. Baldaffare.^ 

Carlo Domenico inaugurato erede >e fucceffo- 
rc-'dcHe' Spagne t ma in età" dt an» 4 -r 7 » 'anelv*» 
egli foccorabettc al comune fato nell’ anno 
1646. a 9. Ottobre . L*;u!tima figlia ,.'chc da 
quello' niàfrìihooio alla luccifu^a 

tembrè"dcÌ/i6 M ària Tércràv la quale 

nell’ anno ióóoi fu fpofata a Luigi XlV.^Re.di 

a. , . f rau-; 


r 
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Sullo Sicilia CapdV* ^rt. //. 137 

prancia , dalJa qual coppia ne provenne il Del« 
fino di Francia,, e da' quello il Re delléLv 
Spagne j c noilro Monarca Filippo V; v 'di cui 
a lungo ci converrà' ragionare - nel proprio 
luogo. 

' Vili. Prima però , defunta già a 6. Otto- 
bredelii64^. la nioglie.Elifabécta p&flatoera 
tl Re Filippo a feconde nozze coirArciduchef- 
fa Maria Annad’ Audria lurclU dell* fmpera* 
dòr Ferdinando III. fulla lperanza di ottenere 
da ella prole malchile , fopra la quale cader po- 
tere la fuccelTione della vada Monarchia delle 
Spagne c n* ebbe di fatto in prima a 12. Lu- 
glio del 1651. Margarita Maria Terefa data.^ 
ih moglie nel ’ 1666. airi mperador Leopoldo; in 
fecondo luogo Profpero Filippo nato nellVanno 
1657* Novembre ; ma quelli le ne mori 

il di primo Novembre del 1661. ; ed in terzo 
luogo Carlo II. erede de’ Regni , e della', Coro- 
na per la morte del Re padre Filippo IV. acca- 
duta nel di 1 7. Settembre deir anno 1665. nel 
€0. di lua vita , c 44. del fuo Regno (♦) . Fra* 
/- '■ " ' figliuo- 


. * : 
L 14)^, r- ■ I 


Seconde 
nozze del 
Re Filippo 
IV.. e figli 
da quelle 
ottenuti. 


Morte del 
Re Filippo 
1V..C figli 
illegittimi 
del 


s. 


(*) Molte furono le difgraeie accadute (òtto il Regno 
diquefto Principe, onde la decadenza dall’antico 
potere della Aia Monarchia ne avvenne, (ciò può 
Opu/c.Sic,To,l^J. R 3 ver 
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y 1 8 Pìrico d(lh ^ P/iuté a fi ri ac a 

c^cl medefi* fì^iiuoli illcgitrioù U cuntaao Giovanai^che mori 
t>i^biao, cd ua’ alerò Giovanni , il quale nell* 
anno 1 6^9» Tu dichiarato figliuolo del l:^e,cocl 
j 642. GeacralilCmo degli Ciercitù « 


I V ( f ederd pre(To gli Scrittori della Harla del Tuo tempo , 
r\ " . nonelTendo il noUro principale iHituto ) per non ri« 

! • . ' trovarli quello Monarca in vigor d' animò, e di qaeU 

. ^ la ciperienza ricolmo , onde avelTe egli potuto darli 

. da per fé alla direzione de* pubblici affari, epercitV 

forzato a confidarne il pelò prima al Conce Duca di 
Olivarcs Tuo favorito , che fu collretto deporre dal 
Minìllero, ed innalzarvi in Tua vece O. Luigi de 
Haro non meno alToluto , e sfortunato del primo . E 
comechè conchiufa la pace de’ Pirenei in quel poco 
tempo , che fopravilTe, avefle goduto il Re i fuoi 
giorni più tranquilli , e meno infelici , la guerra pur 
I non di meno de* Portoglieli , la morte immatura del 

f irimofuo figlio Filippo Prolpcro, e la tenera età del- 
’ altro « che doveva fuccedergli , gli relèro amari gli 
ultimi anni del Tuo Regno. 
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- ^Salla Sicilia ly, 

• • ! 1 * ' i * * -• r ( . * r .é\-m T* * I i 

• . . Asti co lo Terzo,' > > \ 

i l'-.l. . • i \ i; V' , ir r 

Carlo JL R« 8}* dì Spagna > # XXX* 

.• . . di Sicilia. ■• < ' 

!• l^T Oo rima(è'del Re Filippo IV., e del- La Regina 
-, la Rcgina Maria Anna alerò rampoK Maria Aa- 

lo , che runico figliuolo Carlo 11.. in età di "**„^^/* 
flhai 4.,oode alfunfe la Regina Madre con tiro- fel'ir'^w 
lodi Reggente la direzione di tuttala Monar- gne.per la 
cbia,e l’educazione del figlio per loteiUmento minore età 
del Re di lui genitore, avendo a tal fine defUna* Carlo li, 
to un fupreino Configlio di Statò , per alTillerla' ‘ 

oel governo, (^indi fu, che pubblicatali in Si* *1 Re Carlo 
cilia e la ip )rtc del padre , e la èr^ditari^ fuo- ^*®^j** 
cefllonc del figlio dal Viceré Duca di Sermone- 
ta s* intimò oél Febbrajò del 1 666. il gené'ràl generalPar- 
Farlameoto per J’acclàmaziòofe del nuovo pie* lamento, 
dolo Principe . ' 

11. ' Non trafeorfè però anno dall’ accia- Pretenfio- 
.tnaziooe del Re Carlo II; , che il Re Ludovicp 
di Francia pubblicò prima xolle ftarapc , e poi c5;ro^*n r* 
colle armi il diritto, che pretendeva àpparce* delle Spa- 
nerfi alla Regina' Tua fpofa' lulle provincie del gne.epace 
Barbante, Con preferenza ,come primogenita fé- *** Aquila 
ipinatlclic prime noezc.a’jnafcbi delle feconde, 
della qual cofa avvUato il' Duca di Alburquer- 

que 
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140 Diritto della Fa m, A uflrtata 
que Viceré di Sicilia temeado per queflo Re- 
gno G preparò alla difelà. Ma non oGaoce le ia- 
vafìoni , che fatto aveva il Re di Francia della 
più gran parte delle provincie della Fiandra , e 
della Franca Conte.a/u, forzato il inedefmio a 2 . 
Maggio del i668.ad acconfentire alla pace Ha- 
^ < .T bilita iq Aquirgradd,in Ibrza/della qdàl^ venuei 
f t ‘ ' ro redituite alia Spagna buona parte dejjé Città 
‘ ' occupate ,.c la Franca Contea 
Matrimo- HI, Stabilita quindi' la pace. generale in 
JI® Nomfga dopo gli occorli noti, accidenti' di Mef* 

Maria LiiU di accafarc il giovane Re con la 

là figlia del Ffiocipc^a Maria Luifa figlia, del Duca d’ Or- 
Duca d'Or* Icans , e nipote del Re di Francia , e nel pria- 
leans,emor-cipio del nuovo anno i68o;,fcoe celebrarono 
que-r in, Palermo le IbJenniflimc felle mor* 

* ' ' ‘ L : ' I >. •' L !;• :i'. '■> ■ • ta ‘ 

!.. J ^ ^ 

I', , .ii.i.i '. •< • i i 

(*) Nel fuffeguente anno i ^($^9. accadde la grandi (lima 
eruzione del Mongibello > che devaAò tutte le con. 
.trade , per cui pafsò « fino ad entrare' quali' un miglio 
, nel mare di Catania. ' \ ' 

' (*'') Nel lóSi.fiaprWn Paiermo if Parlatnènto'gcner^.. 
.*■ ", ■ , -Ict ove fì ottenne che li faceffeiuna nuova numcrazió- 

‘ * ned’anrime. • ' ' ' ’ ’ 

‘ C**) L’anno i<J8 3. fi refe cèlebre per la disfatta de.1 

formidabile efèrcito de’ Turchi , che venuto era all* 

- '‘aflediodi Vienna . operata dal va'ore del Re di Pòlo- 
*- , v' nia Giovanni Subilchi « e dalla' bravura del Duca di 
. ^ X*orena colla libuazionediV^ienaa.; '. j i-' 
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Sulla Sicìlh Cup. ly. / 4 rt\llL^ r4 1 

ta poi , queUar t^fincipiìtTA.nel a 20. Fcb*« 

br a jp , fpqsò. in fecondo ‘Juogo Anna Mari» Seconde 
di^Neoburg t cognata, -dell’ iluiperadore Leo-^ nozze del 
Ìx>ldo, c figlia di Guglielmo Elettor Palatino, e ^ ® 

furono quef^ nozze anche nel 1 690. fefleggiate 
in Palermo, p^lFratcantq per le nuove* rotture^ 
tra la Pra^ncia., .e Ja Spagna- ardeva P Euro» 
pa* nell’. incendio .della, guerra , la qualeJi 
venne poi a terminare nel 1697. colla pace di 
Rifvick. •• I . _ v.r V 

IV. La fiacchezza; però , e la deboliflìnu.^ Mozione' 
còraplcfl^^c del Re Carlo 11 . , che tratto non-' della Corte 
aveva ^jc'una prole dalla prima , e feconda mo«) 
glie , ed JI timore di non potere egli a luogo Francia 
tempo fopravivere aveva mefib in follecitudine'per la de* 
la Corte dell* Imperador Leopoldo, e quella. bole com^ 
di Francia per la fuccefiioae della < Monarchia ‘j 

Spagnuoìa , avendo il. primo fpedito alla' Corte **■ ® ‘ 

dj Madrid il Conte di Haracb con titolo drt 
fuo Ambafeiadore.,; acciocché col mezzo delia’' 

Regina Tua cognata ottenefTe in prò dell* Arci* 
duca Carlo fuo figlio ruliima volontà del Re brattato di 
Carlo IL ^ il(Re -.di Francia (però introdotto partaggio 
aveva .col Re d’ Inghilterra , c cogli Olandefi introdotto^ 
il trattato di partaggio in morte del Re Catto* p** 
lico ic i capìtoli furono , che della ^uccclTionc 
della Spagna lopcafiero al Delfino di Francia fi- terra, e co- 
g[ibdel^Rc^OiUuni(Cmo } e dellaforella pri« gUOlàdefv 

mo» 
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143 Diritto delia Fam» édu/ìt fata ‘ 

naogeaiia del Re Carlo 11. i Regni di Sicilia, è 
di Napoli , le piazze de* prefidj di Tofeana ^ e 
la Provincia di Guipifcoa sella Spagna: ic 
Carlo d* Auflria fècoadogenirodeH* Imperado^ 
re la Ducea di Milano ; al Priocipe€lè(torale 
di Baviera^ cbe rapprefcAra va' la Infante fecoa* 
dogeoita loreiia del Re Cartolico,-1a Corona.!.^ 
di'Spagna , delle Indie^ c le Provincie di Pian* 
dra. ‘ 

V. Difpiacque ciò alPlmperadore Leopolda 
marito di Margarita foreUa minore 'del Re_^ 
Carlo, e fé ne difpiiacque più cbeQgqi altra 
Io IleiTo Re Carlo , il quale vedevaù in lat 
maniera tolto l’arbitrio della fucceflìone de* 
Tuoi Regni , e però radonato il Cooltglio di 
Stato dichiarò auHo il trattato di partaggio , e 

10 una fcrittuta ,cbe fu (becoferitta , cd appto-[ 
vaca da* Conlìgl ieri , dichiarò , che avendo it' 
Re difaaiiiMCo matoramente il diritto de* pie* ' 
csodenti alla fua Corona , riconolciuto aveva 

11 più legittino quello di Ferdinando Giufèp« 
pedi Baviera nato dall* Arciduchefla Antonia ' 
unica figlia dell’ Imperadrice Margarita fut^ ' 
forella , e che pertanto lo dichiarava fucccf» ‘ 
ibreio tutta la foa Monarchia . Ma Ccorù noa 
erano ancora due meli , che il nuovo difegnato 
picciolo Principe fi; oe mori , e ficcome la_> ^ 
Piovvideoza Diviiui , nelle di cui mani 'fi (laa^^, r 

... no 
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Sfdia.'SifUUCtpjy. itrt. Ili, 1 4) 

0p.€ jc PfovtQcic.,:fi ì .Regni , aveva -ahn- 
tnctnci decretaiu ^ cotica i^raiicia per la m.>rtc 
del Bavarp (i pofe in hUto di vieppiù iacili- 

laifi nuovi vaniaggi j pcrwiuccbè^quancuaqoe 

f(-iTcro. aunvatacnic convenuti nel mefe di 
Marzo del 1700. i Miaiftd della Gorw Frao* 
cefe , della Corte Brittannica , e degli Stati 
di Olanda di coofermarfì l’ antecedente par» 
laggìo in mone del Re Cattolico fcaza %li, 
coll obbligo di doverlo ratificare l* Imperadu* 
re fra il tertnine di g. mefi ^ niènte di meno ^ 
sfuggendo qucfti di dichiararli fulla fperanzx^ 
di tu tenere per mezzo della Regina di Spagna 
fua cognata , che veni He nominato erede le» 
gitiimo di tutta la intera Monarchia T Arci* 
duca Cario foo figlio , riulci al Re Ludovico 
' di far penetrare al Re Cattolico,’ che morto 
già il Bavaro era incooculTo il diritto de* fi- 
gliuoli di Maria Xercia (ùa fbrella j onde nel HReCar- 
fuo ultimo, è folcane teftamento dichiarò Car- 
io per fuo legittimo fuccelTore in tutta la—» 
fua vana Monarchia Filippo di Borbone Duca teSa^to 
di Angiò fecondogenito del Delfino* di Fran* per lìiccef* 
eia, c Bendo fiato riputato incapace il primo- lòre della 
genito Duca di Borgogna , perchè non fi riu- 
nilTeroinunfolocapo le due più potenti Mo* 
narchie dell* Europa ; c venne fubito appro- Borbone 
Vaia quella uliinia Volontà dal Sommo Ponte- Duca d* 

fi. Aogiù, 
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144 ^tritìo deììà Fam^Aufìriàcìi 
ficc Innocenzo Xii. , c dalle Univerfjtà dcIU 
Spagna (fl). Ciò fatto nel ventcGmo fcttitno di 
Morte del Ottobre del 1700 . fi videro nel Re mortali fm* 
® * tomi , onde munito prima de’ Saotillìmi Sagra>- 
mcnti nel lunedi primo di Novembre refe f 
anima al fuo Creatore . ; ^ i • 


Garzoni /i7. di Venezia //^.r. part,2% onn^ 
,1698.^1699. ' • 
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filifa^etta Re- 
gina di Da- 



.1. . 

Eleonora moglie io prii 
luogo del Re di Pori 
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IL DIRITTO 

' della' 

SUCCESSIONE REALE 


, Nel Regno di Sicilia. 

CAPITOLO quinto; 

^el Pìrìtto àcìla Dominante famiglia Borbone 
falla Sicilia • 

Ella Reale fuccefidone al fc-^Diregnodel 
• coadiflirao Regeid Sicilia*» Capitolo, 
no ctie abbiani fatta pre* 
correre nella perfona di 
tanti Invittinìmi Monar« 
chi: ora come fopra imman- 
cabile falde fondamento ad- 
dimolirandone 1* incontra- 
labile diritto fin dalla Tua limpida forgiva nel- 
Opufe^SìifTo^l^ S la 
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146 Diritto della Fam» Borbone 
U pcrfòna dd pio valorolinì;ii') Liberatore il 
Gran Conte Ruggieri : ora le interne occulte^ 
ragioni fviluppaodone per gli Sereoiflìaii di luì, 
Pottcri con un’ ammirabile concatenazione net 
lungo corfb di tanti fccoli , e della ereditaria.^ 
fuccellìone ; ammirato infieme abbiamo più da 
preiTo , come l’alta Divina Provvidenza abbia 
iaputo condurla in tante non bene da umano in* 
telletto comprefe vicende , onde dalla Nor« 
manna famiglia nell’ Augufla famiglia Sveva » 
e da quella alla Reale Aragonele > c quindi alla 
Imperiale Aufìriaca abbia fauo palfaggio ; a tal 
che ci veggiamo ora infenfibilmeote allo Icopo 
principale dell* opera condotti , cioè di manifè- 
ilaie io tutta la fua cfleofìone il diritto della.^ 
Reale fucceflìone dell* inclita , e per fingolar 
favore di Dio Signore fopra noi Dominante fa* 
miglia Borbone, nella quale infieme col fangue 
k ragioni tutte della famiglia Normanna per la 
Sveva , Aragonefe , ed Audriaca iraverfando » 
e come in fiume Reale gloriofamente feendendò 
a metter foce fon venute , e dal luogo non ia-t 
terrouo cammino kliccmeote a ripofarfu ^ 


A»- 
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■ i. '■ ■ 

Articolo P 1 1 m o . 

. TtUppo V» R( dtllc Spagne • e XXXI, 
di Skilia • 


L Uci ciliari •« ngguardeyoli Perfbnag-i 
V 9 gì , cfae il CooTiglio di Madrid eoo»* 
ponevano , a ricoipiere il Trono del* 
le Spagne ,cfae vedevano in poco di ceni|70 do* 
ver vuoto reflare per raancanza della Reai di*' 
feeodeoea , la loro mira rivolfeio fopra T incii* 
<o Pitippo Borbone nato Duca d* Aogid « in ciù 
fficonorcendo da una parie le ragioni della pa- 
fcotela, e del di/iuo ereditario del langue , pec 
cui xuercé doveva tS.ct chiamato Gn dalla^ 


Francia al pcGiedinento di quell* ampia ,c do»- 
vizioia Moaarchia » nella di lui perfona dall* 
altra parte G promettevano il piò tranquillo ri- 
pofof come fotto il comando di un Principe^ 
G>rnito di quell’ alto Ipirito fui modello G^rma- 
tp di tanti illuftri Monarchi della flirpe Reale 


' degli Augufli Borboni , li quali colle drepicofè 
loro azioni avevano dato a divedere al mondo « 


che uG erano Baci Tempre mai a felicitare 
Monarchie a loro iuggette • e aGeoderc vitto- 
KÌoie le loro armi (òpra le nazioni più Ione a- 

Sa oc, 
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148 Dìrhpo della, ^a>ft>Bprk.ortc 
ne (u ) , e particolarnùnte formato full* creili» 
piare , che nella Reggia Paterna fé gli ofieri« 
va nella perfona dell* incomparabile cccelfo 
avo Luigi XIV. , in cui compendiato fì yid* 
de lo* fplcndore tutto del vetudo Regio nome^ 
Borbone. Ragunat-i dunque che furono i favj 
Configlieri a palefare le loro opinioni fopra^ 

' ^ • un punto tanto ' rimarchevole di doverfi de* 

• * ' Binare all’ Auguflo Soglio di Spagna il fuc* 
cefTore > furono le loro acclamazioni dirette al 
V^ . ^Duca d’ Angiò per le vantaggiofe confegucn-r 
■ ( ze della Monarchia, per il bene de* fudditi ) 
e per le leggi del Kegno , che gli affiftcva-* 
Ed è iftituì- ^ r eterna provvidenza di Dip Si» 
to erede dal gnorc , che le vicende difponc de’ Regni , 
ReCarlolI. e de’ Regnanti., fè., che fenza punto efitare^ 
il pio Monarca dichiaraffe nel Tuo Regio tefta*- 
mento erede per ordine di focceflìpne a numero 
fi Stati , che la Cattolica Monarchia compone- 
vano , il detto Filippo Borbone Duca d’ Aagiò . 
nipote di Luigij 11 Grande •.Rc„dcllc; Gallic 


$ 

^a) Lavai Hìfloir, de ìa Mai fon de Bourbon 
Saint. Marthc Hì/ì, GeneaL dela.Maif de ^ 
-BranC' Bh* i. . «. ' .. >■ ;; 

^b') Garzoni iFIor» Vtrétt^p^ a, Uh% i.'. • .j.-; 
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SuU<i' S'cUìa Cap,V*Aft\V. 149 
c'figllo di Lufgi Delfìao di Francia (*) • 1 

t! j ^ fcì . . i. L.J , lI«Dc* • 


{*) Sono le parole del tellamento : Edincafo^ cheli 

• mùncaJfefaccejforeyldetto'T>acad^'y^^ deefuc- 
' cedere ituun' i ncftri Regni ^ e Signorie non foloj- 
' mente a quelli it che appartengono alla Corona (t «/<ró- 

gona^ e I^avarra^ e a tutti quelli^ che abbinino di den- 
tro , e di fuori della Spagna^ fpezialmente circa la Co* 
tona di Cafìiglia % Leon , Toledo , Quii zia , Siviglia , 

• Granata , Cordova , Marcia ^faen ^ /ilgrave , o/fl" 
’ guire , Gibilterra , Ifole Canarie , Indie , Ifole , « 

Terra ferma' del mare Oceano' del Nort , e del Sui , e 
■“ che fi f copriranno in avvenire , e tutto il rimanente in 

• ^qualunque maniera appartenga alla Corona di Cafti- 
' glia . E intorno a ciò , che riguarda la Corona di Ara* 

gena , ne' noftri Regni , e Stati di eAragona , ^ 

' za i Catalogna ì Napoli , Sicilia « Majorca > Minor- 
'5 co ^ e Sardegna ^ etuttt le altre Signorie e diritti ^ 
in qualunque modo appartengano a quejìa Reale Coro- 
na ^ e neinoftro Stato di Milano , Ducati di Braban- 
‘'~te \'Umburgo\ Lucemburgo l, Gheldria % Fiandra ^ e 

• tutte le altre Provincie « Stati , DominJ . , e Signorie , , 
•''che ci appartengono ^ epofj'ono appartenerci ne' Paefi 
t'bafft ^-Sifitli i ed altre azioni i che fono fendute Jn no* 

• in virtà deìlafitocefjione dei detti Stat't ^ vogliamoiche 
'\fitbito''cbe'ì)io ci avrà levato di quefla vita ^ il detto 
- "Duca S Angiò fio chiamato ^e fa. Rei come ipfo fafto 

lo farà di tutti j non ofante ogni forta di rinunzia » ed 
■''atti , che fiàno fati fatti in contrario^, perchè vi man^ 

• cuna iegiufle ragioni , e i fondamenti ; ^ordiniamo . a' 
Grandi « Duchi \ Marchefiy Conti » ed Vomini ricchi. y 
<da"Priori* Commendatori y Governatori delle Cafa 

for- 
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li. Defunto dunque, come fi é detto, il, 
Cattolico Ke Carlo 11., la vedova Regina, e U 

Giua- 


/erti n ed altri % à* Cavalieri , ei a tutC i CÒt^G 
a^mminifìrapori di Gittfìàxia i Vrepofai^' Scabititù , 
Vffiziaii^ pei Cotte duòbane di tutte te Città^ Parocchie^ 
€ Terre de* noftri Regni^ e SignoriCt e a tutti i yice^ 
Re ^ e Governatori , CafleKani t Comaudanti^ Caffo- 
di delie froatiste di «ai ^e di là del mare , e a tutti gii 
altri Miniftri , Vaiali tanto del governo della pate% 
quanto degli eferciti^ ed armate in terra , e in mare , 
ed altresì in tatti i tùfìts Regni , e Stati della Corona 
di Caftiglia^ JC ^ragoaus di NapaG ^ e Sicilia^.* 
Stati di Milane , Paefi baffi ^ e in ogni altro luogo • 
tbeci apparùene y e a tutti gli altri noftri f^aJfalG % 
Sudditi naturali di qualfifia qualità . e preminenze, y in 
qualunque luogo ubitino y e fi travino y per la fedeltà % 
lealtà y foggezione » e vaffallaggio y che ci debbono , e 
fonoobbUgati ^ come a loro Re y e Signor naturale iu 
9irtà del giurametuo di fedeltà y ed omaggia ^ che ci 
hanno fatto ^ ed hanno dovuto farci , che quando piace- 
rà a Dio di tevarci da quejìa vita , queÙi , che fi tro- 
veranno pre/enti- yfubito , che verrà loro notizia • «wr- 
forme a cià , che li leggi de* detti ncfn i Regni , Stati^ 
e Signorie ordinano iatalcafo^^efitrovaftaàiGto in 
quefto teftamento , debbano ricevere il detto Duca d* 
ringiò^ ( ^ ^ venga a morire fenzafucccf* 

fare legittimo ) per loro Re e Signore naturale , prò- 
pittar io de* dattinifìri Regni , Stati , e Signorie nel- 
la ferma già concertata . S' inalberino gSftendardi in 
fuofervigio , facendo gli atti di foltnntià % che fifa- 
giiono fare in fmili uecafioni canjouae alla tovfuetudi- 
■ ^ ne 
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Giunta a itnoti del dccrtJio (♦) ihtraprc* 
feto il Veggimcóto de^ Popoli', pct iffdl noK«r 

'• ' : I ‘ : i'.J .. .1. *• ’ , ■ icr- 


.- *• •••r * 

Ut di ogni /itgttp t e Provincia ) pr« fiino \ faccino f>re. 
flore , e mfìrino ia fedeltà ; ed ubbidienza , alla quale ' 
come fudditi , e vaffalli fono obbligati verfo il loro Re^ ‘ 
r Signore naturale , ed ordiniamo a tutti i Coihamdmt^ 
ti ^lle fortezze , e Caftelli , e Cafe di delizie » ed «* 

• loro Luogotenenti di alcune Città , li^illa^i ^e Luo- 
gfìi di quaififia Popolo • che rendano omaggio fecondo le 
confuetudini di Spagna , di Cajìiglia , fAragona , 

■ f ir' Navurra , f <» y*r#//r , cW opper t en g m^ 

e nello Stato di Milano , ed altri Stati , e Signorie , fi 
renderà fecondo la confuetudine della Provincia , elmo- 
go , dove fi troveranno , /* offerveranno pelfervigio del 
detto '^ttep f %/ingià tutto il tempo , che farà hro.ar^ 

' dinoto per 'confegnarlo di fuo ordine a quello ^^^ebe farà 

• loro fpedito.^ ordinando loro di far compire ef attamente 
tutto ciò , cb'è flato dettOs per non tirarfi addoffo le pe- 
ne • che meritano i ribelli , e difubbidienti al loro Re 
per la loro violazione della fede , e della lealtà , cb'' è 

. dovuta ... Articolo XI V. del Teftamenio del Re Car- 

- ' lo li* 'At )'■’ ■ • 

(•) Ecco I (èrttimenti dell’ ultima di lui dilpoGzjone t 

- Se al tempo della noftra morte iivoflr^ Saccejfore non fi 
troverà in quefli Regni ^ offendo neceffaria la pià gran-, 
de t ed efatta prudenza per loro governo univerfale , 
conforme alle loro leggi « ctfìittuionitprivilegj , e conm 

■ fuetudini , come il n^ro Stgnore , e Padre ba tfj erba- 
to ^finché il detto fuccèffore poffa provedere al Gover- 

• no % ordiniamo % che incontanente dopo la ncflra morte , 
fi faccia #»’ effembiea eomptflq del Prefidente del Con^ 

figlio 

* >» ■ 
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terlo nelle mani del nuovo erede cpfto cheJ 
pervenuto .vi foCfe,, e nel tempo. iinedeOmo qe 
fu eoo erpredb avvifato il Re CriAìànifìlìmo, il 
quale alla fine deliberò di approvare la fuccef^ 
fione del nipote al Regno di Spagna , ' verfò Vii 
Fillppova quale.do fè' partire il i. Dicembre dell* anno 
inifpagna, 1700., e vi arrivò agli S.^Fcbbrajo 1701., 
eavvjTofpe- tempo j io Cui con una lettera ,* nella quale la 
cUia morte del Re , ,e la Tua regia vo- 

lontà in piò di Filippo Borbone Duca d* Angiò 

r " • n. fuo 


figlio di Cafliglia , del Vice- Cancelliere , 0 Pre fidente 
del Configlio Aragona , delP Arcivefeovo di Toledo , 
'àeW Inquifitor Generale , da un Grande^ e da un Con- 
'figìiere di Stato , che noi nomineremo in quejìo tefla- ' 
ritento , 0 net codicillo , che vi unirem o' 0 in una me- 
■ moria fottoferitta di noflra mano ; E nel tempo , che la 
' Rcgi^^ noflra carijfima^ ed amatijfima moglie vorrà re- 
filare in quefii Regni ^ e Corti % preghi amo \ ed incari- 
- chiamo S,M. adajjifiìeres ed antorizzare. la fadetta 
qfifemblea , che fi terrà allafua prefenza Reale oelP ap- 
partamento' \ e luogo" ^ che piacerà a S, M, d" afifegnar'è\ 

’ "pigliandofi ilfaflidiod!' intervenire negli affari^ aven- 
’ do voce deliberativa di qualità , in maniera che efifendo 
' egjuali i f entimemi , la parte di quegli « aP- quali ella fi 
' unirà farà preferita ; ma negli altri ella fi unirà al 
* ^ ma^ior numero , -e voglia^ , che quejìo governo duri , 
t fttjpfiìa finché il nofiìro fdccefijare faputa lanojìra morte 
pofifa provvedervi f abito y che farà pervenuto allafua 
' maggiorità. Articolo XV, kamJfiìor\di Luigi KIP\ 
p. 2 , Uh, I J, 
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uo nipote lì conteneva , fi fé avvilàta la De- 
putazione del Regno di Sicilia dalla Regina—* 
vedova ,dal Cardinal Porcocarrero , dalli Pie- 
fidenii di Calliglia , e di Aragona , dall* lnqui-= 
fitor Maggiore , e da’ Conti di Aquilar , c di 
Bcncvenio , che la Giunta del governo forma* 
vano. Quindi fu che il Viceregnante Duca di Filippo V. 
Vcraguas , la di cui conferma inlieme venne or*' ^ 
dinata fino alle nuove dirpofizioni , che prefo '*• 
avelie il novello Principe , ricevè la folennc-j 
acclamazione del nuovo Re di Sicilia Filippo 
y. nello già entrato anno 1701. 

111 . Frattanto faticò invano il Re Crifiia* 
nifilmp cogl* Inglefi , e cogli Olandefi a giufii- tra il Re di 
ficar preffo loro la Tua condotta di avere con Francia . e 
fomma ragione aderito contro lo llabilito alle gl’l^gled» 
fortiflime i danze , che per mezzo dell’ Amba* 
feiadore Marchefe dos Rios fatto avevano* gli celHone dV) 
Spagouoli,accic;cchè li compiaccHe di accordare Filippo V* 
alla nazione Spagnuola il fuo nipote Filippo 
Borbone Duca d’Angiò ; imperciocché la con- 
certata divilìone della Monarchia di Spagna ef- 
fèndo fiata diretta a prevenire i fconcerti , che 
averebbero potuto nalcere dopo la morte del 
Re Carlo 11 ., noo poteva avere più folli fien- 
za , dopo che il defunto Re delle Spagne aveva 
nominato per fuo (uccefibre il Duca di Angiò , / ' ' 

cdopo avere il Delfino fuo padre , e il Duca di 
Borgogna di lui fratello colla loro rinuncia ac* 

OpufcJSic,To,V l, T cor- 
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cordato , che (olle n'conorciuto per Re delle^ 
Spagne Filippo V., perchè in tal maniera veniva 
affatto a ceffare la gclofta di vederli riunite in uo 
Capo ftefldieducpiù potenti Corone della Fran- 
cia, e della Spagna ; così che vedeodofi il Duca 
d’ Aogiò chiamato al Trono delle Spagne dalla 
divina provvidenza, dall’ ereditario diritto del' 
langue , dalla ultima volontà dello zio « dalla 
rinunzia del padre , e del fratello , e dall* una- 
nime confenfo de* popoli, non dovevano i Col- 
legati entrare in lagnanza alcuna . Q^uedi però 
®ulla perfuafi da sì convincenti ragioni prefero 
peradore''^ ad accordarfi coll’ irnperadore Leopoldo , il 
Leopoldo quale protellato fi era della nullità del cefta- 
contro Fi- mento del Ke , e dell’ aggravio Fatto alla Tua 
lippo V., c Famiglia, onde diè fubito mano ad impofTefrarli 
matrimonio armi del Ducato di Milano folto il coman- 
Maria LuN do del Principe Eugenio di Savoja fuo Gene- 
ra Cabrici* * Dall’ altra parte il Re CriltianifTì no in- 
la di Savo* trodotto in Mantova un groCfo prelìdio di 
Franccfi entrò in lega col Duca di Savoja.^ , 
la di cui figlia fccondogenita Maria Luifa 
Gabriella diede in ifpofa al Re Tuo nipote Fi- 
lippo V. 


Filippo V. IV. Non tardò. p:rò gran tempo quello 
va in Lom* nuovo Monarca a Fare un giro in Italia a fine di 
bardia ad pfcnderc egli ftelTo il comando dell’efcrcito de- 

^cdeL-ht e ad opporfi a’ Tcdefchi già venuti in—» 

guerra*^ di- Iwlw a ca 17» Aprile del i/oa. arrivò in-» 
chia. Na-’ 
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Kapoli , ove fu dal pcpcH^^ c dalla nobiltà ri* chiarata Ja- 
cevuto eoo tutte quelle dimodraziooi di giubi* Angli-' 
lo , e di fedeltà , che gli fi dovevano , e l'areb- 
be palTato quindi in Sicilia , fc non avefie VO' «iflìmo,eaI 
luto al più predo portarli in Lombardia a^ ReCattoIi- 
farli capo del fuo efercito , ove diede la la- co Tuo oi« 
moià battaglia di Luzzaoa « Frattanto io va- 
rie parti dell* Europa fi aprì un funelto leaf 
tro di guerra , c di Oragi , allorachè aper* 
taniente- dagli Aogl Olaodi aufiliarj'dcir Im* 
peradore Leopoldo fi dichiarò la guerra al 
Re Crifiiaoillìmo , e al Re Cattolico fuo 
nipote. 

V, Non elTendo però il noflro principale-# 
ìllituto altro , che follcnere idiritti de’ ooliti 
Augnili Mouarchi , tralalcierenao agii Sturici ja’Dotti in 
il riferire quanto fiidato fi fia dall’ una , e dall’ folìenere il 
altra parte io una guerra così lànguioofa nel diritto del 
tempo , che dalle peone di varj Dotti a follcoe- Fthppo 
re le ragioni del Re Filippo V., come figliuolo 
del Delfino figlio della furella primogenita del 
Re defunto, furono allora vergate molte erudite 
Icritture in quel tempo pubblicate , delle quali 
rapportertnio il coorenuio , onde il diritto del* 
la fuccefllonc al Regno di Sicilia meglio^ che 
lo ogni altra manrera fc ne difeopra . Uoafral- 
le altre venne fuori , che le. ragioni della Caft 
di Francia portava in fronte , c Che in tal ma- 

T 2 mc- 
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- •. niera fi fece a roficnere (0) TAucore . „ Giac» 

Contenuto chè il primo vibrato fu dalla difeendenza— » y 
diunafent- fembrarebbe , che fi dovclTe dall’ avverfario 
tempo »» andare in rraccia non di antiche immagini 
blicata.',. » della Cafa , ma del fàngue dell’ ultimo ellin- 
... ■ ■ ■ 9i to della medefima. Qual più vivo di quello, 

• ' I ,, che ancor bolle nelle vene del Delfino con-* 
,, ceputo , e partorito dalla forella maggiore^ 
,, di Carlo il. Re delle Spagne alla Francia ? 
„ Qnjcfio è il vero difeeudente , non uno re* 
„ moto da’ fccoli , che corretto cedere al con» 
5, fronto della pofierità va in prefiito da un_^ 
,, ombra morta , e colorifce fallaci fuppolti di 
„ fondazione • Filippo 1. fu lo llipite detii due 
, ,, rami , perchè di elio ufeirono I’ uno , e 1’ al* 
„ tro ; ma niuno traflnette ciò-,* che non ha , 
>. ,, A lui non conferirono gli Stati fé non il ti* 

' „ tolo di Re , come marito di Giovanna fenza 
‘ 5, il diritto del dominio , che tutto fpcttaya a 

„ lei perdi teflamento d’ Ifabella lua madre^ 
,, erede ^ella^ Corona . Ritenne per fé ilello 
fy Ferdinando fuo fuocero , che gli fopravide , 
„ r Aragona , e perciò Filippo nè men fopra 

quel 



(0) Garzoni di Venezia p» 2» lib. 2 . Ra* 
. vieni della Ca/a di Francia 0». 1 70 1 • - 
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quel Regno potè mai cfercicare azioae , .o 
,, .dirpoiiziioae veruna^ Beos\ conforme alla ;vor, 
„ lootà d* J Tabella' Carlo giunco all* ecà:di ao.' 
j, anni averebbe regnato ad efclufione di Tuo 
9 ) padre , e veramente in lui Tallbluta » e reale 
3 > Signoria delle Spagne , che, per ret;ta lineai 
5 , in Carlo il. trasfuTe . Quel Carlo poi., che 
„ fu il quinto tra’ Cefari di quello nome,fpie/> 
„ gò chiaramente 1* argomento con due cofe • 
,, La prima in cedere, precilamenre a Ferdipan* 
do fuo fratello la primogenitura rfopra gli 
„ Srati ereditar] ’d*;Alen>agna ubbidendo , all* 
,, ordinazione di IVlaHìmiliano avolo comune. • 
„ Ed allora s’ iotroduUè nel fuo ramo ■ un Ma* 
,, jorafeo., che tuttavia ne’ Tuoi difeendenti fi 
,, gode= . La feconda , che formando; leftarocn- 
to avanti di feendere dal Trono, aiuepofe^ 
«lubc le figlie ,come.dirarfi , allo Uefifo Fer* 
■„ dinaodo , quantunque am'atifilìmo , ed egli 
,, fofTe appafiìonato, per.riograndimento della 
Tua Cafk . Carlo dunque; è forza .confefTarià 
,,:r,iflitutOre della Monarchia e, non Filippo 
„ 1., la Tua difeendenza , e non la paterna 1* 
„ crede ; Filippo 11. ,e i nati di lui i chiama- 
,, ti , e non Ferdinando , nè i figliuoli , e ne- 
„ poti ; e confeguentemente; non efleadovi;VO- 
caziune fidecommiUarìa in Leopoldo , il fan^ 
'») gue ,ed il' più Vicino congiunto del, pofTefrò" 
,y re defunto ragion vuole ,, che abbia a.fucce- 
. . . . ‘ de- 
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9', dere oc* Tuoi Regot • Tcrmiaaia la linea ma* 
9) fedina in Carlo, dove fi modra , che dovcf« 
9, fé foiteotrare t*Alemaaaa Audriaca , e non , 
9, benché per femina , il prodìmo nipote ? Ua 
9, nobile eièmptare a* poderi propofè Ifabella^ 
-9, moglie di Ferdinando il Cattolico ; le eoe- 
9, cava a difporre de* Regni di Cadiglia , ave- 
9,- va (otto i’occhio Giovanni Re di Aragona 
9,- delia linea mafcolina fecondogenita dclla.^ 
99 Cala Reale di Cadiglia ,e pur fccire Tagna- 
9, to,e volle chiamarvi una femina, che fu la 
„ menzionata madre di Carlo V. Ma dividcQ 
9, la quidione dal Cielo in pari cafo con le vo« 
9, ci di un Tuo Beato • Nel gran litigio perii 
9, Regnidi Aragona , Valenza , e Catalogna 9 
9, io cui allegar ferono le ragioni più Principi 
9, della linea mafcolina fecondogenita j quale' 
9, fu la fentenza de* nove Giudici eletti per 
9, bocca di S. Vincenzo Ferrcri ripucatiflìmo 
9, tra loro ? La pronunziò in favore del fudec* 
.9) co Ferdinando allora infante di Cadiglia.^ , 
9, né altro motivo addulTe , fé non la più drct- 
9, ca confaiìguioità coli* ultimo Re D. Martino 
9, fratello di Tua madre • Or padìamo al lècon- 
9, do punro , e facciamo confronto de* teda- 
9, menti co* tedamenti . Di quello di Carlo V. 
„ 'C*éd*uupo Aenderoe un Capitolo , perchè 
9, fé oc comprenda appieno il fignifìcato , c il 
99 valor ne rifai ci . Vedeva il giudo Monarca 

,}due 
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„ due fami , uo fìgliuoia j efìgUiiQle , .featet" 
,) lo t e nipote ; che ne ordiàò.?: lllicu^ erede^ 
„ Filippo U. Tuo figliaolo , .indi Carlo-Tuo ni« . 
,y potè ; ma fé fodero mancati fenza pro{e^ , 
„ chiamava Maria Tua primogeaita Regina di . 
„ Boemia colla di lei difeendenza mafcolroa « 
),.e femminina . A Maria fodicuiVa Giovanna 
la fecondugenita Frinciprira di Portogallo 
I, con i difcendenii , e poi a loro Tuo fratello 
,, Ferdinando Re de’ Romani . Venga alcuno, 
„ fé può, a foftencre predilezione del Tedaco* . 
,, re vcrlo il ramo di Germania , quando lo 
,, pofpone a tre tamiglie , che fi potevano di* 
„ latare air immenlb in gente ignota, come 
„• porta il maritaggio delle Principede fcclte al. 
,, .grado , e alla fama da un confine all* altro di 
„ huropa . Cus^ volle il fondatore del Regno ^ 
„ e laran forfè più autorevoli le dirpofizioni 
„ de’ pronipoti ì Conformi procedono i teda* 
,, menti del 111. e IV. Filippo , ma vi fi feorge 
„ lo dudio di confondere 1* ordine della natu* 
ra , e delle leggi . M privilegiare le fecondo- 
,, genite lopra le primogenite è una maoifeda 
ingiuria . Spogliare i difcendenti del proprio 
„ faogue , per vedire gli agnati collaterali , .la, 
,) giudizia ne paté ; volerli efclofi in ogni cafo 
dà a mormorare d’odio contro di -loro . O 
» . tutti i Re Cattolici cran foggetti alla legge, 
w di Carlo ,o lutti, fcioiii , e in jibertà di te* 
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(larcufCome i Uelìaracott de* due .fudetti 
pérvettono l*ordioc dell! tdicuzione , e per* 
3,' ciò ncN) tnericauo di edere confiderati ; così 
,) edéndo la di^pofl^ioQe di Carlo il. a norma . 
,, del diritto naturale , e civile , non può che 
„ a torto impugnarci * Deflinò egli avanti il 
9, Principino Elettorale di Baviera Tuo nipote 
9, perla forella Antonia alla Corona . Chi ar^- 
99 diva di contradare la podedà , e la ragione 
99 del farlo ? 11 mondo n’era pieno j alla Corte 
99 pervenuto il ragguaglio ; e col Cilenzio Leo-. 
99 poldo Imperadore Pavé va approvato. Quan*^ 
99 do tolto lui dal fato convien a Carlo rinno*. 
99 vare il tedamento , (è da una (brella pada.^; 
99 all* altra , e fé da un nipote all’altro , Cecon^ 
99 dando anche podìbilmence l’ intenzione del 
99 padre , e dell’ avo , onde non vengan mai a 
99 congiugnerci i due Regni di Francia , e di 
99 Spagna, (ì detrae de* vivi , e de* morti ? non 
9, nominò egli il Delfìno , nò il Duca di Bar*- 
99 gogna 9 come preCunti fucccfCori della Cri* 
9, dianifllma Corona , ma faggiamente il Duca- 
9, d* Angtò , affinchè folCc Ccelco un nipote.^ , 
9, che per làngue cooCcguir dovefle la regale- 
9, eredità , e per ragion di Stato rimane (Te il 
99 dominio dell* emule potenze perpetuamente 
9, Cegregato , e diviCo . Provato pertanto ,chs 
9, l’ultimo Re mancato lènza figliuoli abbia_» 
9, potuto diCporre de’ fùoi Stati 9 eoo qual arte 

„ li 
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j) fi tenterà di annichilare la volontà , ed in*> 
,, fieroe dirimergli la facoltà di tefiare ? lip.caA 
,) tello forge dalla rinunzia fcerzo punto) , che 
I, nell’ occalìone delle nozze fè Maria Tercfa 
j, a Filippo IV. Tuo padre . Le rinunzie delle 
)) figliuole a’ genitori poco da i Giurifconful* 
9, CI comunemente fi apprezzano . Fer il fon* 
damenio de’ contratti , eh’ è la libertà , fi 
3> prefumc Tempre prevalere al rifpcito rive-* 
iy renziale delle Donzelle 1 ’ autorità paterna ia 
», guifa , che vadan effe ellorte , e fui colorite 
•» dall’ apparenza . La gravità della nazione » 
,, il grado di Fadre » la fovranità di Principe , 
», c Ig maedà di Monarca Spagouolo compri- 
», mono lo fpirito modello d’ una Vergine , 
», che appena l’avrà di alzare una pupilla , noa 
», che acontrallare con ardita voce il regioco* 
,, mando. L’ ifirumento riferifee , che MarU 
»» Tercfa diè la parola a rinunziare le Tue in* 
», violabili ragioni (opra la Corona di Spagna» 
„ ma non il cuore opprelTo dalla verecondia » 
», c dalla podcllà del precetto . Per quelle ‘ri? 
„ fleflìoni s’inducono i Tribunali Ecclefiallici a 
», fcioglierle dall’ obbligo del giuramento ia- 
„ nefiatovi . Si olTerva ancora , che fè nelle ri* 
j, nunzie ne deriva enorme leficnc , quella le* 
,,'gaimente le atterra . Qual tracollo'darà alla 
», bilancia il valore del riiiunziatu coiraffegna* 
»» tole ? DilTe ella cedere una Monarchia » 
QpnrctSìc»To»VL y Mo; 


i62 Diritto dilh pjm B'^r boni 
„ Monarchia , che comprende canti Reami , 
)) tante Fruvincie , e tanti Stati ineliimabili 
per la preme Ila dotale di cinquecento mila 
feudi . Ma fi conceda non edervi , per ciò , 
,, che riguarda rintereffe individuale della do<^ 
3, natrice , alcun difetto , 1* azione de’ figliuoli 
„ rendefi maggiore , e fupera ogni olìacolo , 
3, che alla madre lor fi facelfe . Non potea ri« 
3, nunziare Terefa io pregiudizio de’ fuoi fì> 
3, gliuoli 3 i quali avevano la ragione di fuc« 
33 cedere non dalla volontà della genitrice^ 3 
33 ma dal fanguc , e dalla legge 3 che li chiama* 
33 va . La legge feconda de las Partìdas , o del» 
33 le Partite contenute nel codice Cafligliaio 
33 trarrà dal dubio quella verità . Cosi in lin» 
33 gua Spagnuola è a (lampa: Hanno oggi duo- 
33 que ordinato 3 eòe li di/cenienti in linea retta 
33 eredhafero fempre il Pegno 3 e per qutfl.a ra* 
33 gione hanno voluto ^ che ^fe non vi erano figli 
33 mafebi , la figlia maggiore fuccedefii alla Co' 
33 rena • Hanno ancora ordinato , che fe il figlio 
>1 maggiore mori pe prima di aver potuto eredi» 
„ tare , e che lafciafie dì fua moglie legìttimo. 
»> figiio 3 0 figlia 3 tb' efo , 0 efia ave fiero P ere» 
3, dità ^ fenza che pafiofie ad alcun' altra perfo-» 
3, na . Se quella regoli la fuccelTione della Spa- 
33 gna 3 e (c liguri il calò prefente , ognun lo 
33 vede: Stabilifce , che i difeendenti io linea 
33 retta lìaoo gli eredi , e che non v' effe iio 

. „ tua* 
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„ mafcbi fuccede la figlia maggiore ; onde per 
,, l’oracolo chiaridìmo della legge non lice pri* 
„ varfì con ani volootarj , o carpiti dalla ma* 
,) dre i figliuoli , che fono chiamati alla Coro*. 
„ ra , e confcivarla dcono nella difeendenza . 
» Ne fu di ciò interprete fedele la confuctudi- 
9, ne , e la comprovarono pienamente- gli crun* 
9, pj nelle fcraine , quali cominciando da Hrmt- 
99 finda figlia di FeJagio primo Re di Cafiiglia 
9, fino in Giovanna moglie di Filippo I. padre 
99 di Carlo V. portarono feco in dote quei Re- 
99 gni 9 e fbflcnoero vìgorofàmente T efccuztoa' 
99 della legge . Nel tcllameoio fieffo di Carlo 
9t V. 9 che piò volte citammo, fla erpreifo , che 
91 aveaegli feguitato il dettame de las Fartidusy 
9) fofiituendo immediate alla Tua linea mafcoli*' 
99 na le figliuole Maria , e Giovanna . Con ciò 
99 termini 1 * invalidità della rinunzia 9 e fi ria-> 
99 vigorifea T ordine della fucccifione , come 
99 regolata dalla natura , preferitta dalie leggi ■ 
99 del Regoo, autenticata dalla volontà di' 
99 Carlo il., fondata folla ragione, difpofla dal- 
99 la Politica 9 cd utile a* fudditi , all’ Europa , 
,9 e alla Religione . Il Criflianiflìmo però non: 
,9 poteaircfiUcre agr ineoBCrallabili argo menti, 
9, che perfuadevano giuAa Televazionc dei ni». 
99 potè al Tubi ime Trono delle Spagne r egli • 
99’' cogli affenfrdaii alla rinunzia non aveva in-^ ' 
99 fermato le azioni , che convenivano aifi-.> 

Va 9, gliuo- 
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j, gliuoli di Terefa Tua m jglie . Niaao può to«s 
,, gliere ad altrui quei diritti , che non ha po« 
„ deftà di conferire; fé ne avvidde Luigi, 
-,v prefcelie il tedamento al trattato di partU 
,> gione ; dichiarò Filippo Re Cattolico , e Q. 
„ acciofe a foiicnere il Configlio , e a difta-, 
„• òcre con tutte le forze del Tuo Regno la Mo» 
parchia. „ 

Siapprova- , VI. Que (la ferii tura , che corfe allora per 

ro le ragie- 1’ Europa tutta a manifertare , e rendere incoft**. 
ni di quella trallabile il diritto del Re Filippo V. per la ia«: 
cnttura. Monarchia delle Spagne, in rifpolU ad un* 

altra , in cui il difeufore della Corte Cefarea-^. 
aveva fodenuto il diritto della difcendenza'j iL 
diritto de* teftamenti , c la forza de’.contratti 
fa vedere dimoftrativa;ncnte , quanto (eoza fon.> 
damento abbiafi voluto pretendere , che ai - 
cfclufione delia forella maggiore dell* ultimo, 
defunto Regnante Carlo 11. , fi avelTe dovuta ; 
dar luogo alla linea di Alemagna : quando tutte . 
le leggi. favorifeono la proHìmità del fauguO , • 
per la quale mancando i malichi in primo luogo, 
ammenìjfenza che prole alcuna da loro efiftcfìTe, , 
predo cui il diritto della fuccelTione fi potcOfe . 
trafmettere , per ragion naturale viene nel con-, 
corio a fuccedere quella femina , eh’ è all’ ulti-, 
ino Re. più prodinia , a tal che la forélla dell*,, 
ultima deiunio Re a. tutte le prime linee di già . 
cfclufe fi preferìfee, come a lui più proiliini \ in - 

. ma- 
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(naokra ,chc ancor quella premorendo tutto il 
Tuo diritto a’ Tuoi dircendeuti trafniette (^}.E ia 
fatti così 1’ autore della fcrittura 5 fece a com* 
provare cogli efempj delle fcrainc frao a Giovaa- 
na'madre di Carlo V.,le quali portarono in dote 
quei Regni , e così per il Regno di Sicilia fo* 

DO (late ammeife le figliuole in mancanza de* 
mafchi , cioè Coflanza Normanna , per cui pa(- 
sò air Augnila Cafa di Svcvia , Codaoza di 
S ve via, per cui entrò la Reai Cafa di Aragona^ 

^aria moglie di Martino 1. , e dopo la morte 
di Martino 11. Tottenne colla decifione de*|iove, 

Giudici inHeme colla Spagna Perdi nando.come^ 
figliuolo delia fbrella dell’ ultimo defunto 
Martino fenza prole . Chiariflìma cofa perciò lì 
rende clTere Hata ben dovuta la fuccellione del, 

Regno di Sicilia al Re Filippo V. come nipote, 
cfella forella del defunto Re Carlo II* Mari^, 

TercTa moglie del Re Luigi XIV. ex perfetta 
d<\ Peifiao fìgHuqlo della medefima di lui pa* . . ^ ' 

dre àie .quantunque la fuccelfione era primiera^, c. ì 

mente dovuta al Delfino, di Francia fuo.padttL^; m t 
figlio delia fbrella , e più profllmo , niente di-^ 
meno cooifavia lifoluzione fu flabiiita la fuc* 









( 

;lj 


C’) Vedi fopra Càp.'!. Art. iV.j§.XXVIIiieXXVjm.u 
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cefllonc nella perfona del Duca d’ Angiò figlio 
fccoodogenico del Delfino , rifcrbando il primo» 
genito Duca di Borgogna alla Corona di Fran- 
cia, per evitare la riunione di due s) formidabili 
Monarchie in un fol Capo , come aliresì erafi 
nel Regno di Sicilia altre volte difpoflo dal Re 
Pietro d’ Aragona , chiamando il Re Alfbnfo 
air Aragona , c Giacomo lecondogeijito alia Si- 
cilia i e verificandoli il palTaggio del Re Giaco» 
mo alla Corona d’ Aragona per la morte del Re 
Alfonfo lenza difeendenza, Federico terzogenito 
alla Sicilia ; onde viene a cadere il titolo de*' 
tefiamenii , in cui facevano forza gli Aullriaci 
di Germania , ed a rollìftere l’ ordinazione te- 
ilameniaria dell’ ultimo defunto Re Carlo 11. , 
come in tutto coofoime alla naturale fuccefilo* 
ne , alle leggi del Regno di Spagna , alla Poli* 
ca , al vantaggio de* Popoli foggetti , «1 ripolb* 
dell’ Europa. 

Su qual VII. Tanto è ciò vero , quanto da Cefàrci' 
fondamento ]a Principal forza fàccvafi ' nella rinunzia fatta' 
fulTcro ap- Maria Tcrefa forella di Carlo 11. , allorché* 
^onide! collocoflì in matrimonio col Re di Francia Luir* 
gli Auftria-8* XlV. , volendoli , che per quella follerò ri»-, 
cù malti pregiudicaci i figliuoli , e dilcendenti del- 

la medefima .. Non può non confeirarfi ^ che^ . 
efiioto Carlo 11. lènza prole doveva fuccedere 
il Delfino di Francia e di fatti V Einnezio nel* 

le 
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le prelezioni Accademiche fopra il Grozio (0) , 
trattando della fueccdìoac lineale cognatica , o 
fia Calliglianajnfegna, che in quella fono chia- 
mati io primo luogo i figli deli' ultimo pofTefro- 
re del primo grado tanto vivi j quanto morti , 
di forca che fucccdono i nepoti per gius di rap- 
prefentazionc : In fecondo luogo , che fra mol- 
ti fi preferifee il primogenito , ed il maCchio al- 
le remine : In terzo luogo , che maacando i fi- 
gli fuccede la linea profTima , di maniera che la 
mafcolina fi preferifee alla feminina, e finalmen^ 
te, che da una linea non fi fa paffaggio all* altra 
linea (/>) . A rendere quell* aptore intelligibili 
tali propofizioni fi ferve appunto dell* arbore^ 
Genealogico formato per la fuccelTione alla.^ 
Monarchia di Spagna per la morte del Re Car? 
io il., come feguc: 

• > . Vi' ; i 


(a) UbdU capi VII* de adgfiijìfhtie derivativa ^ 
gua fit per legem §. 

Gulielmus de Mootisferrato deJIicceJT. Re^ 
Feregrin, de jure Fifa Uh. 1 . tì(. it. n, 
^8. ^ iib.v. tit. I. fr.109. Cardinal. Tufchus 
fraci.covel,'i%» verbo Regni fuueffia. Joannes 
Pptii^wyìyHi/ìpDanJib. 1 v^.pag.i 1 5.5 14, Ar- 
gentreus HìJÌ.RrìCannica 


Qg ili fie- 
no itaci i 
/èotinientt 
deli'Einnc- 
zio fu qne- 
flo partico^ 
lare. 
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Philippus Dux 
Burgund, 

I i 


I 


l 


1 


Carolu's V. Imp, Maria Regina 
& Rex Hi/pan. ’■ Hiingar, ' 

1 ^ -j . 

•- Philippus II. Margarita Partn. I^npcrat. , unde 

r> r»*/» rìmnpc 


• Ferdinandus I, 
Imp. 

I 

Maximiliaous II. 


Rex Hifp. 


I 

Duces Parme. 


omnes Archid. 
Audrias, 


T 


i 


Philippus III. Catarina Ducili 
' - ' Rex Hifp. fa Sabaudi». 

• T 


• 1 

Anna Maria 
Mauritia uxor 
Ludov. XIII. 

Ladov. XIV. 


>■ . I 
Philippus IV. 
Rex Hifp, 


1 

Maria Annauxt^ 
Fcrd. HI. Imp, 

1 

Leopoldua, <• 


./ * 


1 


'! 


Maria Therefia , Carplus II.Rex MargaritaThe- 
v'xor l^udovici > refia uxor Leci- 

XIV. ‘ • ' ' • poldilmp. 

• . l 1 

. Delphinus, j ] 

^ ' Jolèphùs,' Carolus. 

j . .. . . . , 

Qma: 
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Quindi egji ccs^ paffa a ragiubarè'jTupp'onea* 
do r ordine .della fucceffiooc in quei Regni cP^ 
fere appunto qucfla lineale cognaiica , che di- 
cefi Cailigliana , come fu prefcriito daH’Iiìi- 
pcrador Carlo V. , e da Filippo 11 . (e)- ne* 
gli anni 1554. , c 1594. (ù) : „ Hinc niortuò 
„ FhilippO;lV, non poterant fuccederè Galli ^ 
)) quia .lecundum regulam mafculus prxfertuc 
)) fceoìtnx • Afartu» lOuyale J/^ fmc<dere debaif' 
•9 Jet Dclpìjìnui Galli a nt/t Ad ater , ^ ^vìa re* 
,, riunciafSent una . cum Fatre , A-sa . Ergo 
II. luccedeie dehuifler Leopoldi fìliusoatu ma- 
» jor Jofcphus^j coque' rcnunciante Cafolus 
9) inipei;. Jiodicrnus :» & linea extinóla fuccelfio 
)9 debebaiur iiabaudis j hrs exiirétis Farmen* 
,i^fibus9 nifi tmnia.turbaflet Carolili! féfta- 
„ raentuni, . 

^ Vili. L’ unico. appoggio dunque in prò de* 
gli AuMrìaci , da quanto (labiltlce 1’ Einnezio '9 
era la rinunzia 'di Tereia . Ma a qucAa rinun- 
zia fi opponeva da’ Franceii , che quelle poco Q 

• I, £.’ì 4 .( •; i .) . i i : ■ ap-' ■ 



(fl) He mie. Cocce], Grat. lllujlr. Uh, 1 1. cap, 
7. 22, fol, 738. //'/, c, verbo Lioealis 

yw<r. 

(b) Grot. l/b: I I. capi vi i. {. 52; m,v, LU 
nealis. r . 

Zpu/c,Sìc,To,yi. X 


Q^ll fieno 
(lati gli ap- 
poggi dagli 
Aullriaci,e 
le rifpolle 
de’ Fraocc- 
fi. . 
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ne delI’Eih- 
nezio fu quc 
fio punto. 


170 Pìritlo dcllj Fam,B orbine ‘ 
apprezzaao da’ Giurecoofulci per lo cifpetto ri* 
vcrenzialc al precetto di. un Padre ,.e di ùa_j. 
Re , che prevale alia libertà , la quale è il fon- 
damento de’ contratti ; per la cnormiffima le« 
fione j che v’ intervenne a riguardo del riceva* 
to di gran lunga inferiore al rinunziato di una 
Monarchia compolla di tanti , e vartiUìrai Rer 
gni-; e perchè io fine non fi foltenga la rinunzia 
in pregi udizip^de! figliuoli , li quali non per vo- 
lontà di quella debbono fuccedere , ma per la—» 
legge dclla.fuccefljonc primeva . Crederono pe- 
rò gli Auftriaci poterfi. ftabilirc la foirillcnM 
della rinunzia , accordando la poteftà in Terefa 
di potere rinunziare la Monarchia anche io^ 
pregiudizio de’poficri , e de* chiamati , non per- 
chè a dirittura fi pofia a coloro indurre pregia* 
diziojquando eglino fono nati nei tempo della ri- 
nunzia) ma. quando almeno in quel tetnpo ancora 
nati non fono . 

' IX. A bene intendere la iofoffifienza di 
quella oppofizione fa di meOieri lapcre , 'che^ 
gli. Auflriaci appoggiavanfi alla dottrina del 
Grozio {a) nel far egli la quiftione, fe fi pofli^ 
rinunziare il Regno , o il gius di fuccedere al 

Rer . 


(tf) Grot. de % Bell, Cf Pac, LibAL Cap,VlU- 

§. aó. • 
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RcgBO , 'ove .còsWinfcgaa : Si/ìrìlis'e//^uiflh‘‘;' 
en abi'mrì pojfit Re'gnum , • aut jus fècctds'ftd'i ìn • 
Regnum . Bt qmo prò fe quifque abdicare pòjjtt - 
non cjì duhium, An & prò libcfiSy magis contro- 
verjum 9 fed . quod eodem difBn^ione expedirk 
dcbct>.'Nam in bareditariivqùi jut a fe oiAìcot y 
ifi liherox nibiì poiejì transfitro \ "Adin ìtncàii. 
fuuejftone Patri s /a&UM 'nocere non 'potefì'ìi-\ 
bérti natii , quia Jimuìatque àxiftere caper unt 
jui proprium eii quéefitum eff - ex iege : '^Sed ned 
na/cìturh , quia impedire non potefì quin ad ih< 
ìoi quoque fuo tempore jui' per line àt expopùli 
dono * rPieque ^obJlot de tranfmijfione quod dìxi*\ 
mui y tf^enim eajran/miJponece/Taria ^ nonvo-'^ 
lunturia \ < od parentet ’ quod attinet •. • lUud ime* 
refi' ittfer ndtoc'^ ^:nofeitùro't'^' qdod ‘ìnafciiùrit 
ncndum quafitum ftjut 'y 'aique ideo duferri iiP 
pcjjit popult *<votuntate y'^t^ÌQmpaéiniei\ quò- . 
rum itiurefl dfui ad fii'ot trdnfire 'y jdi ilfùd re* 
mijerint , quo 'pertinent ta qua de dertUBìonc 
fipro fpiegàte- ^ùeUe ‘patol^' 

detGrozto codi ftatwHfodi^BiDneZfo {èJeoHa di*, 
finzione de* Rcgai'PairimóniaHV e-non Pàtri^' 

! J . • l' • . ■ • ' V J ^ ('4 . ■ I / '- ■ i; • J. mf»'- 
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Se i figli 
nò natipoi> 
(ano pregiu* 
dicarfi dal- 
la rinunzia 
de' Parenti* 


173, Diritto della Fam.Borhónò. 
mantali id queQe parole :,i. In Reomt Patrimo^ 
fiialibus quifqae efl' Regni Domìnas . ' Domìmt 
autem poteri furi fuo r enunci are , eaque renun^^ 
dolio liberis nocet , quia hi nonnijì beneficio. 
Patrie juccedunt lamquamMeeredes » vero' 

qujs non babet,^ id ad heeredes tranfmitiire non^ 
pofefi , .a*. In ; Vfùfru^uoriie. di^inguendum 
utrum jam liberi ex tene , an pofì abdicalionetn ,• 
6 * renunciationem nafeantur « Priori cafis liberis . 
non confentientlbus non preejudicat' renundatio \ 
Patrie * Pojleriorl caju omnino nocet , quia He., 
jus.nullum adbac qua Jet um eroi to tempore , quo . 
pater renunciabat . Con quelli priacipj *paiTi_^ 
egli a decidere la controverfia , che aor.traccia*. 
mo ; Hinc illuRris decidendo contr over fio . Di'* 
xitnfis exiinSto Carolo J^^^Rege Hi/pan* facce^\ 
dere debui fie D.elphìnurq , nifi^ mater. renunciafi^ 
fet . /fFiohficiebantGplli > matrem quidam prò 
fe r enunci are potuifie^^fed non prò liberis » Red e 
refpondebant edujìriaci » verum id efie , fi jam, 
lib^iextitifient ^ quibup jus. qitafitum fuerit i 
fidppfn una cum RagoilJeÀfiviiO.'.XiV, furato ràr-^ ^ 
nunciafie ^ antequamfìufiticfierenS* . i 

, Da tutto ciò fi raccoglie , che il punto 
della cootefa unicamente riducefi nel decermi* 
‘na'rc i fe per ctTer'eTlàtà ìa rinuozia di TerclL-» 
f^jtf ' ayattti de pozze perciò, in jempb!, ia\ 

CU i.j!^ figliuoli non efiftevano:^'ponv^cndo.atto-. 
xa eglino alcun diritto, poterono relUre pregiu* 
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dicati da quella riaunzia . Gli. Aulir taci 
nendaqutlia opiùione dd'Groziu', vale a dire j 
che ooD avendo.i.fìjliuQlii aacor non nati ;alcua 
diritto , per la derelizione , o rinunzia non per-j 
dono alcun diritto. yiiaiTerifcono,. chcjfurQqo' 
pregiudicati i figliuoli di Terefa.; poiché . feb^. 
bene il Gius civile faccia. conto de’ poderi! y 
finga quelli come già nati lafciando fempre Jl'- 
Icfi i diritti loro , il Diritto della Natura però , 
col quale regolar fi debbono le. coutefe 'fra ii ^ 
Principi', li quali a- quello, non foggiacciono * 

fa ipìrare il dominio ; io manieracbèiooa -jì. 
dendu i poderi di altro, diritto , fe non Te in^, :;'j 

quanto ad efibloro fi tralmetie il Regno. per di« 
ritto ereditario da* Maggiori,, ^po avendo più 
i< Maggiori' qdedo diritto, ' aoa< poHono ad ef*. 
iòioro irafinetterlo (d) . Ma quanto vada lungi 
dai vero queda propofizione , vale a dire , che^ 
i'figliuoli non nati nel tempo della rinunzia ri-, 
maogono da quella pregiudicati , agevol cofa è 
il-dimodrarlo. Imperciocché, fcbbeoejìa vero , Che il Re- 
che può ciafiheduno rinunziare ii Regno , 
ftó però non pùò'accade're lènza il cònfenlb del f, jJ 
Popolo;. Così altre volte fi é veduto in Cridina eSfenfò del 

^ Re- Popolo* 


* • • • ^ \ 








Hcinec. PraleB. Acad. ai^Grot, Lib, Ù% 
'Cop, ly, de DcreliB. §, io. , « 
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Rtgiaa di Svezia , ia Sigifmoado Re di Polo«; 
aia:, ed ia Filippo IV. Re di Spagna (a) . Oa« 
poiché fé il Popolo dififeate , noa può neppure; 
riounziarfi il Regno ; come in Antigono voleri* 
do abdicare il Regno , volle il Popolo , che lo. 
riceveflè (^) ; «d in Giovanni Re di. Caviglia , 
Uquale volendo cedere.il Regno al ruofìgltuq-. 
lo impubere , i Primati del Regno lo impedirò* 
_ . . no (r) • Per quello poi , che fi appartiene a* fi- 
^'"‘°!7^gliuoU , manifefia la vera , e fondata opinione, 
fulla il celebre Errico Coceejo fopra lo licffo luogo, 
ftione del dcl Grozio (<j?) : Author iferum dijìinguit intcr, 
Grozio, Rtgna Fatrimonialia , è* Patri moni oli eus ; 

in illit prajuàicori pofic likcros ait , non in bis • 
I^os in ncutris prasjudicium /ieri /ucctjìori dici- 
enus {'nifi mviter fini queefita ) ; ì^am liberi jus 
fiucedendi non babent a porentibus , fed ex bene- 
ficio primorum odquirentium ,> quod incipit ex , 
momento ^quo primus adquirens deficit , adeout.. 



(n) Henric. Coceej. Grot^ llla^* Lib* IL Cap, 

• • VIL §. a 6. lit^. Cabedo PQr*2, Deci/ Regn», 

^ Lufit> 40. n> 8. 

(b\ luftin. XXV IIL 3. Cocccj. ihid. 

Tei Mariam l/fiimVXVJlircàpl^^^^^ 
ibid,- ' . ■ ' 

Qd^ Hepric. Coccej, ad Grot. ibid» Ut» a, 
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ftcc tis Hìctat abdicatio Fatfis ^ quawiìu vhiitiì | 

fcd fìatim futccdutU , qula omnc jui Fatris abdi^_ 

.catione fini tur * / 5 , *• • < 

XI. A dimoftrare chiaramente quella prò-’ Quale dì- 
pùfizione abbi fognerà tornare indietro al Grò* ftinzione fi 
zìo (a), dov’egli tratta di propofuo la qui- 
ftioDc , fé per 1’. abbandonamcnio del padre re- ereditari, e 
(lino pregimlicaii i figliuoli , e la prelcrizione fuccef- 
fia di nocumento anche a’ pofleri ; ed egli affer- fione linea- 
ma effer dì pregiudizio a’ medclimi accedente le. 
populi confenfa , per quella ragione , che «<?«- 
dum noti nullunt efl jus ^ ficut nulla funi acci^ 
denti a rei non exiclentis . E però , die’ egli , fc>j 
il Popolo , dal quale parte il Regno , muti an- 
che tacitamente la Tua volontà , non fi arreca^ 
alcuna ingiuria a quei ) che non fono ancor na- 
ti , come a’quclli , da’ quali non fi è acquiftato 
alcun diritto j e per la Uefia ragione abbando-i 
naudo il diritto loro i parenti i'da* quali poCfo- 
no nafceie quelli , che a Tuo tempo potrebbero 
acquillarlo , fi ha quello per derelitto anche^ 
per i pollerii. II riferito Coceejo. però con pià ' 
iòdezza di ragioni fi oppone a Ironteifcovèrta^ 
ad amendue le difiinzioni del Grozio vale a 
dire de’ Regni ereditar] , c non ereditar] , cioè 

uiu- 


(a) Lib, IL cap, IV* §. 16 .’ 
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Ì76 Diritto della Fùnt 3 orìfone 
4}rufnitttiarj',,ed ia qudli ufufrutcuarj de^ fi* 
gliuoli nati , e noa nati nel tempo della rinun- 
zia . E per quello » che fi appartiene al primo , 
egli riflette , che il Grozio non parla de’ diritti, 
che i figliuoli ànno dal padre , poiché aun_^ 
avendo quelli alcun diritto in quelli vivendo 
il padre , ella è cofa indubitata , che può a Tuo 
piacere abbandonarli , e non arreca loro ingiu- 
ria alcuna ,dcmentreché fuccedono foltauto ne* 
diritti , che fono del padre in tempo della mora- 
te , e perciò non in quelli , che per 1’ abbando- 
namento lafciarono di efier di lui : l-’arla però 
di quei diritti , che al figlio per dirpofizione^ 
del popolo , o del padrone diretto , quantunque 
per mezzo del Padre , competifeono , vale 
dire degl’ Imperj , e de’ Feudi . Ora qualora 
dimanda il Grozio {a ) , Te coll’ addicazione , o 
rinunzia del padre reftino pregiudicati i fi- 
gliuoli 9 non regge affatto la diltinzione de* 
Regni ereditarj , e di fuccellìone lineale, poiché 
tanto negli uni 9 quanto negli altri i figliuoli 
non poflbno; pregiudicarfi ; e la ragione fi è , 
perché* tanto negli uni , quanto negli. altri i fi- 
gliuoli anno il loro diritto uon da* parenti , ma 
per benefìzio de’ primi acquillatori , il quale^ 

di- 


•t. tj 


(«) m. Il cof, VII. §. a6. 
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diritto incomiocia dal primo momeato , in cui. 
manca il primo acquiltacore ; io maniera che^. 
riouDziaado il padre , elTeodochè con quella^ 
rinunzia fìnifce ogni di lui diritto , Cubito Tue* 
cedono i figli . Nè la maniera di fuccedere di* 
verfa atiribuifce maggior diritto a* parenti , di 
Corta che la di loro rinunzia fia di pregiudizio 
al diritto di quelli , o pure renda di minor con* 
dizione il diritto di quelli in riguardo foltanto 
al punto di poter efiere pregiudicati da* parenti 
colla rinunzia ; mentrecchè nella fuccefllone^ 
ereditaria de’ Regni non alienabili fi Cuccede 
coir ordine ereditario , cioè giuda la prodìmi* 
tà del grado ; perciocché la Cucceflìone dura fra 
coloro , 'che difeendono dal primo Regnante y 
edendo data eletta per la nobiltà quella. Fami* 
glia al dir di' Curzio (a) : la eadem domo i fumi* 
Itofue imperli vìrei remanfurat cjle ; htredittt^ 
rium impefium flirpcm Regiam vindicoturam ; 
opuetos -ejle ìpfum nomen colere^ verter ari quo, % 
nei quemquam id capere , nifioenitum ut regnai 
ret • B nella rucceilìonc lineale cognatica in^ 
primo luogo fi ammettono i figliuoli dell’ ulti*, 
mo defunto tanto vivi j quanto morti , in ma* 

nie- 
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nicrachè.fuccedono i nipoti col diritto. dellt^' 
rapprefentanza , che il prioiogeaiio fi preferì*; 
fca , ed il mafchio alla femioa , e che maacando 
i tìgli fucceda la linea pcoinnia , e la mafcoliaa 
fi preferifca alla femioina , c che non fi faccia-^ 
palfaggio da una linea all* altra , come fopra (t 
P è detto (a) « Ora tanto oeiruna, quanto aeH’al*. 
fu<ia fuccef- fuccelfione femprc i figliuoli , cd i poftc- 
fìnne pofTa- ti fuccedono per difpotìzione de' primi acqui* 
no pregiu' llatori , e giammai de' loro parenti : Nafce^ 
dicarfi 1 fi- dunque come legittima confcguenza j che o fia 
gliuoii. ereditaria’, o lineale la fuccelTione , giammai 
polTono pregiudicarli i figliuoli , ed i poderi 
colla rinunzia de' parenti , i quali ficcome non 
polTono contribuire alla fuccellìone de* figliuo* 
li , perchè da elfi non parte , cosi molto meno 
poiTono la ftelTa fuccelHone togliere loro. Quin- 
di è, che. può bene opporli al Grozio la delTa 
ragione , eh* egli adduce nella fucrelfione li* 
neale , che il diritto di fuccedere , che ànno i 
figliuoli , fia flato da loro acquidato per difpo* 
fizione de* primi acquidatori , e che quedo di* 
fitto ncceflariamente da' parenti fi trafmette^ 
ne* figliuoli da loro nati ; poiché non potendo 
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Tordioe della fuccenioae immutare il djrjuo 
pku proprio de* figliuoli ^e ìndipeodence da'pà- 
reoti , oc fcgue , eh* efleodo la ragione la (iella, 
tutto ciò , che fi dice de’ Regof di fucccrfione 
lineale •'dir fi deboe de* Regni non alienabili 
di fuccefiiooe ereditaria (o) . La feconda dillin- 
zione del Grozio è nella fucceflìone lineale , in 
cui coDfclTa , che a* figliuoli.già nati il fatto del 
proprio padre, non può nuocere , perchè fubito 
che ioconiinciaruno ad efi fiere , acqui fiarono un 
diritto proprio ; Niega però , che ciò fia così 
quando nel tem,x) della rinunzia fatta dal pa* 
dre col confenfo del popolo i figliuoli non fono 
nàti, ed in tal calò vuole , che refiino pregiu- 
dicaci , perchè a quei da.nafccre non fi è anco- 
ra acquillato alcun diritto ; e io ciò fi rimette 
a quanto fopra avea detto nella quifiione dell* 
abbanduoamento in quelle parole : Illud iute» 
refi internatos ,..0’ naftituros , quod na/cituris 
tiondum quéejttum fit jus , atque ideo auferri ih 
pojfit populi •ooluntate , fi etiom paremes , quo* 
rum interefi jui od filiot tranfire , jut illud remi- 
ferini ; quo pertinent ea , quéc de dereliciione _/«• 
pra diximui . . \ . v 

; XII. Ora . 


^a'j Henric. Coceej. Croi» lllufir* ihid, dici» §. 
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i8o Virìito della F am. Surhttnè 
XII. Ora ritornando al Grozio (d)» dbv* 
egli fa la quidione dell* abbandonamento fac* 
IO dal padre col confenfo del popolo , fc polTa 
nuocere a’ figli non ancor nati , e dov’ egli fo« 
fìiene J’ affirnrativa , le ragioni , eh* egli addu- 
ce ) fono primieramente , che fc quei da nafeere 
poffono richiamare l’ Imperio , o altra cofa dal- 
r anteceffore derelitta , cclTerebbc il fine della 
prefcriziouc, il quale è , acciocché finalmente-* 
gl* impcrj , e i dominj fi rendetTero certi . Alla 
difficoltà poi dallo fteffo propolla di elTere-» 
una cofa da rendere maraviglia il volere > che 
j] filenzio di chi ancora non può parlare poffa 
eflergli di nocumento , rifponde , che i figliuoli 
non nati non ànno alcun diritto da per Tc , ma 
folamente fuccedono in quello,chc ha il popolo, 
o il padre in tempo della oafeita : ‘ e perciò non 
fuccedono in quel diritto , eh* eglino abbando- 
narono ; c da quello principio conchiude , che t 
feudi ancora , i maggiorafehi , e i fidecommeffi 
mancano a’ figliuoli da nafeere per 1* abbando- 
namento del padre ; perchè non avendo più il 
padre alcun diritto in quelli , non può trasfe- 
rirlo ne’ figli . Del retto dice , che dal Gius 

Civile fi può ftabilire ^ che i poftumi fi aveffe- 

ro 

(<13 Uh Ih Cop, IV^ §. 1$. 
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ro per nati «.quante vòlte fì tratta del loro fa- 
vore , e perciò impedirli colla legge , che il 
padre poda col tacito abbaodonamento nuocere 
al figlio , vale a dire , che contro il figliuolo « 
a cui per quella fiziooe legale è acqui fiato il 
diritto , non corra la preferizione . Ciò porto Come s’io« 
due fono le dimande del Grozio induedifiinti t^da la di- 
luoghi da noi citati : La prima , fi a' fiv lì U9ii dél^rOTìo 
mn ancor noti pofia mancare tacitamente per P deirabbaa- 
obbandonamento del padre U dì loro diritto ; e la donamuto , 
feconda y fi P addicazicne- delP Imperio \ del edell’addi- 
Feudo , 0 altro fatta dalpadre pofia nuocere 
^li non ancor nati . E giufU la vera lezione del 
Grozio rapportata dal Coceejo (a) i niega egli , i^gnon nar 
che porta nuocere a* figliuoli', c ne riferifee la tU ' : ^ 
ragione addotta dallo fiertb Grozio : ^uia im* 
fedire non potei! , quìn ad illos quoque fuo tem^ 
por e jus penine et en populì dono^ 11 folo oafo , 
icgue lo fiertb Coceejo che -il Grozio eccec^ 
tua , è , fé il Popolo , dalla cui volontà parte^ ,, 

il diritto di alienare , muti la Tua volontà .La' 
ragione di quella eccezione , eh* egli rapporta , 
quella ,cbe non evvi diritto in chi non è aa--. . 

cura nato , ficcome non vi fono gli accidenti di 
una cofa , che non efifie j onde conchiude , che 

il 


(a) Cocccj,ibid, 
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il popolo mutando la volontà non fa iogiuria-i 
a coloro , che non fono nati , come a quelli , ne* 
quali non è alcun diritto : e perciò dice il Grò* 
Mq , che vi è, differenza, tra i nati , e da nafcc- 
re ; che a quelli da nafcerc non fia acquiflato di» 
ritto , c che perciò l’ Imperio pofifa abbando- 
narli colla volontà del Popolo ^ foggiugne poi , 
che dalla legge civile è (lato introdotto, che 
la legge, foflenga la perfona di coloro , che non 
fono^ ancora nati , e che impedifea , che il fatto 
del padre non arrechi loro nocumento . Con» 
feda dunque il Grozio ,'che il padre alienando , 

0 abbandonando non polTa nuocere a* 6gli da 
nafeete. La ragione naturale, è evidente , per* 
chè a cofloro il diritto di fuccedere è nato dal- 
la difpolizione de* primi acquillatori , e dalla .m 
volontà del popolo lòtto la condizione «a- 
fieroBBO.ii e quello diritto non può dai fatto del 
padre tOgJierfi a’.dgli , che fono nati dopo di 
quello fa) . ' Ora con quella lielTa ragione , fe- 
gue il Cocccjo , lì rigetta quella fteffa eccettua- 
zione del Grozio; Perchè ficcome il padre-» , 
.così ilipopolo non può togliere quello diritto 

1 ‘ even- 


% * 

(a) Henr. Cocccj. GroU Jllujlr. Ltl, 11. Gap. 
jy. §, IO. Samuel. Cocccj. 
cefi. Nepot. fcB. I , p. 
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eventuale , c però non può'ammcttcrfi ciò , che>toeventat- 
dicc il.Grozio , che a' mn anccr natÌ Hon p ì ac* ^ 

quiflato alcun diritto j dapoichè ànnó 
quilUto il loro diritto , avvegnaché eventuale , 
fe na/ceranno , Ora fé il Grozio confelTa , che^ 
in riguardo al padre i figli ànno acquillato il 
diritto a quell* effetto , ut bic impedire nonpof* 
fct.<i quin ad illot quòque fuo tempore, jus peirìi*^ 
fieat ex dono popuìi ^ non fi può ailegnare ragio*' 
nc alcuna , per coi. oon fi polla dire acquillato 
il diritto io riguardo al popolo ancora , il quale 
deferì il diritto di fuccedere a tutta la Fami* 
glia , e perciò a quelli ancora da nafeere • E fe 
non può addurli quella ragione ne fegue per 
legittima confegueoza che neppure il popolo- 
può togliere quello diritto di c^già acquillato v 
£ però ooo dalla fola leggè civile j ma daltaj^ 
nclfa-. ragione della natura nalce y che il fatto 
del padre , o del popolo non polTa nuocere a* 
figliuoli) non nati , i perché ’• i'noa ancora nati 
ànno il loro diritto . dal- patto .de* ^imì difpo* 

Denti , f quali vollero iriguardafc a tutto' il cor* 
po della famiglia , e perciò a* pofieri •- Ma que* 

Ilo diruto à una tacita condizione ife nàfceran* 
noi Ora eilendo la natura della condizioneJ» 
quella , che debbefi attendere- il di lei evento • ' - ■ 

è conveniente ancora, alle regole deHa natura « ' \ ' 

che frattanto non fi faccia pregiudizio a quel 
diritto da verificarli venendo il calò della con* 

di- 
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dizione • Quedo diritto dunque eventuale ac* > 
quidato per naturale ragione non può alcuno 
- turbare , ed intorbidare ^ perchè per la defini- 
zione della giufiizia fi debbe ad ognuno dare^ 
il Tuo . E quantunque fi dica , che non efifiono , 
quello però s’-intende io quanto al gius attua- 
le , poiché in quanto all* eventuale looo Tempre 
efilieoii , perchè fe eTiAe la condizione , fs na* 

/cono , efidono ancora tutti i diritti , che per 
quella condizione loro fi appartengono. Nè 
SI rilponde oda il dire , che i figliuoli non ancora nati non 
. podbno opporre di aver diritto di fuccedere al 
^ ' Regno, nè per fatto proprio, perchè con edbloro 

niente fi ha praticato , nè per fatto de* primi 
dilponenti , perchè per patto di un terzo non fi 
può per diritto naturale acquidar diritto; mea? 
trecbè fi rifpoode , che i primi difponenti non^ ^ 
conlerirono il diritto in perlbna del foto Re* j 

gnante , ma al corpo della famiglia , il di cui | 

capo è 1* Imperante; >Quedo diritto dunque fi 
perpetua col corpo, ed è comune a tutti coloro, 
che codiiuifcoQO patte di quel corpo , come fo; 
no i poderi , 

Selapre- XIII. Quindi è , che il diritto de’ figliuo- j 
fcrizione li non può didruggerfi dall’ argomento del- j 

polTa efìere la pubblica traoquillità« per . cui importa..* I 

di n<Kumg- gii 4 umana Ibcietà , che gl* Imperj «eli Do* 
tode’pode- prelcriziont ; giacché ' 
ri quello viene bravamente rigettato dal Coct r 

cc- I 
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cejo {a) t impugnaodofi tutte le ragioni -, chcL^ 
dal Grozio adducono . Ma oltre che queRa 
opinione del Grozio , eh’ è principalmente ap« 
poggiata alla ragione della preferizione imme* 
morabile, vale adire fondata nel corfo di un 
lunghilTimo tempo > il quale faccia prefumerc ua 
abbandonamentonato dal lungo filcnzio ,febbe* 
ne feguita dal Puifendoifìo , dal Carpzovio , e 
dal Cujacio (^),tractandofi però co’ veri princi^ 
pj del diritto naturale dal Coceejo , da lui. è 
rigettata con fbnenerfì Toppollo ; nel che è egli 
feguito dal Sodino (r},il quale formando il giullo 
fiftema ne deduce per regola, ex lapfu longi tem^ 
poris rem eiycujus nonejl^jurc naturali non acqui- 
ti ; oltre di ciò , dico, nella contro verfi a , di cui 
trattiamo, non entrano i termini di preferizione 
immemorabile , che anzi dalla parte de’ Francefi 
ftibito,che fi verificò il calo, e fi aprì la fuccclTio* 
ne per la morte del Re Carlo li. , non folamente 
non fi lUede per un momento in filenzio , ma 

. fu* 
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186 Diritto della Fam, Borbone 
fubito fi brigò perla fuccc(Iìoae,c fi pofero egli- 
no io pofielTo pacifìcamence,e quindi colle armi 
vi fi fb(leaoero;onde non può neppure fodenerfi 
la rinunzia di Terefa in pregiudizio de 'figliuoli, 
contro a* quali non militava la ragione dedotta 
dalla pubblica tranquillità , e cavata dalla.^ 
preferizione , la quale in quel calo non ebbe 
luogo un fol momento . Che fé fon vere , come 
(odo verifiìmc, le cofe anzidette , maggior forza 
acqui lìano nel calo , di cui trattiamo , percioc- 
ché qualora fi aprì la fqpcefllone alle Spagne^ 
per la morte lenza prole del Re Carlo 11 . , non 
fola erano nati i figliuoli di Maria Terefa , co- 
me era il Delfino di Francia , ma erano pur an- 
che nati i figliuoli di codui , fra quali Filippo 
Duca d’ Angiò . Come dunque verificata elfen- 
dofi la fuccclfione alle Spagne nel tempo , che 
ritrovavanfi nati i figliuoli , e i nipoti, fi vuo- 
le , che una rinunzia tratta da una figliuola.^ 
vergine nella Regia Cafa paterna tuttavia di^ 
morante di un diritto eventuale , che poteva 
ctrere,e non edere, abbia poduio aver tanta for- 
za da privare 1 figliuoli , e i nipoti , che nati ri- 
trovaronfi , allorché fi vide aperta la fucceifione 
in favor loro, e ne* quali come un colpo. di 
faetta volante pafiò , e fi trasfufe la fucceffione 
medefima ? 

XIV. A ridurre pertanto in poche lince i ve- 
ri principj naturali fu quello particolare, fi dee 

. , Ha- 
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flabilire , che fia ereditaria , fu lineare la fuc* 
Ccflìone , il padre , e il popolo non polTono prc • 
giudicare i figliuoli o colle ri ounzie,o colla mu 
fazione della volontà, tanto (è fieno nati,quan* 
to fè da nafcere , eflendo ad eflì Tempre fàlvo il 
loro diritto , Ciò pollo non poteva cosi franca* 
mente decidere rfcvinnezio la illufire controver- 
fia nell* accaduta morte del Re Carlo If. , vale 
a dire , che Terefa paiTaca in moglie al Re Lu« 
dovicoXlV. colla Tua rinunzia della Monar« 
chia delle Spagne , e de’ Regni dipendcati ab« 
bia pregiudicato a’ figliuoli , ed a’ polleri non 
ancor nati in quel tempo della rinunzia , fé lo 
fielTo Grozio llabilifce , che i parenti non pof* 
fono nuocere colle loró rinunzie a* figliuoli tan« 
tonati, quanto non nati; e dovremo dire^ , 
che non at^iaegli penetrato , che il (entimento 
del Grozio fi rifirigne (blamente a quel calò 
della potefià del popolo colla mutazione della 
volontà , come fopra fi è fpiegato colla feorta-^ 
del Coccejo:dal quale calo andiamo lontani nel- 
la prefènte contela, trattandofi di una mera, 
fcmplice rinunzia della di loro madre' Terefa • 
Oltreché rigettafi con fondate , ed iocontralla» 
bili ragioni dai Coceejo , come abbiamo riferi- 
to , anche quella potefià nei popolo nella ItelTa 
maniera , come ne* parenti dai Grozio fi (labi- 
lifce . Ora refiando ben fedo , che la rinunzia.^ 
di Terelà moglie di Ludovico XIV* non potè* 
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fiata b£ do- va fare oflacolo anche a fentimeato degli (le Ifi 
vuta al Re Auliriacì'» e dello fieffo Einnezio , nella morte 
^ 'Ppo • (jj Carlo li. la fuccelTioDe era ben dovuta 
Delfino , e per confeguenza al Re Pilippo V. 
.Sifoftiene ^ per quel , che fi appartiene alla Si- 

il diritto cilia , dove la regola della fucceflìonc è la fuc* 
della fuc- cefilone naturale giulta il fifiema da noi (bpra_> 
ccflìoneal rapportato nella fua origine, ed ampliata fe- 
Regno di ]g circoilanze vantaggiofe perla pubbli- 
capo*alRe^® tranquillità dalli fteflì Monarchi Siciliani ,e 
Filippo V. coir ammetterfi le femine , come nel lungo cor- 
(b delle Reali fuccefiloni da noi fi è dovuto ri- 
flettere , refla ben conchiufo, che fin dal Re^ 
Pietro I. di Aragona chiamato al dominio del 
Regno per diritto della moglie lafucceflìone era 
dovuta per fucceflìone naturale , in efiinzione 
di Carlo 11. fenza prole , a’ figli , ed a’ poderi 
di Terefa di lui Torcila , i quali ficcome altron- 
de , che da quella , riconofcevauo il diritto lo- 
ro alla fucceflìone , così quello non poteva ve* 
nir loro tolto dalla di lei rinunzia , per quel 
principio , che chi non può tra/metlere diritto da 
per fe , mollo meno può privarne coloro , a' quali 


fi deve appartenere. 

Il Regno XVI. Q^uefte valevoliflìme ragioni fofleou- 
di Sicilia fi te dalle forze mantennero il Re Filippo V., fic. 
mantiene in come nel pofleflb degli altri Regni , in quello 
ubbidienza ancora di Sicilia ; il quale llicde all’ olfequio 
al ReCat- , . Cattolico con invitta coflauza. in Uccia 

tOllCOa I • 

di 


Digitized by Google 


SalUSimìUCapy.Att.U 1S9 
di iuttVì Regni , c di tutte le forze nemiche , è 
di molli tentativi cosi interni , cotnc edemi ; c 
la fola Sicilia fi gloriò dimandare iodivifa dalle 
Spagne, facendo pompa’ della Tua fedeltà . Re- 
(lava tuttavia nella Catalogna per la preicnfio* 
ne fulle Spagne T Arciduca Cariò d’ Auftria-^ ; 
ma fu égli obbligato a ritirarfene per la imAia.- 
tura morte dell’ Impefàdor Giufeppe , effeodo 
flato chiamato al diadema Imperiale . Allora--» 
fu , che cominciolfi a rcfpirare fulle fpcranze 
della pace , e di fatti ufeirono da* Reali Gabi- 
netti molti progetti li quali rimalcro conchiu* 
fi nel coogreffo di Utrecht , dove in primo luo- 
go Q convenne per l’evacuazione dalla Catalo- 
gna delle truppe Imperiali ) e per la fofpenfibne 
d’ armi io Italia • Sotto li I5» Aprile poi del 
1 7 1 3. fi dabill la-pace , ed amicizia tra il Re^^ 
di Francia colla Regina d’ Inghilterra cogli 
Stati Generali delle Provincie unite de’ Paefi 
Baffi , col Re dì Portogallo , col Re di Pruffia , 
c coll* Altezza Reale del Duca di Savoja • Frà 
le condizioni' però accordate tra la Regina d 
Inghilterra da una parte » e il Re Criftianiffi* 
mo , e il Cattolico dall’ altra vi fu la ceffione , 
e traslazione a fua Altezza Reale di Savoja $ e 
a’ fuoi fucceffori dell* Ifola ,'C Regno -di Sici- 
lia , ed Ifole di fua dipendenza in piena fovra- 
nità ) riconofccndofi per legittimo Re il Duca 
di Savoia, c conforme alle claufole in quel 

trai- 


RitirodelP 
Arciduca 
Carlo dalla 
datalogna, 
e pace con- 
chi u fa in 
Utrecht., 


Ceflione 
del Regno 
di Sicilia a 
Sua Altez- 
za Reale di 
Savoj'a. 


• . * 
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trattato contenute y il quale fu rotcofcriico dal* 
le rifpettive Corti. . , ' i 

' lìReFilip* .XVII. 11 Re Filippo V. riguardando coour 
poV^avvl- quanta fedeltà , e coftanza eralì coafervato in- 
divilb dalle Spagne il Regno di Sicilia , COO-f 
ceifionc* al difpacci uno in data de* 19. Giugno , e l' 
DucadiSa-slttode* 6. Agoflodel 1713. riraife le Capito* 
voja. laziooi dei trattato al Signor Marchcle de los 
Balbalès allora Tuo Viceré , c nei tempo Heflò 
gli ordinò di partecipare ai Regno nell* avvilo 
della ceflìone i teneri fegni del Tuo affetto , 
lo fpezial difpiacimento ^ eh* egli provava nel 
trovarfi affretto con fuò rammarico per la tran* 
quiliità dell* Europa , e per lo rifparmio di 
tanto faogue di cedere il Regno , e difmembra- 
re dalla fua Corona la più preziofa gioja 9 c_> 
che fi contentava di cederlo a fua Altezza 
Reale di Savoja , a cui per altro credeva , che 
doveflero di buon animo i Siciliani (bggettarfi 9 
cfTendo un Principe adorno di tanti pregi , 
virtù, 

VittorloA- XVIII. DifpoAi così gli animi de*Sici- 
liani a queAo cambiamento fi accinfero al ricc- 
J^elaDur vimento del Duca di Savoia colla Duchefli-» 
chefTa An- fua moglie Anna d* Orleans da Francia , ed 
na fuamo- Inghilterra , il quale vi pervenne , ed entrato 
glie fono ac- foieooecnenic nella Capitale Palermo, fu a—» 
clamati , c orandilfiraa pompa coronato nella Cattedrale 
lennemcrite ‘•cita Città come prima Sede , e Reggia-» 
in Palermo. del 
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de] Regno di Sicilia colla Regina moglie a 94. 
Dicembre dello HelTo anno 1 7 1 3. per mano del* 
r Arcivefcovo di Palermo Fra Giufeppe^ 
Gafch Valentino de* Minimi di S. Francefbodi 
Paola (*) ; onde intraprefe egli il favifllmo 
Monarca il governo del Regno con tale avve- 
dutezza , e fapere , che non lì debbe lènza fare 
oltraggio alla verità giudicale per un Princi* 
pe fecondo a chicchefia di inerito^ fra quanti 


(*) Da un Tuo privilegio dfe’ a. Febbrajo 1 7 1 J. preflb 
Mongit./I 270. PoJÌ celebratam primi ingrejfut fo* 
lemnitattm cum fummo acclamatione , ^ lacitia totiut 
Pegni ^ tum not , tum Regina nojìra fufeeperimas Co» 
tbedrali in Bafilica fcelicit , oc fidekffimet Vrbit Po- 
mrmi facram VaUionem , oc Regium Diadema a manti 
yenerabiìis , ac Reverendi tn Cbrifo Vatris Jofepb 
Gafcb '^/drebiepifeopi Panotmitani ^ 6’c» £ cos^ fi» 
«rpreffa la Regìa Coronazione in un ntarmo affilTo 
neir atrio della. porta Orientale della Cattedrale di 
Palermo, ove tuttora fi ammira il Rè Vittorio Ame< 
deo in atto di ricevere la Corona dall* Arcivefcovo 
di Palermo unitamente alla Regina moglie , come fi 
legge nella Defl'rizione fatta della lòleoaità della me- 
defima Coronaaione dall* Abbate D. Pietro Vitale 
Segretario dell*Cccellenti(fimo Senato Palermitano 
nel Tuo libro La Felicità in trionfo neir arrivo ^ac^ 
clamazìone , e coronazione delle Reali Maeflà di Pre- 
torio Amedeo Duca di Savoja , e di Anna d' Orleant 
fì\\,efegtt. 


Il 


Ì93 Diritto della Fam.Borhottè . 
tVclTeio dominato quello Regno (^) • 

XIX.Era : 


(’*) Tutte quelle convenzioni fi leggono nel trattato di 
pace llabilito, e fottoferitto in Utrecht contenente 
ij. articoli mandati alle (lampe . Nell’articolo 4. 
fi legge la cclTrone della Sicilia s quello però , in 
cui fi foferifle il Re Filippo fotto li 10. Giugno, 
contiene dieci articoli», in uno deV quali il dirit-; 
to della Reverfìone del medcfimo Regno di Sicilia 
alla Corona di Spagna fi rifervò , come avverte l’eru- 
ditiflimo, ed accurato P. Abate Amico Calfinelc 
tlàr. ad Fazellum . Alia vero , cui Pbilipput ipfe 
ftthfcripfit , fub die x. Junii , eamdcM Sicilia Regni 
renunciationent compkfient articuUs d&cem cortcipiturl 
in quorum uno jut reverfionit ejtifdem Regni ad Hi^ 

■ /pania Coronam fibi ille refermt . Perciochè a tanto 
egli divenne per la tranquillità di Europa , e per evi- 
tare tante funelle confeguenze di una crudele guerra, 

■ che l’Europa affligeva . In Hs porro s unico pacit in» 

' tuitu^ utque tandem Europa totcruemis ^ dirit 
'■ hellorum tumultibut diuvéxata tranquillitati redda» 

tur , ad bujufmodi abdicationem fe venire profitetur , 
Anzi pervenuta in Sicilia la notizia di una tal celTio- 
ne tentarono i nollri tutte le (Irade , perchè venilTe- 
ro rivocati gli atti , che la celTione comprendevano , 
ma non potendo ciò ottenerli, fi prepararono a riceve- 
te il nuovo Principe ; Cejfit quidem Rex Siculi Regni 
juribut Ludovico avo morem gerent ^ fedubi id noflrix 
adclavum Reipublica fedentibut innotuit , occulta le- 
gallone omnem movere lapidem , ut aUa revocarentur , 
curarunt . l^otit tamen minimè fuccedentibus , tempo- 
ri infer^ire coaiii , qua ad novum excipiendum Info» 
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XIX; Era morta frattanto al Re Filippo V. Morte dclr 
a 14* Febbrajo 1714. Maria Luifa Gabriella di la^egioadi 
Savoja in età di anni 35, , cmeG fei , ’ ^|ie^aPn°' 

quale tratto avea nel di 35. Agofto 1707. Lui 
gl I. Principe dell* Afturias Re di Spagna vi- gli tlaldU^ 
vento il padre per la prematura rinunzia fatta- Iciati. 
gliene da Filippo V.a i 4 .Gennajo 1734.000 fua 
lettera data io S. Idelfoofo de Balfain morto il 
quale a 3 1. AgoGo dello Heflo anno 1734. dopo 
lette mefi,e 16. giorni di Regno, fu precilàto il 
Padre Filippo a rifalire fui Trono c**} per la trop* 
po tenera età del terzo fuo fìglioFerdioando nato 
a 33. Settembre 171 3., giacché premorto gli era 
il fccondogeoito Filippo nato a 7 « Giugno del 
17 * 3 » Defunta però la Regina fudetta fua mo- Seconde 
glie fi pensò al più prefio di riempire il vedovo oozze del 
Trono di una Principefia , che avefie potuto ri* 
trarre dal cordoglio , in cui era caduto , il Mo- fab^taFacr 

nar- ne« 


^ U Prìncipem opportuna vtdebantur , fedulò parere ; 
ac de nuntio ad eumdem de/linandum cogitarunt • 

• Amico'/, c. * • ‘ ■ 

C*) Maoiftftò il Re Filippo V. e,l* afflizione dclFanì-* 
t mofuo , e la neceffltà di dovere rifalire fui trono del- 
le Spagne in una fua lettera degli 8 . Settembre del 
1724.3! Sommo Pontefice allora Regnante Benedet- 
■ ’toXIIl.', il quale con altra fua de’ d. Ottobre ap- 

• plaudl; cheli Re Filippo fi rimettcfiTe fili Trono, 

Opufc.Sh,To^VL A a 
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nefe nata narca delle Spagne , e con efico felice fé ne vi* 
nuchc/sa fjg compito il trattato per la Principeffa Elifa* 

e'pia*entV farocfe unico, ed ultimo rampollo. di 

e nati Dominante Famiglia , la quale nello Ppa*. 

quella. (Ji due fecoli dato aveva più Sovrani al Du- 
cato di Parma , e di Piacenza : PrincipelTa per 
altro degna di unirfi ai Re Filippo a lui forni* 
giiantilTmia nelle virtù , che l’adornavano , con 
le prerogative di uno fpirito vivo , e penetran- 
te , di maturità di penfare , e rifolvere , di 
prudenza , e di fagacità. E però con piacere del 
Sommo Pontefice Clemente XI. fé ne folenniz* 
zarono con edraordinaria magniEcenza in Parr 
ma gli fponfali nello EelTo anno 1 7 14. , e poi in 
Guadalaxara per nove leghe didante da Mav 
drid incontrata fu ella dai Monarca Tuo confòr* 
te con il Principe Reale d*Adurias,onde il pre- 
gio della paterna dirpe Farnefe venne ad ione* 
dare alla Dominante Reale famiglia Borbone.^ 
ncgrincliii Egliuoli da lei dati alla luce, pianta 
felice, e gloriofa della Borbonica fchiatta,Totto 
la di cui piacevole ombra ci fiamo Enora lieta- 
mente ripofati nei Regno dell’ Inclito invittif* 
Emo già Sovrano nodro Carlo 111 . Borbone Re 
delle Spagne , e ora del di lui Regnante Egliuo* 
lo Ferdinando . Oltre del già nodró Padrone^ 
Carlo 111 . nato a so. Gennajo 1716. la novella 
Regina Elifabetta diede al mondo in fecondo - 
luogo a 21.' Marzo del 1717. Fraucefeo mono 

■ in- 
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iaàì ad on naefe', c poi a 3 >i. Marzo 17.1 S. Ma«, 
rianba<Vittoria moglie a Giufeppe Pietro Giu" 
vanoi Luigi Re di Portogallo ; D. Filippo lo* 
fante di Spagna Gran Priore di Càfliglia nclP 
anno i 73 o.-a ij.Marzo; Luigi Antonio Giaco* 
mo' a 35. Luglio 1737. Maria Antonia Fcidi- 
canda Infante di Spagna moglie di Viiiuno 
Amedeo di Savoja. , ^ • 

• XX. Compito avendo fìiialmeote il Re Fi- Morte del 
lippo V. la luminofa carriera della Reale fua-^ Filippo 
viia‘(*) foccorabcttc al fatale repentino colpo 

'del- . 


(*) Iddio Signore , che desinato aveva quello Principe 
fin dalla-Fraocia a dominare fuila valtinìma Menar* 
chia delle Spagne , e dell’ Indie , formato lo aveva in 
maniera , che nulla rellava a defiderarfì per compiere 
abbondevolmrnte le veci d* un favio Regnante , per* 
ciò Ai che ancor lui giovanetto nella Reai Cala Pa* 
terna cominciarono atrafparirvi gli ornamenti mag- 
' giori t e i più fecondi lèmi delle virtù, eh* ei in 
fondo al Tuo feno nutriva , e che doveva in altiflìmo 
grado , ed eminente fviluppare fra gli Audj dellà Mi- 
lizia , e della Pace , che poi a di noUri attonito il 
mondo tutto fi lece ad ammirare . 11 genio guerriero , 
'C il fuo valore lodiedero per tale a divedere, tofto 
che egli al primo porre il piè fui trono, ove inlìeme 
col diritto dei fàngue collocato 1* aveva 1* amore de* 
popoli (oggetti , fì vide in illato di far prova della fna 
' Intrepidezza , e del fuo coraggio mcttendofi alla teda 
de’ Tuoi Elèrciii in Lombardia « alle (rootiere di Poc- 

A a a to' 


Digitized by Google 



1 9 6 Diritto della Fam» Borbone 
deila morte il giorno 9. Luglio deiranno 1745; 

nel- ♦ 

' • . ì 

togallo , in Valenza , in Catalogna , io Saragoza , in ^ 
ìAndaluzia, io Marzia > inCailiglia a deprimere l* 
orgoglio de* nemici , riconofeendo egli ileflb i pofli à 
e le fortifìcazioni , vegliando le notti , melcolandofì ' 
negli alTalti per confcrvarlt fili capo la legittima Coro-- 
na delle .Spagne y onde a di lui fbmma gloria celebri 
fono pur troppo le vittorie da lui riportate di Luza« , 
ra y di Guaiolila « di Aimarza , e di Brivega incontro^ 
a formidabili efèrciti sbóccatf dalla Germania y dal 
Portogallo y dalla Gran Brettagna y e dalle Provincie 
. unite di Olanda y e fbflenute con eroica codanza in% 
fi.-me y e tranquillità del Reale Tuo animo y a cui fa- 
cevano nobil corona la roanfuetudiney la magna-; 
nimità y la benefìcenza y la Ibvrana clemenza y e U 
commiferazione . Della infìgne pietà di quedo Mo* 

‘ narca farà indubitata fede a* poderi quella Colon- 
na fatta alzare in Almanza al ritiro y che fece trion- 
fante , e vittoriolb al Dio degli efèrciti « ed alla Tua 
Gran Madre y colla quale render volle una tedimo- 
nianzay che delie vittorie y e delle conquide a Dio 
fblofidebbe la gloria tutta. La marziale virtù del 
ReFilippo V. y che fra le febiere riiulTe , difgiunta 
non andò dagli dudj della pace y della faviezza , della 
liberalità y della moderazione y della efatta giudizia » 
e rettitudine y e dello zelo immancabile per l’ odcr- 
vanza delle leggi . Proteggè le lettere « animando co* 
premj i Letterati.Diede di mano a tutto ciòcche avef- 
le potuto contribuire alia felicità de* fùoi fudd'ti y ac- 
crefeendo il traffico , e gli commerej . La Tua pudici- 
zia doalmente « e la fedeltà verlb Dio furono quelle 

. . vir- 


Digitized by Google 




Sulla Skilid Cop.V*Art.h 
otlfa Villa 'dfBiióa ritiro lafciaado dife a!re^ 
gnare^fullà vanilTima Moaarcbia delle Spaga^ 
il Priacipe d’ ABurias fuo figliaolo Ferdinand 

do VI* • • i • • . . 1 . . ' i. : 

» ' . . . I . ■ • 

• i t. i. ,.** • Ijt.ll J ^ 

: ■ • i A R T I a O Lo S E C Ò H D O • i ' 


• > * .... . V • 

Carlo Hit Borbone Re dì Sicilia og^ì Re 
; -.4 1 delle Spagne* .'i.i < .li 


li I. -;”j 

It^TY Egnòid 
* Oao àir 

il Ke Filippo V. 
membrata Sicilia 
rotto il comando 
le dticaceiacine i 


Sicilia il'Re Vàltomo Amedeo 
aaao<i'7i.&. , quando tVóleiklo 'dallaiSicilia>. 
riunire al fuo dominio la difr venuta 
vi mandò ‘ poderofa i armatt:v iSpagnuoli*.. 


del Marchefedi Lede , il 
Savojàidi li 'relè padrone d^l’^numòi. 

. ' V ’ •/ I Ifo-. 


. ^ '• 

• » 'j . .• -■ i ‘ 

.<virtò , che' moftrarono « quanto e^ti vilTuto fia uoi^ > 
to con Dio * dalle di cui fcuole ■ traflèfi nell* animo 
illibato quell’integrità, e quel' candore, onde non' 

Iblo nulla in lui fì rinvenne , che degno folTe della me- 
noma riprenfìone, ma'tutto operò Tempre in ma* ' 

niera , chefaceflè dife ammiratori gli uomini tut- ■‘-..•■y . . 

ti del Tuo Tecolo , e i poderi , che nafeeranno.. Vedi ; . ^ ^ 
Commtntariot de la guerra de Efpaiia^ e Hiflotia de fu - 5 

ReyVbilippe y. por yiuceate Bacallar Mar^ -r ; 

quei de S, '‘Philippe pari. i. lib. g, 4. 5. &c. Jottrual 
da yoyage d* Italie de P invincibie » kf glori e ux Ma* . 

narque Philippe y%l$c* 
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](òla , fuorcbè.di Sirigufa , Mclazzo , e Tra*, 
pani ,.nel qiial tempo ebbe a ioffriro/dùbbiofa^: 
guerra crglt Alemanni ,* li quaJi venuti ia aju*i 
to de* Savojardi ne rimafero padroni in fòrza 
de* trattati della quadruplice alleanza Habilici 
in Aja a t7* del mefe di Febbrajodel i^ao. , e 
perciò fcgu\ Tevacuazione del Regno a 6.Mag> 
gio dello (le Ito anno. 


U. Non rimafccq però iTedefchi nel Re* 
'gno , che altri anni 1 4. $ poiché penfando il Re 
I^ Filippo Vr al riacquiilo de- fuoi Regni t^Ttar 
;[lia fpedì (otto al comando dell! Infante D» Qar« 
.'lo Tuo fecondogenico 6glio della Regina Elifa* 

• betta ^Farnefe Tua feconda moglie numerore..«r 
'^truppé onde pervenuto il valorofb Principe 
. per- le riportate palme uipofante nel Regno' di 
‘‘Napoli nell* Aprile del 17 ^ 4 . ricevè li 9. dello 
nefib mefe in Maddaloni a nome del Re Catto* 


lico 1 ’ omaggio , e la fedeltà , che giurò'la Cic* 
tà di Napoli' Capitale di quel Regno , e a 10. 
Maggio Vi feccia folènne entrata fra 1 * accla- 
mazione di tutto il popolo • Ma dopo .cinque.^ 
E per la cef- giorni con com'ero di Spagna arrivò alTlnfante 
(onedelRe-lX'Carlo la ccflìooe della Maeflà Cattolica di 
gnodi Sici- jyjjf i funi diritti fopra il Regno di Sicilia^ , 

* lidalpachi® Napoli , e con quello nuovo carattere gli 
riceve il giu fu dato il folenne giuramento da tutto il Re* 
ntneoto dal gno. . .x ., , i , , 


Regno* 


IH. La 
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. Lanoftr» Città Capitalè del Regao Citta di 

per r efaltaiione del nuovo legittimo 'iriVfi* 

te mandò i fuoi Ainbafciadori a manifcftare il ^ o'.Carlo 
vero contento di ciucila Reggiane iQ&enie la fc* n Rio Am* 
deità , come praticò altresì la Deputazione del bafeitdorc 
Regnò. Replicò coa’lui lo Aeffo oflequio la me* pbrladitól 
defima Città di Palermo in McUìna, allorché pai- . 

sò trionfante dal Regno di Napoli^all’cfpugna*^ 
zione di quella piazaa , ed a ricevere la Reale 
Corona io qucfta'Capiialeydopo che diicaccia* 
line i Tedelchi rcttò legittimo Padrone , c-» 

Sovrano della Sicilia. 

'IV; * I Siciliànr però, a* quali era Rato fem* u Re Culo 
prc a cuore l’avere un.Re proprio, che itnmcdia- lll.è accla- 
tatiientc qui go verna Oc, .ficcome avevano fapu- 
IO lempre vivere indivifi dalle Spagne , così fu 
cRtemo il giubilo ,< la'gioja , dalla quale ,.fu* 
fono (brprefi nel litro v.arfi fono al «elice do» 
minio della Spagna ^ c nell’ avere uà Rt pro- 
prio figliuolo del fùo.lcgrtiimp.Sqvrano^ Filip- 
po V. , da lui inviato a felicitare quefto Fcdc- 
lilTimo Regno i onde arrecar perciò non dovet- 
tero maraviglia 'le Rraordinaric pompe, colle 
quali crprellc a- nóme, di tutta' 1*1 fi>la,‘quefla-rf 
Capitale Città rintcrno piacere- nell* accoglie- 
re , ed acclamare’ il graziofiffimo Sovrano no* 
ftro , c «ella folcnoc di lui Coronazione io^ 

qucAa Cattedrale a Loglio del i735* pc* 

oaa- 
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• 'mano dell* Ardvelcovo di Palermo Fra Don 
■ '* Matteo Bafile . r 

Pafliàggi V.. A formare ora una giuda idea della^' 
della Reale ròbudezza del diritto di fuccefllooe di quedo 
ooilro lavittUCmo Monarca , a quedo Regno 

diSidlia Ho ^*^*^**®° ^ non lo riconofea. per 

dalGr.Co: lècoli per immediato legittimo 

Ruggieri*' fuccedore iocontradabile del Gran Conte Rugr 
gieri , come padando di difeendeoza io difeen* 
deoza con filo non mai interrotto di (àngue » e 
. . , ■ . -di 


, (*) Furono quede pompe^deferitte con attenzione eru^ 
ditamente dal fu dotto Signore D. Pietro la Placa 
Segretario dell* EecAo Senato nel libro intitolato La 
' Reggia i» Trionfo , e quefta Coronazione reda a baP> 
fo rilievo inciià in un marmo neU’ atrio della Porta 
. Orientale della Chie& Cattedrale , in cui fi (corge 
^ il Re Carlo ili. in atto dl'elTer coronato dall* Arci* 
" velcoyo di Palermo » e fotto vi fi legge ; '< 

■ i . 

CAROLO BORBONIO 
j . PIO POE L. AUGUSTO , 

UTEIUSQUe SICILIA) AT<2^B;HI^RUSALBM REGI 
OPTIMO *• MAXIMOQUB PRINCIPI, > 

OB SUSCEPTAM PANORMI CORONAM 
ANNO CHRISTI CIOlOCCXXXV. 

,v..^ONAs,Q£iN:qT* _ ^ , 

-V « 
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di parentela abbiamo (inora infcnribilmeoce ri- 
montato edeffi tutti i diritti del medelimo con- 
quiOatore in lui tramandati , e trasfuiì , fopra 
i'quali come fopra immobile bafe Tempre mai Q 
mantiene il Regio Serto Siciliano in fronte agli 
AuguQi Monarchi Borboni . Imperciocché fcL^ 
il diritto della guerra, e della vittoria , il dirit- 
to della libera 2 Ìooe , 1* edinzione de’ diritti 
dell’ antico Padrone , il trattato di pace , e 1* 
abbandonamento de’ Greci ,e’l confeofb in fine 
del Popolo Siciliano rendettero con i titoli più 
forti , onde una legittima Sovranità fi veoga.^ 
ad acquiflare , adoluto indipendente Sovrano 
della Sicilia il Gran Conte Ruggieri , quedi ti- 
toli tutti per diritto ereditario di fanguc co- 
municati airuliiino rampollo della Reai Chiat- 
ta Normanna Codanza figliuola del Re Rug- 
gieri iofieme con lei padarono ad intiedarfi nel* 
1’ Auguda Cafa di Svevia . Qmndi ufeiti a.^ 
gloriofamcoie diramaid nel lungo cammino 
vennero un’ altra data a fortunatamente riunìr- 
ù nella Reai Donna Codanza Sveva , e a depo- 
(itarfi in feoo agli Aragoncfi Eroi nella perfona 
del Re Pietro d’ Aragona , dal quale limpida- 
mente feendendo per le vie del valore , e della- 
pietà per runierolb duolo di Principi gloriofi 
tornarooo tutti illibati , ed illefi a rifiedere pa- 
cificamente in Giovanna figliuola a Ferdinando 
il Cattolico moglie di Filippo Arciduca d’ Au- 
Opufc,Sic,To,yL fi b dria 



flo 2 Dìruta della Fam,Borhone 
E della Tue- a Maflimiliano I. Imperadore , e pef 

celTionerea* figlio Carlo V, d* Aufiria Imps» 

lenell’Au- madore, da cui tramaodaDdoli neU’Auftriaca 
Unaca fi. famiglia nell’ uliimo Kc della medefima Carlo “ 
miglia, i j^f, lipofarono.Per la di lui morte poi fenaa le . 

giteima difeendenza nuovo fiato ripigliando fi* 
curi da ogni qualunque nemico inibito fotto 1* 

^ ombra felice della Borbonica pianta dal fangue » 

firia^cr^n' ® guidati paflarono a ricovrarfi 

Kegnante ^ diritto di legittima fucceifione nella pcrid- 
Borbone, Maria Tcrefa forella primogenita del de* 

fumo Regnante moglie all* incomparabile So* 
vrano delle Gallie Luigi XIV,, e per c(Ta , ad 
evitare T unione di due potentilfime Monarchie 
in un ibi capo , nell’ invitto nipote fècondoge* 
Dico Filippo Duca d’AngiòV. delle Spagne 
denominato $ il quale dopo varj cafi > e vi* 
ccnde il valorofillimo figlio Carlo Borbone.^ 
al riacquiilo de* Regni Italiani di Sicilia.^ , 
e di Napoli fpedendo , quelli lUfll ìmman* 
cabili fortiffimi titoli in lui nieritaincntc tras* 
fufe , Ed ecco ora , come raccogliendo le-* 
vele ammiriamo riunirli in un fol punto tue* 
re le lince , al quale Io feopo priacipale— » 
dell’ opera iiofira è fiata diretta , cioè di 
xenderc manifefio a quali , c quanti robufii 
titoli appoggiata fi lollcoga in capo , 

cd immobile de’ nofiri Sovrani la Corona-- 
di Sicilia. 

VI. Sa- 
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VI. Salito dunque legittimamente, e per le Matrfmo- 
vie del Tuo valore lui Trono della Sicilia I’ Au- 
gudifljmo Carlo III. Borbone a Felicitare vicp- |^jrj,Ama 
più i popoli a lui foggeiii , che fin dal primo HaWalbur» 
momento ebbe Tempre a cuore , con un fuccef* ga. 
forc ,che ereditando col faogue le reali Tue vir- 
tù , c prerogative la delizia fofle , c 1’ amore , 
cerne al prefente Io è per nodra gran ventura , 
di tutti noi, in fagro nodo ct^giunfeTi a 9. Mag- 
gio del 1 7;$S. alla virtuoFiflìma PrincipeiFa Ma- 
ria Amalia 'Walburga fìgliuola a Federico Au- 
gudo Ke di Polonia Elettor di SalTonia , ed 
Giofeffa d* /^udria fìgliuola dell’ Imperador 
Giufeppe 1 . B però traendo ella infìeme dall’ un 
de’ lati il pregio di un fangue , la di cui anti- 
chità entro alla più rimota caligine de’ tempi 
fra la inacctiìlbile luce di rifpleodenii Scettri ^ 
e Corone lommameote folgoreggia , e fi am- 
mira , va dall’altro fadofa di aver dato tredeci 
Cefari all’ impero d* Occidente . Ma più 4 * 
ogni altro erano a lei d’ornamento il timor 
fanto di Dio , l’ innocenza , la divozione , la 
modedia , la ritiratezza , la clemenza ^ la^ 
moderazione , la magnanimità , e le tante al- 
tre virtù , di cui ella fece Tempre modra nella ' 

Reai (ua Corte , e che feppero in Tanto amo- 
re avvincere il Rcal cuore del giovanetto Tuo 
fpoTo. 


Bb a VII. 
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VIrtttore VII, l Regai a quefto Gran Principe dalla 
azioni del divina Ibvrana Provvidenza a gran forte confi* 
non raai provato avevano in Peno e la fcli« 

Rcgnia lui ® dominio ; 

fòggetti, perciocché ricuperati , che gli ebbe in virtCì 
della celfione fattagliene dal Padre, dal potere-» 
de’ Tcdefchi nell’ anno 1734* dopo la vittoria 
di Bitonto , c la efpugnazioae delle fortezze di 
Capua , di Gaeta , di Siracufa ,e di M^lfini , 
ebbe il valore la marziale fua delira di rg,orabra- 
re da* confini del fuo Regno il poàerolo efercito 
nemico, che minacciava d’invadcrlo con affroa- 
larlo egli in perfona j onde diflìpati i nembi 
della guerra provarono i Popoli la calma pifi 
profonda, c cofiante mercè le indefeCf: appli- 
cazioni di un tanto Sovrano . Nuova forma , c 
nuovo ordine fi vidde riforgere colle nuove-» 
kggi indirizzate tutte a rimettere in piedi la 
pubblica tranquillità . Numerofe difciplinate-» 
milizie formarono la lorocullodia , e a rendere 
ficuri i mari dalla infeftazione de’ Pirati beo-» 
corredate diverfe navi fó innalzare full’ acque « 
Diede mano a riftorar le Accademie , e gli Siu^ 

dj. 


(•) yedi Caftfucca Bonamlci de rebut ad l'^eletrae 
gejìii. 
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dj , é af! iflituire Setniaarj per la buona educa- 
zione della giovane geme. Tulio interno (ì 
vidde a promuovcie il commercio , il traffico y 
V agricoltura , le belle arti , le fckuze , e 
feelta di fami ottimi Perfonaggi perPammini- 
ilrazioQC della gtullizia . Oegoc (bno della ma- 
gnificenza del Tuo grand* animo il molo di Na* 
poli , il porto di Girgcmi , le fuperbc Ville di 
Capo di Monte , di Ponici , e di Caferta , gli 
alberghi de* Poveri eretti nelle due Metropoli 
di Sicilia, e di Napoli. A lui fi debbe il di- 
icoprimeoto della Città di Ercolano dalle fiam* 
me del Vcfuvio da tanti fecoli fcppelliia , c Ic.^ 
Statue , k Pitture , e tanti altri avanzi dell’an- 
lichità da quella ricavate a vantaggio della , 
Storia, e delle lettere (♦) . In mezzo però a tante 
fue importanti occupazioni dirette tutte alla 
felicità de* fuoi Popoli la pietà , c la religione^ 
furono Tempre in grado si eminente da lui colti- 
vate , che fili di lui modello fpecchio d*ogni 
buon coflumc divenne la reale Tua Coite. Con- 
feguenze pertanto furono del Tanto timor efi 

Dio 

A 



(*) VcJi le Pitture antiche dr Ercolana date in luce in 
Napoli nel 1757. dagli Accademici Ercolanefi d’or- 
dine della Maeltà del Re. Tot», 1., cTom, 2. ftèi 


Defunto 
{ènza difce- 
denza il Re 
Cattolico 
Ferdinando 
VI. il Re 
Carlo è ac- 
clamato Re 
delle Spa- 
gne. 
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Dio le altre tante virtù , che in lui altamente 
rifplenderono , c tuttavia rilucono alla Rcal 
Corte di Spagna , la clemenza , vale a dire , 1* 
umiltà , la prudenza , la giuftizia , la rettitudi* 
ne , lo zelo per roOcrvanza delle leggi da lui 
rantiIIÌQiamcote dettate , la moderazione , Ia_^ 
magnanimità , la fortezza , la coftanza , I’ affa- 
biltà , la manfuctudinc con quel di più , di cui 
ognun di noi n’ è flato rammiratore > c ne ha 
provalo faulliffinii gli effetti . 

Vili. Divenuto in tal guifa 1’ Augufto 
Carlo 1 amore de' Popoli , c la felicità del- 
le genti foggeice intente tutte a benedirlo , t-» 
ad onorarlo , maraviglia non è , fc Cotto al di 
lui lietiflìmo Impero invidiaffero le flraniere^ 
nazioni all* una , e all’ altra Sicilia sì gran for- 
ce . Ma in si profonda calma giacendo 1 fudditi 
Regni a la morte del Re Cattolico’ Ferdinando 
VI. di lui fratello maggiore , che rimaflo era-» 
a regnare nelle Spagne dopo l’accaduta morte 
del Re Filippo V. , fè mutar fèmbianza alle 
cofe ; perciocché mancato effeodo alia Spagna 
il Regnante , lènza che di lui rimafta Coffe di» 
Icendenza legittima , fu chiamato al Cattolico 
Trono l’invittiflìmo Carlo 111 . noRro Sovrano, 
qual figliuolo primogenito delle feconde ^ozze; 
onde il giorno 1 1. Settembre del 1700. llabili- 
to dalla Maeflà Cattolica la Regina vedova.^ 
Elifabetta Farnelè Madre , e Governacrice del' 

le 
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le Spagne , fe ne folenn i ^^6 ivr nelle lolite for- 
me la Proclamaeionc « ed efalcazione al Tro- 
no , c pervenutane di ciò la notizia alla Reai 
noAra Corte refidente in Napoli , inficnie col- 
la fquadra navale di Spagna lotto il comando 
del noilro Conciuadino Marchefe della Vit- 
toria Navarro , fi accinfc la MacAà del Rc-i 
alla partenza > prima della quale volle ancor ivi SòleMizza- 
folennizzare r cfaltazionc con tre giorni di ga- mentodeir 
® generale illuminazione ammettendo ai ba- Elàltaztonc 
ciò delle Reali delire del Re, e della Regina delReCan 
fua Cooforte la Nobiltà, c MagiAraii , t-* > 

per innato clFctto della grande Tua reale eie- 
iiienza , c magnanimità conferendo onori ^ g -« 
diPpenfando impieghi nella Milizia, e nel Mi- 
nìÀero (♦) • 

IX. 


(•) Furono annoverati fra ConfigHerr di Stato il Prin«i- 
pc di Campofiorito, il Marchefe di Arienzo, ed il 
Marchife Tanucci. Creò Capitan Generale Joftefla 
Marchefe di Arienzo , ii quale era 1 enente Generale , 
eCapitJno delle fueguardie del Corpo, cdopo di 
quello Rxc ben anche Capitan Generale da Tenente 
Generale , qual’ era, il Principe di Campofiorito, che 
trovayafi col carattere di AmbalciaJore della M. S. a 
Madrid . Dichiarò dieci Tenenti Generali , dieci Ma- 
rcfcislli dt (>*ampo« Noiriirò Ceffo della Squsdra 
vale D. Giambattilla Danicro, e j j. Brigadieri. Di- 
chiarò Cavalieri dell' infigne Ordine di S. Gennaro 

il 
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quello Re- 
gno dalle 
Spagne. 
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IX. Lo fpirito però de* trattati di quefto 
fecolo niollravano deitderarfi dall* Europa.^ ) 
quando fi poielTe efeguire fenza offendere alla 
giullizia , la divifione della Potenza Spagnuola 
dall’ Italiana; e però volendo egli avere que- 
Aa convenienza per la quiete d’ Europa rivolle 
il reale iuo animo con tutta la fua profonda ap- 
plicazione a provvedere di lucceUori l’una jC- 
l’altra Sicilia. Ritrovandofi però il Reai Prin- 
cipe D. Filippo fuo primogenito privo dalla..» 


il Principe di Camporeale , il Principe diCampofio- 
xito* il Principe della Cattolica , il Marchefe di Ce- 
raci, il Principe di Belmonte Ventimigl ia.il Principe 
di Carini, il Marchclè della Vittoria, D.AnJrea Reg- 
gio , e il Principe d* Aragona Palermitani . fi Capitan 
Generale D. Domenico Sangro.il Marchefe Trepuzzi, 
D.Pietro Stuard, fl Marchefe de los Balbafcs, il Duca 
di Cattropignano.il Principe Pio, il Duca di Laurino, 
il Duca Sforza Cefarini, il Principe di S. Pietro M-jffi- 
oefe, il Tenente Gen.D.Raimondo de Boiirgh, il Prin- 
cipe Doria , ed il Principe della Scalea . Decorò della 
Chiave d’ Oro il Marchefe Tanucci attuai Configlic- 
re di Stato , e Segretario nel tempo Aeffo per gli affa- 
ri Aranieri , e Cala reale , D. Giulio Celare d Andrea 
de’ MarcheA di Piefeopagano attuai Segni ano di 
Stato per la Reale Azienda, Sopraintendenza, e Com- 
mercio, ed il Marchefe Squillace , che fu fuo Se- 
gretario , per detta Reale Azienda * Sopraintcndei^ 
za I Guerra , e Marina, 
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fua infanzia cieli’ ufo cklla ragione , e di ogni 
principio di difcorfo , e giudizio umano , a tal 
fcgnojche non folamente non era capace di reli- 
gione, e di raziocinio per il prefentc tempo , ma 
neppure appariva ombra di fperanza perTavve- 
nire, dellinò il Ke Carlo un corpo conQderabile 
de* Tuoi Confìglieri di Stato, di un Camerilla di 
Caviglia , che ivi ritrovavafi , della Camera di 
S. C» , del Luogotenente della Sommaria di 
Napoli , e di tutta la Giunta di Sicilia alTiilito 
da Tei Medici deputati , li quali dopo un ma- 
turo efame , ed efperienze aveflèro avuto a ri- 
ferire lo (lato dell* infelice Principe ; come di 
fatto relifì per tutte le Urade di tale incapacità 
certi , e iicuri nella maniera anzidctta di aver- 
lo ritrovato alla MaellàdelRe Tuo Padre matu- 
ramente crpofero, in maniera, che non fi doveva 
di lui penfare.e difporre come alla naturala! do- 
vere, ed airaffctto paterno fi converrebbe.Quin- 
di fu,che dcUiiiaiiiio egli per Tuo fuccelTore nel- 
la Monarchia delle Spagne il Tuo fecondogenito 
per natura Tlnfante D.Carlo, venne a cadere per 
divina volontà il diritto, e capacità di fecondo- 
genito nel terzogenito per natura 1* Infante D. 
Ferdinando, e la traslazione infieme nella di 
lui perfona de*Stati Italiani;per la qual cofa pen* 
fando il Padre alla di lui pupillare età con una 
fbvrana fua legge refe nota nella forma più Ib- 
Opufc%Sic*To*yi% Cc Icn- 


Dedinato 
per la Mo- 
narchia del- 
le Spagne il 
fècondoge- 
nito Infante 
D. Carlo, è 
invertito de’ 
Statiltalianì 
rinfante D, 
Ferdinando 
terzogenito. 
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Ienae,e eoa ua publico Keale Atto la Tua Intea*- 
zione,riauociaado al Tuo Keal Figlio terzogenito 
la Corona , e raiToluco dominio di ameiuluc^ 
quelli Regni con un perpetuo ordine , e legge 
di fucceflìune nell* avvenire , come V ultimo 
giorno delia ordinata gala alTila la Maedà del 
Sovrano fui Trono Tuo Reale con a fìanchi il 
detto Tuo ReaL Figlio terzogenito ainiiito dal 
Tuo Reai ConQglio di Stato , in prefenza del 
Sindaco del Regno di Napoli , degli Eletti 
della Città, della intiera Giunta di Sicilia^ , 
de* Deputati delia noRra Capitale Palermo , 
e delia Deputazione del Regno di Sicilia , del 
Tribunale della Camera di S. Chiara , e del 
Luogotenente delia Camera delia Sommaria , 
dopo di aver S.M.C.dctto, che quel, che li leg^ 
gerebbe,era la Tua ordinazioaeje comandato, che 
li leggere , fu ietta dal MarchePe D. Bernardo 
Tanucci ConPigliere, e Segretario di Stato 
la carta, in cui fecondo la fualbvrana intenzione 

di» 


(*) Non è chi non renda ragione al Pubi ime merito del 
virtuofiflrimo Sig.Marchefe D. Bernardo Tanucci glo- 
riale decoro della Giurifprudcnza.e della Letteratura. 
A formare la giuda adeguata idea della valla Tua 
mente, ed erudizione balla aver per le mani la Tua 
Pillola latina imprefla nell’ anno 1728. , in cui fi ve- 
de dottamente impugnata l’ Epiflola ad ^viraniuM 

cum 
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dichitravaii Ferdinaodo ia Tua vece aofiro Re>e 

le- 


cum natit del P. Guido Grandi data alla luce nello 
(IcITo anno per ibllcncre ^ che le Pandette non furono 
giammai ritrovate in Amalfi, nù dall' Impctadore 
. Lotario donate a' Pifani in ricompcofa del fticcorfo 
appreftatogli nella guerra del 1155. col Re Rug- 
gieri , e di non eflere perciò vero , che da quel tempo 
in poi erafì IlabiUto 1' u(b delle leggi Civili in Italia . 
E l' impugnò si fattamente notando gli abbagli prefi 
dal P. Grandi fulla Storia di quei tempi, e fulp 
efame y che-vol'efare nella collezione di Graziano, 
quanto il P. Grandi cercò di difenderli con un altro 
libretto , che titolò : yindicia: prò fua Epifiola de 
PandeUit rhrentia ^fecuadò edita , cum mtis adver- 
xUt querelas , oppugnationex Bernardi Tanucci . 
Onde r erudito Signor Marchefè fu collretto a man- 
dare alla luce una lua feconda Difefa divifa in dueli- 
’ bri in un volume in quarto imprelTo in Firenze nell* 
anno 1729 , nella quale con profondità di penfa re prò- 
. vò l'autentico ritrovamento delle Pandette in Amalfi 
mollrando la debclezza degli argomenti del P.Grandia 
Fatica veramente nobile, e (ingoiare per la grande 
erudizione, e dottrina, colla quale ha trattato, ed 
efaminato lo fiato della controvcrlìa, per cui ia Repu- 
blica letteraria gli va tuttavia debitrice fra i meritati 
applaulì, co' quali Tha ricevuto. La famolà Ifcrizione, 
che fi legge liilla Porta maggiore del magnifico fon- 
tuofo nuovo Teatro di S; Cario. eretto nel 1738., e 
le due altre alfifie a' lati della Gran Porta del ben 
compofio fortino nel fuperbo Molo di NapoIi,per for- 
mare un Porto capace di contenere una gran molti* 


aia Diritto della Fam^Borhonc 
legittimo Monarca nella maniera , che fègué : 

„NOI 


tudine di Navi codrutto d' ordine della Maedà del 
Ke nel i 74 g.daU'a(Tiilenza del Tuo zetancinìmo Ge« 
nerale delle Galee , e nollro ben degno Cittadino Fra 
D. Michele Reggio Rranciforte t al quale nel'udata 
r incombenza , anno confermato la grande opinione , 
che di lui aveva tutto il Mondo letterario, e dell’ al- 

• to Tuo fapere, che fìn dalla più giovane età aveva mo- 
firato Tulle primarie Cattedre dell’ Italia . 

Fralle tante altre virtù , di cui va egli a dovizia ricoU 
- mo > la rettitudine fmgolarmente « eia Tua integrità 
mida alla (cienza del Governo, e della Politica fu* 
Tono quelle , che lo pofèro in particolare maniera in 
cuore al giudizioiìflimo già Monarca oollro Carlo 
111. Borbone , che a lui affidò in qualità di Segretario 
di Stato il grave pelò di due Regni, c della negozia- 
zione colle Potenze flraniere . Della qual coTa' ne 
diede il faviffimo Sovrano immancabile riprova , al- 

• lorchè palTar dovendo ad imprendere il legittimo 
reggimento di piu vada Monarchia, qual’ è quella 
delle Spagne,e delle Indie,depolìt3r volle in di lui ma- 
ni la Reggenza de’ Regni Italiani nella minore età 
del Tuo amatiffimo Figlio il nodro Re Ferdinando, an- 
noverandolo tra’Configlieri di Stato,e nel tempo deflb 
lafciandoto Segretario per gli affari dranieri , cCalà 

' Reale , e decorandolo della Chiave d’ oro in retribu- 

■ zione della Tua fedeltà, c di un merito cosi Tiiblime; on- 
de di lui valer fi volle nel mahifedare, ch'ei fece,la Tua 
fòvrana deliberazione intorno alla legge di fucceffionc 
de’Regni Italiani dabilita, ed alla Reggenza de’medc- 
fimi da’ Conlìglieri di Stato, 


\ 
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• NOI CARLO III. 

j) Per la Grazia di Dio Re di Cadiglia , Leo* 
,, ne, Aragona delle due Sicilie, Ge* 
,, rufalemmc , Navarra , Granaca , Tolc- 
• j, do , Valenza , Galizia , Majorca , Sivi- 
■ glia , Sardegna, Cordova , Corfica , Gì- 
,, bilterra, delle Ifole Canarie, delle Indica 

• „ Orientali , ed Occidentali , delle Ifole , e 
„ Continente del Mare Oceano ; Arciduca 
„ d’Audria ; Duca di Borgogna , Brabante , 

■ ,, Milano, Parma, Piacenza, e Cadrò ; Gran 
„ Principe Ereditario di Tofcana ; Conte di 

* ,, Abfpurg , Fiandra , Tirolo, e Barcellona ^ 

^ ' 9> Signore di Bifcaglia , e Molina &c. &c. 

9, ¥ Ra le gravi cure , che la Monarchia^ 

,, delle Spagne , c delle Indie dopo la 
„ morte dell* araatilTìtno mio Fratello il Re^ 

„ Cattolico Ferdinando VI. mi ha recato , è . 
j, data quella , eh’ ò venuta dalla notoria im- 
5, bccilliià della mente del mio Reai Primoge- 
3, nito . Lo fpirito de* trattati di quello fecolo 
9, modra , che fi defideri dall* Europa , quaa* 
9, do Q poda efeguirc fenza odèndere alla Giu- 
9, Itizia , ladivilìone della Potenza Spagnuola 
9, dall* Italiana . Vedendomi perciò nella con- 
99 venienza di provveder di legittimo fuccedo; 

re 
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9 1 4 Diritto della Fam.Borèone 
re i miei Staci italiani nell* atto di pa(Tare 
,, alla Spagna, e di fceglierlo tra i molti Fi- 
,, gli , che Dio mi ha dato , mi trovo nella ur« 
,, genza di decidere qual de* miei Figli fra pre* 
,, ì^entemcnte quel fecondogenito atto al go«* 
3, verno de* Popoli , nel quale ricadano, gli 
„ Staci italiani lenza 1’ unione delle Spagne , e 
,, delle Indie . Quella convenienza per la_^ 
„ quiete d* Europa , che voglio avere , perchè 
„ non fia chi fi allarmi nel vedermi indecifò 
„ continuare nella mia Perfona la Potenzi.^ 
3, Spagnuola , e Italiana, richiede che da da 
3, ora io prenda il mio partito rifpetto all* ita-* 
3, lia. Un Corpo confiderabile compodo da^ 
„ Me de’ miei Conlìglieri di Stato , di un Ca- 
3, merida di Cafliglia , che qui fi trova 3 della 
3, Camera di S. C. 3 del Luogotenente della^ 
33 Sommaria di Napoli , e di tutta la Giunta 
3, di Sicilia , allìllito da fei Medici da Me de* 
33 putati , mi ha riferito 3 che per quanti efa* 

33 mi 3 ed erperienze abbia fatto , non ha pocu- 
33 to trovare nell* infelice Principe ufo della^ 
33 ragione , nè principio di difeorfo 3 o giudi- 
33 zio umano , e che tale elTeado fiato -da dall* 

33 Infanzia 3 non folamente non è capace nè di 
33 religione 3 nè di raziocinio prefeatemente^ 3 
.3 ma oeppur apparifee ombra di fperanza per 
33 1* avvenire ^ conchiudendo quefio Corpo il 
33 fuo parere uniforme 3 che non fi d^ve di Lui 

«> penr 
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yi pearare,e difpurre, come alla Natura, al Do^ 
„ vere , ed all’ affato Paterno fi converrebbe . 
9, Vedendo Io dunque in quedo momento fata* 
9, le cadere per Divina Volontà il Diritto 9 Caa 
99 la Capacità di fecondogenito nel mio terzo» 
9, genito per natura 1* Infante D. Ferdinando , 
9, e infieme la di Lui età pupillare , a Lui , ed 
99 alla di Lui tutela ho dovuto penfare per la^ 
9. Traslazione de* miei Stati Italiani >• cornea 
99 Sovrano , e Padre , che non flimo di efer- 
99 citar la tutela , e la cura del Figlio 9 che^ 
99 divenga Sovrano Italiano 9 mentre lo lo fo<^ 
99 no di Spagna. 

9, Codituito dunque l’ Infante D. Perdi* 
99 nando mio terzogenito per natura nello dato 
99 di ricever da me la ceflione degli Stati Ita* 
99 liani 9 padb io primo luogo 9 ancorché forfè 
99 fenza necedìtà , ad emanciparlo con quedo 
99 prefente mio Atto , che io voglio riputato il 
99 più folenne 9 e con tutto il vigore di Atto le* 
99 gittimo 9 anzi di Legge 9 e voglio , eh* ei fia 
,9 fin da ora libero non folamente della mia_» 
„ Potedà Paterna , ma ancora della fomma 9 e 
9) Sovrana . In fecondo luogo dabilifco 9 e or* 
99 dino il Configlio di Reggenza per la pupll* 
99 lare 9 e minore età di e(To mio terzogenito , 
99 che deve edere Sovrano de’ miei Sitati , 

99 Padrone de’ miei Beni Italiani , acciò ammi* 
99 nidri la Sovranità 9 e il Dominio durante l* 

M età 
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età pupillare , e minore col metodo da Me^ 
„ pcefì:ritco in una Ordinazione di quedo Uef- 
,, fo giorno firmata di mia mano , figillata col 
„ mio Sigillo , e referendaca dal mio Confi- 
gliero , e Segretario di Stato , c della Cafa 
,, Reale ; quale ordinazione voglio , che fìa , e 
,, s* intenda parte integrale di quella , e fi ri* 
,, puti in tutto , e per tutto qui ripetuta , ac* 
„ ciò abbia la fielTa forza di Legge . .In terzo 
99 luogo decido , e cofiituifeo per Legge fiabi* 
9, le 9 e perpetua de* miei Stati , e Beni Italia- 
9, ni 9 che 1* età maggiore di quelli 9 che do* 
9, vranuo come Sovrani 9 e Padroni averne Ia_> 
99 libera amminifirazione , fia. il decimolèdo 
99 anno compito. In quarto luogo voglio egual* 
99 mente per Legge collante , e perpetua della 
99 fuccefiìone dell’ Infante D. Ferdinando , an* 
99 che a maggiore fpiegazione delle Ordinazio* 
99 ni 9 che la fuccefiìone fia regolata a forma di 
99 Primogenitura col diritto di Rapprefenta- 
99 zione nella dipendenza mafcolina di Ma- 
99 Phio di Mafehio . A quello della linea ree* 
99 ta 9 che manchi fenza figli maPhi , dovrà 
9, fuccedere il Primogenito MaPhio di Ma* 
99 Phio della linea profiìma all* ultimo Re* 
99 gnante , di cui fia Zio paterno , o Fratello , 
9, o in maggior di danza 9 purché fia Primoge* 
99 nito nella Tua linea nella forma già detta , e 
99 fia nel Ramo 9 che prollìmamcate fi di fiacca 9 

9» o fi 
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Sallà Siciìtd Cóp,V.^rt,II* ai 7 
ò (i è. di (laccato dalla linea retta Pritiioge» 
mi niale deli* Infante D. Ferdinando ^ o da_^ 
,, quella dell’ ultimo Regnante. Lo (klTo or* 
,) dino nel cafo di mancare tuu* i Mafchi ’di 
„ Mafchio della difcendenza deir idelTo In. 
,, fante D.Ferdinando mafcolina, e di Mafchio 
„ di Mafchio rifpetto all’ Infante D. Gabrie- 
le mio Figlio , al quale dovrà allora palTare- 
9, la fucceffìone , e ne’ di lui difceadenti Ma* 
9, fchi di Mafchio come ibpra • in mancanza^ 
99 di effo Infante O. Gabriele , e de’ di lui di* 
99- fcendenti Mafchi di Mafchio , collo llefTo 
ordine paHerà la fucceffìone nell’ Infinte^ 
9, Don Antonio y e Tuoi difceadenti Mafchi di 
9, Mafchio 9 comefopra. H io mancanza di 
ft quello , e della di lui difcendenza mafcolina 
99' di- Mafchi di Mafchio , la fucceflìonc collo 
99 (leffo ordine pallcrà all* Infante O. Saverio ; 
99^ e dopo e(To , e di lui difcendenza tale mafeo*. 
99* lina 9 come (opra , agli altri Infanti Figli 9 
,,'chfc Dio.mi defTe, fecondo 1 * ordine della 
9Ì natura , e loro difeendenze tali mafcoline^ • 
99 Eflioti tutti i Mafchi di Mafchio nella mia 
9, difcendenza , dovrà fuccedere 'quella Fem* 
9-,' mina del Sangue , e dell* Agnazione , che^ 
99 attempo della mancanza fiavi venie 9 oQa 
9, quella mia Figlia , ofia di altro Principe^ 
9, Mafchio di Mafchio della mia difcendenza i, 
,9 ‘la quale fia la più profHma airtiltimo Re^.9 
qfuft.Sit.To.VL Dd 99 e all* 


d I S Diritte iella fam. B orbene 
e all* ulcimo Maichla dell* Agnazione , che ■ 
manchi , o di altro Principe che Ga prima 
j, mancato : (èmpre ripetuto , che nella linea. 

„ retta fiaoflèrvato il diritto di Clapprelènta- 
,, ziooe col quale la proflìmità , e la qualità 
di Primogenita G mifuri , e fia eflà dell* 

9) Agnazione. RifpettO' a quella , e a*difcea*^ 
denti Mafchl di Mafchio di Ella , che do» 

,, vranno fuccedere , fiodervi l’ ordiae (labi* 
fy lircr.- Anche quella mancando vada la fuc» 
celTione al miO‘ Fratello tafante L>. Filippo» 
j, c Tuoi difcendenti Mafchi di Mafchio inia- 
fìoito . E quedi ancora mancando , all’ altro 
^ mio Fratello latante D. Luigi , e Tuoi di» 
Icendenti Malchi di Mafchto ; e dopo nram- 
5» cali quelli alla Femmina dell* Agnazione-* 
coir ordine prefe ri Ito di fopra ► Ben iocclb,» 

„ che Tordine difuccel&onc dame prc feri ito ^ 
„ non mai poffa portare 1 ’, unione della Monac», 
yy cbia di Spagna colla Sovranità , e Doniinj. 

,, Italiani In guifa che o i Mifc'ii , a le Fem« 

5, mine di mia difeendenza di fopra chiamiti 
„ Genoamaiv'IIi alla Sovranità Italiana, fenx- 
,, precchè non-Geno Re di Spagna , o Princi- 
„ pi di Aftiwias dichiarati già , o per dichia- 
„ rarG , quando fia altro Malchio , chepolTa 
„ luccedete in vigor di quella Ordinazione-» 

^ negli Stati , e Beni Italiani. Non elFeodovi, 

,, dovrà il Re di Spagna , fubito , che Dio lo 
: . . ' : - wprov.- 
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M'jpróvvedii di un altro Mafchio' Figlio a, 
9^ Nipote , o Frooipoie , a quello rraxfjrii' gli 
Stati , e Bcfii Italiani « Stabilita cosi Ja Sue* 
)9 cdTiunc della tuia dilcendenza negli Stati, 
,, e Beni Italiani, jraccomtndo umiloieate 
„ Dio 1* loiance D. Ferdinando, e dandogli 
,, 'lamia Paterna Benedizione , e incaricando- 
9, gli la ReiUgionc Sama CrifUana Catcohea , 
99 la Giullizia, la ManCuetudine, la Vigilanza, 
9, 3 ’Aroor rie’Pqpoli, i quali fono per avermi ic- 
99 deltnente fervido, « obbedito benemeriti dcl« 
99 la mia Cafa Reale, cedo ,ttrasfèrifco, c dono 
>99 air ifledb Infante D. Ferdinando mio Figlio 
9, terzogenito per natura , i Regni delle Sici- 
99 He 9 e gli altri miei Stati , c Beni , e Ragio- 
99 ni 9 « Diritti , e Titoli , ed Azioni Italiane , 
9, 'e DC .fo allo BelTo in quello .punto Ja piena 
99 tradizione , ficchè in me non rimanga alcu- 
9, na parte di elTi . Egli però fìn dal momento , 
99 nel quale lo . partirò da quella Capitale ,po* 
99 tià col Coniglio di Stato , « di Reggenza 
99 amminidrare tutto quel 9ehe farà da Me a^ 
99 Lui .trasferito , ceduto , e donato « Spero, 
99 ebe quella mia Legge di Emancipaziont^ , 
99 di Cc^iiuzione di età maggiore 9 di Delli- 
99 nazione di tutela , e di Cura del Re .pupil- 
99 lo 9 e minore , di fucceffione oelli detti Sta* 
99 ti 9 e Beni Italiani , di Celione « e Donazio- 
99 ne ridonderà in bene deVPopoli, in tran* 

Dd a 99 quii- 


890 Diritta dilla Fam, Birboni \ 
quillità della mia Famiglia Reale, fiaal*,. 
„ mente contribuirà^ al ripofo di tutta ancU*:^. . 
5, r Europa . Sarà la prefcnte Ordinaacuue . 
5, fottofcritta da Me , c dal mio Figlio luFaate 
5, D. Ferdinando , munita del mio Sigillo, e 
,, refèrcndata dagl* infrafcri iti Conftglieri , e 
„ Segretario di Stato , anche nella qualità di 
„ Reggenti , e Tutori dello llelTo Infante Don 
„ Ferdinando . Napoli fei Ottobre Mille Ict- 
„ tecento cinquantanove. 

„ CARLO. „ FERDINANDO. 

L. O S. 

• * ' ' . 

„ DOMENICO CATTANEO. MICHELE 
a, REGGIO. GIUSEPPE PAPPACODA. 
a, PIETRO BOLOGNA. DOMENICO Di 
a', SANGRO. BERNARDO TANUGGI. 

aa ^uefìa Legge » /lande il Re Cattolìee Carta 
>, ili. nel fuo Trono coll' Infante D. Perdi 
a, nando fuo Figlio , ed ai piedi i fuoi Conji • 
a, gli eri di State ^ fu letta dal tllanbefe Don 
a, Bernardo Tanucci Cenfgliere , e Segreta- 
a, rio di Stato , dopo aver Sua Maetià Cai- 
a, telico detto , che quel a che fi leggerebbe , 
a, era la fua Ordinazione , e comandato x che 

..A 
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' nello fi; fh tcmp 9 ^ pte^ 

' /enti' V Membri della Re al Camera di San- 
^ ì, 'W Cbiaro^ eiob: Il Marcb'efe D. Qio\An<^ 
)} tonìo Ca flagnola\ il Marche/h D, Nìcco* 
Fracrofànni' I rii Carlo Gitela i D^Gi li» 
'■ » Romano \ e D, Francefeo Rapotla Se~ 
,, gretario di deita-Real Camera \ yi Jla'aano 
j» prefenti pure tutti i Membri ^lla Giunta 
9, Con/ùltha di Sicilia ; ciob : D, Pietro Bo- 
lagna Principe ài Campor tale 'Prefidente ^ 
9, il Duco D. Domenico Landolina ; DXJno* 
3, frio Scafa ; D% Domenico Cardillo i e 
9, D. Ga/pare Bianchini Segretario , e Fi-, 
9) /cole deUa'medefìma-. Giunta i y* davano 
■' a prefenti ben onche il Sindacò ,i '.e gli Eletti 
• 93 di queBo fedelijfima Città di Napoli , cioè: 
' » pff Sindaco (_ al quale fu ordinato l' inter- 
„ venire a nome di tutte le Vniverfità , c 
9, Baronaggio del Regno ) D* Niccolò Ma- 
j, ria M ormile Duca di Cajlctpogaiio , . e per 
,, Bietti Dk Luigi Caracciolo di Santobuo- 
^ KO Principe della Villa ; D, Giufeppe Car- 
mignoni ; D. Antonio di Gennaro Duca di 
9, Beiforte ; D* Mario A/a/ìrilto Conte del- 
3, la ■ Rocca >Marigtiano ; D, Carlo Acqua- 
9, viva d' Aragona y'U Pr e fidente dì Camera 
„ D* Pietro Lignota . Finalmente vi /lavano 
j, i Deputati del Senato -, e Città di Palermo^ 
doli' D, Ga/pare Beccadelli da Bologna 

.t 9 iMar- 


/ 


aaa Viride ^elh Fam\Berheu 

Alsr^efc dcìle S(unbuta\ D* V eufemico dt 
Napoli principe di Afenteieone i Ed In oh 
„ tre wohiffime altre Per fané de 9 li Ordini . 
„ c Gradi i più qualificati , a dijlintì . E 
. • per chi tanto in aggi i quanta in ogni futuro 

}} tempo caffi della verità dell* atto fuddetta % 
„ Jo D* Lelio Caraffa Marcbefe di Arìenzo 
,, Fraionaiaro del Fegno , che mi travai pre* 
' „ fente alla lettura di detta legge ^.tettìfico , 
' edatteffoytbe intervennero iuttli /opra* 
„■ detti nelle qualità foprafitìtle i e ' thè i 
» Confìglieri di- Stato ^ dopo letta la fudetta 
» l^gg^ » /^pro j e firmata dalle Maefìà^ 
V ' „ del Ke Cattolica 3 e del Fe:ferdinanda di 
, yflùi Figlio^ fottoferiperoFa n^defima ^ « 
.5, fono tali i quali fi -denominane ♦ E in fede 
mano propria Napoli ò» Oltobre Mih 
le feitecenta cinquantonove» 


^,10 DON. LELIO CARAFFA. 

' j/ GxaaProtooot.di quello RcgQo._ , 


j, Vidii Danza Prsfcs Vicc-Pfoionot, 

• • 

„ Vatninui Reu mandavit niihi^ 

,, V% Franti fio Rapolla .à SetreFn* 


A dì 15. Ottobre «759* lo Nicola Majorino 
,, Lettore de* Regi Panni dica di aver pub* 

^,blh 
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I hlicata Ja^ faprafcrìtta Ls^gt RtaW con U 
• ,, Trombetti Reali ne' ktogbi. /bit ti i^t con^ 

■ ■ fueti di quefla fedelt/Jma Gìltà di Naftoli 

„ con avere affipato^ coftia de Ila /addetta Legge 

■ Reale ^ . ' • . : 1 • ^ 

i • i ’-i iNicola'Majoiinow •. 

' ■ i ' • 1 " . > . . 

i 

X.. Subilico' cosV aelfe &rm« più fórennt 
H)1 Trono delle due Sicilie il ooirello amabilif» 
fimo Savraoo » il dopo pKaazo: delio (ledb gior» 
no abbracciato che i*. ebbero le Maeilà CauolL^ 
che y avviaroofi cogli altri R.eali Principi 
Pnncipeire per la fcala fegreta del Keal Palare 
zo nella Kegia Darfena »ovc (lavano preparate 
a riceverle fe ricche gondole , fulle quali in>- 
barcatefi fi condu(Iero< alla Regia Squacua^fu cui 
^leìj.ore dellarcguenlé'niitttQa (piegate le ve- 
le intraprefero il fèlicidlmo vi^^io fra laconùr- 
ne irifie 2 :zà,c le lagrime de* Popoli, acquala nella 
perfòn» delclementifKmo<Caclo lll^ ^ più che il 
So vrimò ^i1 Padre, ancora venrva aimincàre j 

xackfoJcifc nientedimeno daTgradiuinmb Pègnó,. 
che loco:in Tua vece lafciava del già inoalzato- 
Sovrano Perdìnando ^iOaìaiftiinnio FigHo>*. 01* 
tre tl' huafe naia a* is^Geimaió i i^si ; trtttd?a» 

tJi.f.; . i, : ii.\/ t . i .;.J< .1 ! ' 

'/I • > i.: .'r • j i.. . r. , .• fL 

■■ n ^wiiwii I — ■ i ' "* , ■ 

G) Fra tutti r c tanti grandi Nfiniftri dèlia fua Rcal 
Corte coodur volle feco il Re Cattolico il fòld Sigjnòr 

Mae- 


Partenza 
del Re Car- 
lo per la 
Spagna, e 
novero de’ 
figli da lui 
nati. 
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'994 Diritto della Fam* Bof bone , 
fieme aveva dairauguAa.di lui oMifibrte' M^ria 
Amalia 'Walbiirga la primogeaita' -Maria Car* 
mela lofàute nata a 1 6. Luglio 1744/; Maria 
Luifa Infante nata'a 24. Novembre 1745. j. Fi* 
Jippo Infante primogenito mafehio nato a ij. 
Giugno 1 747. Idichiaraio incapace per la imbe* 
ciilità della fua mente)e come privo affatto del- 
Tufo della ragione' fio dalla Tua iafanaia; Catlo 
Infante Principe d' Aliurias nato a 1 2. Novem- 
bre 1748 > ) Gabriello. Antonio Infante nato agli 
1 1. Maggio 175 Antonio Pafquale Infaniej 

•v V . ..»■ » vi na- j 


•;i.i ■ 1! . . _■ i^ ■ ^ 

^ Marchelè di Squillac 5 ,,, if quale fu tanti, fuoi meriti, 
per l’elevatezza del Tuo ingegno ha fatto tanto luflfo 
’ e debaro alla nazione Siciliana , còme aveva’ fattolo’ 

' ▼edere in qualità di Segretario di Stato' per la Reale 
Azienda^ Soprainten^nza ;. Guerra!,: e Marina. Si 
illimò (ènjp.reìdi;lui', «.in sifatta mapieu: foddisfatto 
, il Soyranp che ^ornandolo deib^, Chiave Oro 

' lo dicbiarà T^enenté Gejiéralc degli ferercftì . Nè in 
‘ ciò fi riftette U muhificenza lènza pari di si gfàn 
' narca : pervenuto, .che fu alla Rcal Corte di Madrid 
' affidar volle a iuilifpeA impeutantiffimo della.vafia) 
_ Mooatclya.dcll^ Spa8n?>i<r 
Segretario di Stato' per la Reale Azienda . Il grado 
di fiima , in cui è fiato egli Tempre tenuto da cosi ià- 
-• viffimo Prifwrpe' giuft i fic a « bbe n devolmeiite la fubli-» 
mità.del medico ^ pui a gloria della nazione^ nqllra 
.ili ■ . ' 
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Sulla Sicilia Cap,V.^rt.U. 225 
nato agl, Dicenurc I 755 »j Fraocefco Save^ ’ 

"rio Infante nato a 17. Fcb'orajo 1757. Ferve* 
liuto però , che fu il Re Cattolico , e la Regina 
l'ua moglie colla Reale Famiglia in Madrid fe_> ^ . 
ne Toleanizzò nel di 1 g. Luglio la magnifìca fun- 
zione dei pubbliòo ingreiTo . .Ma non fopravilTe 
lungo tempo al Trono delle Spagne V AuguRa 
Cattolica Regina Maria Amalia Walburga di 
SafTonia^ giacchi, cosl< piacendo a Dio -Si- 
gnore 9 da 11 a pochi mcG nella frefea età di 
foli 36. anni non compiti chiufe ivi il corto 
de* Tuoi giorni nella fera de* 27. Settembre del 
.‘I760. fra i comuni cordogli di tutt* i Popoli y 
che veramente a gran ragione compianfero 
perdita di una si iaggia Regnante ; e il di lei 
cadavere dopo i folenni funerali di più giorni 
fu fepolto in S. Lorenzo dell* Efcuriale ^ ove 
fu ferrato ne* reali Sepolcri» 

• • n j 

■ ' ‘ Articolo T b r z o. 

fBRVlNAN DO RBGt^i 4 NTB 
• .1 ^ ' SovRAKo DELLE DUE Sicilie. 

....... ■ ... , . . -.j » 

I. tempo, in eòi- i voti al Signore por- Acclamai 

. gevanfi', perchè degnato fì foffe di mazìone.cd 

proiperameote condurre alle fortunate riviere efaltazione 
delle Spagne 1 * inviitinìmi Genitori , c tutta la 
iseale Famiglia , di cui non anno punto cancel- cibine dell* 
Opufc^SU.ToyL E e la- In- 
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Infinte O, 
FerdiniJo 
fulcnnuza* 
ta neltaCat’ 
tcdrale di 
Paleroio a 
13 * Aprile 
17^0. 


326 Diritto della Fam% Borhone 
lato , oè mai potranao caoceUare dal cuore la 
Tempre coftaote rimembranza i fedeli flìmi Po** 
poli, non fì lafciò di acclamare d'ua Pubico il oo« 
vello Monarca . Onde dalla vigilanza del pru« 
dentifllmo Governante della Sicilia Sua Ec- 
cellenza il Signor Marchefe Fogliani di Ara* 
ragooa (*) (è ne intimò giuda il codums It.^ 

Pro» 


wrnmmm 1 ■ ■ Il 

» 

(*) Fralle tante altre beneficenze ^ di cui va la Sicilia 
fio&ra eternamente debitrice alla liberale delira del 
già Clementiflimo Sovrano noflro il Re Cattolico 
Carlo 111. , quella fi annovera di aver mandato io Tua 
vece a governarla da vicino T Eccellenti fimo Signor 
Marchefe O. Giovanni Fogliaai di Aragona ftaccan* 
dofclo per oollro prò dal Tuo lato* ove in qualità di 
Tuo intimo Confìglìere , e Segretàrio di Stato alla Tua 
Reai Corte ave vaio da tanto tempo deiiinato . La 
Iperìenza avuta di quello Gran Perlonaggio negli al^ 
fari piu rilevanti della Tua Corona , e nelle Corti lira* 
niere di Europa* le fingolari virtè * e prerogative «la 
pietà * la prudenza , la/àviezza * 1* affabiltà* la raao- 
ìuetudine * la rettitudine , ficcorae avevao làputo ti* 
rarfiraffetto del Sovrano* cosi dopo* cheinquedo 
Regno ha governato , è divenuto l’amore , e l’ arami* 
razione de* Popoli; efe le lettere fono ftatc folitc 
trovare il fiio’ ricovero lòtto 1* ombra de’ favj Princi* 
pi, non più, che lòtto il di lui governo ànno incontra* 
to la valevole protezione * ed «fàltafJone* come (òtto 
ad un ottimo cone/citore a riguardo della profonda 
di lui erudizione , e di luì gran mente «onde delle ar* 
ti, e delle icieaze ceda pienamente iotefo* E però 

pte* 
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Salta Sicilia Cap^V* Art.ììh 8 ? 7 
ProcUmazioae e il giuram;aco di fedeltà nel-* 
)a Mecropoliiana Chtefa di quella Capitale^ 
a* 1 3.' Apule del 1 760. , come di fatto fegul fta 
le comuni giulive acclamazioni de* Popoli , e 
fra gir ringraziamenti a Dio Signore , e le pre- 
ghiere perla eoo nervazione dei nuovo ainabi- 
lidìnao Principe (*) • 

II. La 


. premiandone le fatiche ha gli amatori tutti delle 
lettere rincorato adillancabili Hudj. cotnelodlmo- 
Urano più di una Accademia mercè lui idituita » e ri* 
dorata , e fìogolarmente la publica Libreria fotto il di 
-■ lui governo, eira le di lui premure aperta in quella 

• Capitale con tanto vantaggio delle Lettere . Veggalì 

• r Orazione per Tapertura della publica Libreria del 
Signor D. Domenico -Schiavo recitata nel Palaz> 
^20 Senatorio ^ che non tarderà a pubblicarfì colie 
S'tampe. ' 

(*) Il nodro eruditiflimo Concittadino Sacerdote Dot* 

• tor D. Domenico Schiavo , il quale non traviando 
punto dalla dottrina del rinomato Fratello Monfignor 
Jnquilttore Don Michele ha tanto colle lue dot* 

^ tirarne ricerche illudraco la Patria, ha inlìetne de* 
fcritto la Proclamaxione , eia funzione del Giura* 
mento fatto al nodro Sovrano da tutti i Baroni del 
Regno , Univerlità , e Prelati ; ma non fi è contenta* 

' tu egli il dottiflìmo Autore della lèmptice narrazk>* 
ne del fatto , ha facto precedere a queda con Ibm* 

' ma accuratezza, com*è fuocodume, e con quella 
brevità, che gli è data accordata, Torigine delle 
Proclamazioni, e de* giuramenti di fedeltà predo 

E e 3 tut* 
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Si cHerva, * H, La legge della Reale Succeflìonein Si* 
c fi giu^fi- decretata dalla gran mente del Genitore^ 
re delVe- ** Auguflo Cattolico Monarca , non folo pcr- 
gno di Si- provvedeflc alla felicità dc’Popoli dcH’una, 
cilia fatta al e dell’ altra Sicilia colla difegnazipne del ler 
Re D.Fer* gittimo fucceflbre , ma perchè con pubblica.^ 
dinando, e legge pur anche (i nabililfe l’ordine della fuc- 
ili dUuifuc-^^’®”® avvenire ad evitare in tal maniera.^ 
ceflìone. funelle confeguenze , che avvenir fogliono 
- dalla incertezza de’ diritti: giuRifìca a maravi- 
glia, quanto legittimamente (teda fu! Trono Si* 
ciliano il Re Ferdinando fuo figlio terzogenito 
per natura . Volendo egli il già nolìro Mo- 
narca Carlo Ili. aderire per la quiete di Gu« 
ropa allo fpirito de’ trattati del prelèntc^ 
fecolo ,li quali mofirano di defìderare la diyi- 
fione della Potenza Spagnuóla dall* Italiana , 

^ nell’atto, che venne per legittimo retaggio 
de* fuoi Maggiori chiamato a dominare fulla 
vafiillìma Moaarchia delle Spagne , doveva^ 
per coolègucoza defiinare * il fucceflbre alla 
Spagna, ed un altro a’ Regni Italiani . La_^ 
qualità di primogenito nella perlbaa del Sere^ 

nifi; 


tutte , e le più antiche nazioni . e particolarmente in 
Sicilia : Operetta degna veramente della dottrina del 
faggio autore , e della noflra ammirazione. 
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nUEmo Reaib lafaore D. Filippo per natura^. 
per dovere e per l'aHèttó di Padre doveva fari 
cadere io lui la Corona delle Spagne e iu 

. • • . fer . ) 
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5anè hoc poRuIat ordo tum naturx,atque divjnx 
‘legis;lcd &onihium ubique gentiutn ufusobfer- 
vat , ut prior nativitate propior fit fucceflìo- 
nc. Dé Ruben primogenito fuo prophecicofpiritit 
cotnniemorat Patriarcha Jacobt» .',Cener. 49 . v.j. 
Tu Ruben ‘^Primogenitut utieus fuipi mea ^ 
principium peiemia mea ; exceilentta dtgnìtatit , 
6’ exceilentta roberis . Duas hic attingit pra:roga- 
tìvasVquasejus ut primogeniti fuiflrenffiiturx j nifi 
feiccelio commaculafiet . Unaeft dignitas^ qua 
fratr'cs fibi fubjeétos habuifiet , altera roboris ex 
dupla h(sreditate. ImmoI.Tremel. ibidet» , \Qo\^ 
dall. lib, 2 . cap. z6. isr. i. .Idem pcpbat 8c JLi* 
vius dum Pcricum Philippi Macedonia; Regis fi> 
lium natu majorem cum Demetrio fratte Regnum 
'appetente, itàloquentem jnductc : Regnare utU 
que vit-^ b^ic fpei lux obfiot xtat mea, ob/lat gettm 
ttum/us , okflat vetaflu^ Alacedonià mot . Ut& Ju< 
fiinusZ/é. 2 i deDariifiliis lòquens: Eie bit, in* 
quit, t/lrtomenex natu maximus atatit privile- 
gio Regnum /ibi vindicabat , quod jut 6* ordo na^ 
f tendi IS naturo ipfa genti but dedit , Certè.plim 
tam apud i£gyptios . Moabitas . Albaoos , Grac> 
cosj Athenieofes. Macedones, Trojanos . P^r- 
fas , Numidas ,-quam Germanos , omnelque gen« 
tes confuetudo fuit, atque bodiè adhac efi C & 
ea quidem a jure approbau ) . ut io bis , qu« funS 
dignitatia , peiroogeDitua catteris preferatur . Uti 

vi* 
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ago Diritto iella Firn- Borbone. \ 
fegueU di ciò quella de’ Kegai Icaiiaui per 
)a voluta divi5ooe delle due Roteate net (è* 
condogenito per natura l'Infante D. Carlo»: 
Fotcliè però il Rcal Pritmgenito nnoftrato ave* 
va fin dalla Tua iofanzia T imb^ectlliiò della-fua 
mente , a fegno , che i Minillri Primarj , c i 
Medici difegnaii dopo le molte efpcriciize , cd 
il maturifTimo efame non rinvennero nel Rea! 
Principe nè ufo di ragione , nè principio di di* 
feorfb ', e di giudizio omino , onde incapace^ 
non folodi Religione , c di- raziocinio per quel 
. V , pre- 


„ videre ed exemplis , qusealle^acis fupra n. 7. locis 
,, aclducunt Bodinus, Tiraquetl. P. G. Tiiolofan. 

• „ Lancellot. Conrad. in tempio omn. ^ude, cap. a. 

• /^47J* èJ‘ 4 ^?* ArnifsB. *, retici, cap. a. /èd. 8. 
„ per tot. (^io etiam Indos tana ad Orientem* 
„ quam ad Occidentem pofuos ( cxcepib Mexicanis 
,, <:fid. n. II. hoc differì, ) tametf» penè abomnibu» 

■ „ humanicatisarcibus retnocifTimi fint , codem tainea 
- ,, jureufos efle comperimus . Sicque rc£lè Alpfion- 
„ fus X. ejusDominis Rex Hi/paniarutn , & Roma- 
■' ^ norum item elcflus Imperator in juris univerfì 
‘ „ corpore,quod parfitat indigit»vìt pare.z.tie.l ^,t.2, 
1, ita notanter relcribit : Majori» en nacer primiero 
may grande feUal de amor ^ que mnefìra Dios a 
„ tot bijot de lo» Reyet . ^araque a quien effe barn e 
„ quiere batter , bien da b entender , que lo adeloate^ e 
„ lo pone fobre fot otros ; por que le den/en obedecer , y 
„ guardar afsi corno a Padre ^ e a ScOor ISc, Befbld. 
M Differì. /iomicopotii. differì. 1 1 • lib. i,n.z%.lS 26. 
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prefcoie flato lo riconobbero j m» nè ombra an^. 
cora di fpcranza per V avvenire conccpirmo « ^ 

fi vidde il Caiiolico Monarca iniftaio “di do* ’ . ; 
vere con Tuo interno rammarico didiiararc^ , 
incapace r infelice Principe della focceinonc; . ; 

perla pubblica eranquillici* come io tal caV 
fo aifirma il Bcfoldo (a): Nibilomìnus bata 
ptOiibìlumcfì FrincìpìexUgt 'fr^^^ , . t,. '-; 

menu tapini' ’iProdigui i vai aUur adimperan» . 
dum non idoncut appara , è /uctefiane rem^ere^ !. ' 

^ qutwt Dtiu hòneiìavìt (ardinibns non invitit ) . ' 

pY4iftYra con/uciudo fatte f- ^ ' 

Jtonìt nan efi tonlra Regni tommedum ìnterpre* 
tanda , prò eujus faìubritate ab Jnitio futi intro^^ 
duBa {t) . Publtta fanè fulus enìgìt interdum , 
ut divina provideniia fuffr agonie Regnum nan^ 

. ::-. i ci* 


(4) Chriflopb.Bciòld. Dipert.ì^omicopolìt^ /.r. 
{b') Tiraqucll. de primog, q, ai.». 10. 11. ^ 
uk» Ferd, Vafquius de ieftaat. petente §• 6 . »• 
lS. Molio. ed Confuet. Farif. §. IJ. gkf* 

». 13. Rofcmhal. de feud^tap» 3» touct* aH*. 
n% IO. £/ plenè bac de rè agìt» Didac. Roder. 
Al varar, de conjeBurata mente defunBi tapA% 

I. n* S* , % f 

Argu e quod favore De regalie ^urh in 6. 

D^S.jf.delegibue* 
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eifcatur ^ crùiuliat jus facce Jfiynìs minus favet i 
Che il di- Che però tolto di mezzo il primogeoito per na** 
nttodi pri- mra il diritto della primogenitura dovette ca* 
fii°c^aXto in nella perfoaa dcllMnfante D. Carlo, fe» 
pcrfona del- natura e la prerogativa, dj 
l’InfanteD. fecoiodogeaito nella perfona dell’ iufanre Doa 
Carlo.epc- Ferdinando terzogenito per natura: 
rò quello di primogenito fublato per ipfam notar am furroga^ 

nito'in°p^er- fequens in ordine na fendi. {^a)\ fili um q{i.oq'if 
fona dell* fecundogenitum primogenitum re^è dici 
Infante D. cc/Jerit primas . Et fic remoto Ruben , prìmoge* 
Ferdinàdo. nhi jus babuìt ^udat (b) . Così che caduta.:^ 
cfl'endo la qualità di fecoadogenijto nellMufan- 
te D. Ferdinando 1’ Augufto Genitore tale lo 
dichiarò, ed atto al governo de’ Popoli degli 
Stati Italiani feparateue le Spagne., e.Je Indie, 
di cui dovefle il primo effere Sovrano, e Padro- 
^ ne j e però cede , e trasferì in lui i Kegni delle 

due Sicilie', e gli altri* Tuoi Stàtf^ beni , ragìo* 
Ili , diritti ,‘ titoli , e anioni Italiane , facendo* 
gliene la piena tradizione , feoza che in fe al« 
cuna parte rimanelTe de* medefimi. ... 

. - i \. V . . 111 . Ri- 


• ^ 4 * "* 

^<») Golfi ad. 3 . cap» 5 . «. 3 . traB. de Majorat* 
Maotica /rflfl. de conje6i, alt. volante .iib, 8 . 
' tit,ìo*'n, 6, iSp feq, .... . ) 

{h') Bcfold. /. f. Iib. I. diJI. 4.,«. 7* in fin. . . 
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-L 111 . . Riguardando però la pupillare età de^ 
nuovo Monarca Tuo figlio pafsò prima ad eman- 
ciparlo con un atto , che volle dovcrfi riputare 
il più folenne , per cui lo liberò non folamente 
dalla Poiefià Paterna » ma dalla Somma , 
Sovrana pur anche , e poi ordinò il Configlio 
di Reggenza ^ acciò ammioifiralTe la Sovrani* 
tà , e dominio durante P età pupillare , e mi- 
nore del Re con quel metodo' da lui preferitto 
in una ordinazione fottoferitta di fiia mano , e 
fuggellata col Tuo reale figillo , riferita dal 
Tuo Configliere , e Segretario di Stato » e della 
Cala Reale il Marchefe Don Bernardo Tanuc- 
ci 9 la quale volle • che doveiTe riputarfi come 
parte integrale della legge di fuccefiìone da lui 
^abilita 9 e cofiitul per legge fiabile , .e perpe- 
tua 9 che Tetà maggiore di quelli , che cornea 
Sovrani » e Padroni dovranno averne la libera 
amminifif azione , doveifisenere J1 decimofello 
anno compito • £ finalmente mofirando al mon- 
^ do , quanto egli valefle nel penfitre a vantaggio 
de’ Tuoi Popoli , alloncanaBdo da elH le flineile 
- confeguenze , che la incertezza della Arccellìo- 
ne porca feco iodivifibili compagne 9 e le parti 
tutte adempiendo di un ottimo Principe uni^ 
legge efprefla coAante 9 e perpetua preferiver 
volle, colla quale regolar fi doveiTe la fuocefiìo- 
ne del Re Ferdinando fuo figlio ne’ Regni di 
Qpu/c,Sìc,Toyi. Ff Si: 


/ 


Ordinazio- 
ne del Con- 
figlio di 
Reggenza 
per la pu- 
pillare età 
dcll’lnPante 
D. Perdi- 
nando. 
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Si' oflerva-- 
ro gii altri; 
capi della- 
Le^eRea- 
le della: Tuo 
ceflìoDc. 


3)4 Diri tic della Fam.Sorhone 

Sicilia e di Napoli , cioè a forma di Primogé* 
pitura col diritto di rapprefencazionc nelladi* 
fceodenza niafcolioa di maichio. di malchio « 
ch^é quaoto dire, di* egli volle , che i (òli di* 
fceodeati , li quali fotta pome della famiglia^ 
comprendonfi dalla ragion naturale medeQma 
alia fuccellìone de* Kegnl fi amoiettelTera ad 
efclufiooc degli afceodenti , e collaterali , li 
quali , comecché fiano della famiglia non ibno 
per^ nella medefìma ,, quella elTendo la vera.^ 
origine , e il vero principio del Regno al dir di 
Polibio^'*') perciocché 1 fudditi perfuafi , che 
i figliuoli nati da* grandi Principi da* mede* 
fimi cducati'dovraitoóeirere alerò uguali, non 
altrimenti ,,'che le Aquile gjcnerofe non mai im.« 
belli Colombe generai Ibg.Iiono, non (blo a loro> 
flelTI , ma a tutta la loro prole , e dllccadeoza.^ 
confeevano 1* imperio-'pec lunghifllmo tempo • 
Fra quefiii dlTcendeotii però; eoa faggio avve* 
dimeotO'fi flabHili:e, che dovranno regnare (bl* 
tanto » mafehi di malchio della linea mafcolina, 
e non le femmiae ; perché coofiflendo I* imperio 
primieramente- nella potenza di difendete la^ 


(*) Hift. VI. s- Vedi Cap.l. ArtJV. n.xviir. dì 
quell’opera. • • ‘ 
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Repubblica , e.i diritti de* fiogoli , queAa pi£i 
ne* niafchi , ehe nelle femmine fi fuppone {*) . 

£ fra marchi fi dovrà fuccedere <on diritto di 
piimogeoitura:ciò ch*è conforme aH’ordiiie del- 
la natura , ^ della legge divina , ed all’ >u(b ^ c 
coHumanza di (tutte ledenti finalmente fi 
dovrà luccedcTceon diritto di rapprefentazione, 
per cui qualunque pTimogeni tu, comecché prc* 
morto, trafmettea* fuoi difcendenti abili il fuo 
diritto , come acquifiato.dal momento della na? 
fetta j ond’ é, efae il nipote fi prefi;rifc< 
allodio in fòrza' di quello diritto di tapprefeai 
tazione , ■> 

. 3 IV/// Che fé mai il Regnante della lineai, i-nccoi- 
' . retta veniffe a màpeare fenza figli malchi , la«> ^abilita 
fuccefiìqtie làrà dovuta al primogenito mafebio 
di mafehio dellì linea profllma .al medefimo nlf 
timo Regnante , (la fratello, o zio paterno, o in 
maggior di danza purché però fia primogenh 



(•) Vedi fopra 1. c. n.icix.^x.'xxi.'e'xxn.,e Gap, 
111. Art. IV. Diritto della 'Famiglia Aragonelè a» 

VI. VII. • 

(**) VediCap.l. Art.lV. n. xxiV. 

(V**) Vedi I. c. n. XXVI. 

C***’*) Vedi nel luògo; tnum. cit/la nota',*en. civ. 
pag. ipj. nella nota. 

Ff a 
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to nelfa Tua linea , e od rama , che proHìiiia* 
mente fi difiacca , a fi è diflaccaco dalla lineai 
fetta priinogc.iiale dell’ Infante D. Ferdinan- 
do , o da quella dell’ ultimo Kegnaote , di oia^ 
nieracho venendo a mancare tutti imafcbt di 
mafchio della dil^endenza mafcolioa dello Aef* 
fo Infime D. Ferdinando , la fucccifiooe dovrà 
palTarc all’ infante D« Gabriele , e ne’ di lui di* 
fendenti mafchi di mafcbio nella ftelTa inaate* 
ra ^ e In di lui mancanza , e della di lui difceu* 
denza di mafcbio di mafbbto collo AeiTo ordi« 
ne all’ Infante D. Antonio , c Tuoi difceodenti 
mafchi di malchio come (opra , e in mancanza 
di quefio / c della di lui difcendenza mafcoUna 
di mafcbio di mafcbio all’ Infante O. Saverio, 
c cos\ di grado in grado agli altri Infanti Tuoi 
figli , che nMi efifiefièro , c loro difccndeaze^ 
mafcoltne fecondo T ordine della natura; poi* 
chè dalla ragion naturale viene prefcritto , che 
mancando il primogenito lenza difcendenza^ 
fuc.ccde il feoodqgenito, chedivien primoge- 
orto, ficcome mancando il lecondogenito con' 
meta la fua difcendenza foteentra il terzogeni- 
to, c così fiiccclfivamcnte {*) • 

In qual ca- V. Efiinti però tutti i naafebi di mafcbio 
fo del- 


(*) Vedi l.c. n. XXVI. 


Digitized by Google 


Sulla Sicilia Cap»y* Art, III, 937 
della di lui difceodeoza , e de* di lui fratelli 
ordinò il Cattolico , che doveiTe fuecede* 
re quella femmina del fao^ue, e deH’agaa. 
dionea che al tempo della mancanza iì a viven* 
te» tanto fé fia fòa figlia , o di altro Frincipe_« 
mafebio di mafehio della Tua difeendenza , la 
quale foiTe la più proflìma all* ultimo Re , cd 
all* ultimo mafebio dell* agnazione , che man^* 
chi , o d* altro Frìncìpe^ che fìa prima manca- 
to» ofleivaodofì però fempre il diritto della 
rapprefeotazione , e collo AelTo ordine rifpetto 
alla femmina, e a* difeendenti mafehi di ii\i- 
febiodiefla; giacché quantunque per fuccef- 
bone naturale reninoefclufe le femmine , que* 
Ae nientedimeno fi ammettono ellinti i ma* 
fchi , E mancando Analmente ancora le fem- 
mine Uabili la AtcceAìone a favore del Tuo fra> 
tello Infante D. Filippo, c fupi difeendenti ma* 
fchi di mafehio in infinito , e quelli mancando 
volle che fnccedefie I* altro Tuo fratello Infante 
Don Luigi , e fuoi difeendenti mafehi di ma- 
fehio , in di cui mancanza chiamò la fémmina 
deiragnazione coilo AefTo prefcriito ordine , in 
maniera però, che tutto queA* ordine di fuccef- 
fione non poAa giammai portare Tunione del- 
la 


(*) L.C.D. xxvTi. exxviiit 

Opufc,Sic,ToVl, Ff 3 
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fo fiano 0 . 3 . 
tc in quell» 
Reale Leg* 
ge amme/lc 
le fèinine. 


‘Ulteriori 
-gradi delia 
Reale fuc- 
cefiione* 
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la Moaarchia di Spagna colla Sovranità, e Do-' 
mioj Italiani nella forma , che in eiTa già tra* 
fcritta legge di fucccffioae fi vede ordinato. 

UiUltà ora come mercè quella favia Icg- 

dellollabi. di fuccdlìone dalla gran mence dell’ Invie* 
limento di tifiìoio Cattolico Re Carlo 111. decretata full* 
quella Rcal ÌQiruaacabile bafc della ragion naturale , della 
legge Divina , e della cofiumaoza di quafi tue» 
ucce ione. genti fi vede la Reai fuccellìone della-» 

Sicilia in tutte le Tue parti connpica , il di lei 
diritto manifeilo , fviluppato , e folfiftente-» , 
Imperciocché fè riandando noi in quell’ Opera, 
come fatto abbiamo, il diritto della fuccclllo- 
ne Reale nel Regno di Sicilia , rifconcrato ab- 
biamo dipalTo in palio oHervata la fuccefiìone 
fecondo l’ordine della natura , alla quale fin— • 
dal primo acqui llatore il gran Conte Ruggieri 
fi fono uniformati i fucceirori Monarchi , fino 
ad averla veduta limpidamente feendere per 
lunghiHimo corlb di fecoli a fermare il piede^ 
nella gloriofifiìma Dominante famiglia Borbo- 
ne , ora si , che uua tanto ottima legge elTcr 
dovendo la norma , colla quale la fucceinonc 
della Sicilia continuar dovrà nella medclìma 
Reai Famiglia , per cui a Dio Signore inccllanii 
voti porgiamo, perchè fi degni di eternarla 
Dc’ venturi Borboni Eroi ,- nulla di più manca 
•Ila perfezione del diritto. della Reale Sue* 

■ ccf* 
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^cefUone alla pubblica uanquillità , alla fcli* 

*tità de* Popoli foggetti al clemeniiflìnio do- 
minio del noilro anubilillì.ao Re Duu Ferdi- 
nando. t. 

VU. E di vero fc la pICi ftabile pace ,, e-» virtìi.che 
contentezza goduto ànno j Regni di Sicilia , e dlmoilra l* 
di Napoli folto al dolciflTimo Impero dell* Au« amabile no- 
guflo Genitore • la quale tutt*ora mercè le fue Sovra- 
lavie dupoUzioni al dipartir, eh ei lece •— » tezzadc’Po- 
^ leggere da vicino i ricchiflìmi Regni dell’ Ibe- poli a lui 
ria , godiamo folto al Reale fuo Figlio , la più foggetù 
immancabile ancora, e la più profpera felicità Q 
compromettono fotte lui , che moHrafi grà>per 
le virtù proprie, non inferiore al Gloriofiflìmo 
Padre. Vanno tutto dì i fudditi Popoli delPuna» 
e dell* altra Sicilia 1* eterna Provvidenza bene- 
dicendo , e il novello. amatiflìmo Principe con^ 

■indicibile gaudio acclamando , e femprepìù fi 
linfrahcano al veder dall* aggradevole infie- 
me , e maedofo fembìante tralucere , e fciii- 
tillare il vetudo onore de* Borboni , e 1* avito 
valore de* Saflbni , al modrarfi nell* età fua.^ 
pur anche tenera impaziente infìeme , ed ambi- 
ziofo di farfi in perfona Capo , e Condottiero 
di ben difciplinate truppe , e per la luminofa 
carriera del coraggio l’efempio feguendo , 
idee , e le rifplendcnti tracce delle (brpren- 
denti virtù del Reai Genitore > divenire anch* 

egli 
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840 Diritto 'della Fam.Borèono 
egli in breve d’ora agli occhi di un mondo iii« 
tcro un altro novello perfetto cfemplare di 
gloria , e di fortezza . Al balenargli dalle gra« 
ziobnìme reali pupille Jaclepenza, e 1’ alfa* 
biltà , Ja pietà , e la religione illillate quali 
eoi latte dalla virtuofilTima educazione de* 
Ecali Genitori riaccender fi fentono infenoi 
Popoli valTalli l’ amore , e la tenerezza , 1* ub- 
bidienza , e la venerazione verfb il lor legit- 
timo Principe , onde Ja loro delizia , cd efpec- 
tazione elTendo già divenuto, con ifcambievole 
gara c lo riverifeono > c 1* amano i ben tre , e 
quattro volte fortunati valTalli , Ma più che 
ogni altro e Io fofpira , e lo accende fra Ia_^ 
pompa Reale, e fra P univerfale applaufo di 
tutti gli ordini a nome del Regno tutto di Si- 
cilia quella feliciUìma ^ e fedelifiìma Reai Ca- 
pitale per foddisfare al vetufio rito proprio 
lempre ,e particolare di quell* inclita Metro- 
poli fin da* Regi Normanni continuato 

nel- 


(•) Del diritto proprio di quella Capitale di coro- 
nare i Re di Sicilia nella Chiefa Cattedrale di 
Palermo per mano delP Arcivefeovo Palermitano 
farà luogo di far largamente parola in nn altra ope- 
ra» eh’ è una feconda parte del Diritto Publico Si- 
colo , ove fi parlerà ‘^el/a Inaugurazione , Acclama* 

zio> . 
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Suìlì Sicilia Cap.V»Att. ìli, 24 1 
nella non iaterrotta fiKcefììoac degli altri Mo« 
narcbi ,che qui o foggiornarooo ofopragiun* 
fero > di fregiare loro le tempia del luminofo 
Reale Diadema. 

FINE, 


zioae » Coronazione , e Sagra Azione de' Re di Si~ 
óHa , Frattanto potranno vederli TAb. Celefin. hb, 
3. de rebus ge[i, Roger. Fazell. dee. 1. ìib, 8 . , & 
dee. 2. lib.’j. cap. Mauro}. HiJi.Sic. lib. g. Pirri 
in Cbron. Inveg. 'Pakrmo nob, fog. l85. De Vio 
inPriv. Vrb,VaM,fol.\. Mongitore in'Prnfat, od 
Privil. 'Panorm, Metropoì. Bcel. §« g. Sutntnonte 
tom. 2, lib. 2. Uguell. hai. Sacr. tom. 7 . Culi, i» 
thfì, Neapol. foL 42, Gìaccon. in Vita Fontific, 
/a«f. i.Sigoo. de Regno hai* iib,\%, Vifignaod. in 
Cbron, NeapoUt, Campaa. iti orbar, Reg, qAragoi», 

get^. 
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DISSERTAZIONE 

VEL SIGNOK. CONTE 

CESARE GAETANI 

E GAETANI 
SIRACUSANO 

Sovnt un antica Idoletta di creta. 
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Ono ormai tanti, e s\ varj i pa- 
gani monumenti formati di ter* 
e difotterrati dall* 


B anticbilTime Città di Sicilia ^ 

che par fuperfluo il tuttavia^ 
dubitare di edere anche quivi 
fiorita Tane plaflìca. Siamo 
^ I ansi al calò di fofpettare , che 

deda da qui piuttoflo (ìa padaca in Etruria , don^ 
de in Roma , e in tutta 1* Italia quindi trasfuferi » 
e ciò in riguardo alla maggiore antichità , che^ 
ibvra r Eirurche podon vantare le Greche ma* 
nifatture . Nè vi fembri , Sapieotillìmo Prelato ^ 
Virtuofiflìmi Compallori ,ardimeotolo , e parziale 
un tal fòfpetto , giacché a formarlo fìamo (lati pre- 
venuti da un Tufcano medefimo : vale a dire dal 
dotto , ed erudi tidimo P« Antoomaria Laipi Ge* 
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346 Sovra un amico 

fuita rinomato in sV fatte materie d* Antiqua- 
ria 'Spiegando egli un vafe di (ìmil forte , che 
trovato ne' contorni campettri di quitla nollra—* 
Patria fa oggi di fe nobile nuellola cemparfa—» 
nel Mufeo Salnitriano , cosi egli ragiona : ,, La 
», pada » la vctriaiura , ed il dileguo di tal forte 
», di vafi fu nvolto ufata nelle Città Ecrufche di • • ' 
,, quà dal Tevere Capua , Nola , Cuma , Pox- 
5, zuol.o ,c fomigliaoii yond’è. , che Ivi d’ordina' 
rio, e non altrove fi trovino, tali monumenti , 

5, i quali però, foglion chiamarfi ya/I Ecrufchi , 

,, cd ànno. un antichità, maggiore di quali, tutti 
,, i Monumenti Komani edluna buona parte. 

,, de’ Monumenti Greci ^ Se n.e tcovah però mol- 
ti di fbmigliante lavoro anche quivi in Siciliat! 
onde può crederfi. , che ne folle quà portato' P 
j, a eli tìzio : fc pur anzi dì quh non fu portato alle. 

„ dette Colonie degli Etrufebì ^ ,, Checché ne. 
tìa di ciò s io foggiungo , che non fol 1.’ abbon- 
danza, ma la fquilitezza del magìdero , con cui 
tali n\fOau menti U lavoravano., fi colorivano , 
di belle figure fi: oroavàno , potrebbe anche a_^ 
bell’ .agio ólTervarfi per argomenti addurre all* 
aCfunto. Senza però fiancarci in andar a tal uopo- 
elàmlnando i riaomatiMufei, che anche m. Sicilia 
a dioortri fiorifcono,e che pieni zeppi fi, vedono di 
tal forte di- vafellami , badi in quell’ oggi pei ap-. 
pagarla vofira curiofità gittar gli occhi in quella 
ilatuetta di creta , che vi efibifeo , e. che da una 
.1;; ... i ' .. . ca- 
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Jdclett» di creta* 247' 

cava cflratta fortuoatamenic fui fare di quell* 
«lino mi ^ venuta alle mani , Eccovi ( cd oh 
con quanta dilicaiezza di magiflero! ) quivi «fpref- 
fo un fìiovioe perfettamente nudo , cd in atto 
d’ incaminarfit foilenendo con ambe le mani fui"* 
r omero lini ftro «a gran vafe acuminato. Che 2 
Voi ,o Signori^ anzicchè termarviad ammirarne 
la ftruttura ; c perfuatìflìrai edeodo d’ edere-* 
Greco- Sicdli cod fatti Javoiù già l’ingegno aguz- 
zate a rintracciarne 1’ ufo , che gli antichi ne fe- 
cero 2 E ben : che ne dite ? lo.per me fenza tanti 
mifter] Loerederei undi quei doni votivi -» detti 
volgarmente Donar j , che folean dalla cieca Gen« 
tiliià oderiffi a Baccot e che in quello fi rappre- 
Tenti qualcheduno di quei prifehi villani ^ i quali « 
raccolto giàtieir Autunno il nuovo prodotto del- 
le vendemmie, vada ad offerirne leprimizie aquel 
Nume , che n’ era il tutelare . Ma perchè uudo 2 
Appunto , perchè in atto di celebrare le autun* 
nati Ielle a quella fantallica Divinità confagrate ■% 
Riauovatemi per vodraconefia 1’ attenzione , « 
giudicate dalle congetture , che fon già per ad- 
durvene , s’ io vada , così in penfando , a ferir 
lungi dal vero." ■ ' 

Benmotlrerei di aver quegli oz/, che non ò, 
s* io qui voleffi mettermi di profiofuo a ragionare 
de’ Millcrj di Bacco, c delle troppo licenziofe 
felle , che da Holti Gentili ad onor ih faceano di 
rjoelU infinta Deità i dopo che tutta uua iìgra^ 

Gg 2 ma- 
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materia ànao pienamente trattata Gian Errico Eg-- 
gdingio , c Giovanni Niccoko citati a tal oggec* 
IO , come Capi d* opera , dal Banier nella Tua Mi-' 
tologia ; Matieo Egizio nella fua rpiegaziooe 
di quella lamina di bronzo trovata in Calabria.^ 
Bel 1 640* j in cui con i>n Scnatus Con/ulto correg- 
gevafi in Roma Tabufo de’ Baccanali {b) ; Il Se- 
Bator Buonarroti nel Tuo Trionfo di Bacco, nell* 
appendice a* Medaglioni del Mufeo Carpegoa (r); 
cd in quelli ultinii tempi con non minor felicità , 
cd erudizione 1 ’ llloriografb Regio, c del no- 
flro Reame ornamento , c decoro , volli dire li 
P. Abate* Don Vico Maria Amico io una pillola 
fcritt^ fu d’ un marnK} rapprefentante cerinaonic 
baccanali , che venuto da Roma fi confèrva nel 
fuo Monaflero di S. Niccolò di Catania , Ciò 
non odante non (limo , che fia fuov di luogo 
qualche cofa leggermente , ed alla sfuggita accen- 
narne per quafi adito moUrar la bafe , fu di cui 
fì appoggiano le mie congetture . All’ Egitto co- 
munemente fi auribuifeono i principi di una idi- 


lu- • ’ 



(a") Lik» \%f*^o,cdÌ7i, 'Napotic. 

EscplkaU S,C, de Boccbonal. edit» Neapol^ 
: ann ,’ 1729. . , . . : ; 

CO 427. ^ ' i 

In qucjti Opufioìi di Autori Sft*TomA.f*i.\ 
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tuzione facra , e niiileriora ^ coaie' fatta 'da Of« 
feo io oaor di Oliride , a cut corritpoade Bacco', 
al dire de^ noftro Diodoro: Oprìdìs , è* BauiAn* 
fiitutìones eafdem efie \ Ifìdìfque , ^ Cereris^ pret* 
terquamqmd nomine di fpr ani i; inter fe plani con* 
venire (a) . Didà fi vuole , che l’ iiledo Orfeo l* 
abbia irafporcati nella Grecia r altri dicono ,' ebo 
a Cadmo debbaQ auribuiie uà' tal uafporto ; fuUa 
. feorta però deirac'cenoató Diodoro (h) ,e di Ero* 
doto (r) , vanno a credere i più accorci Mitologi , 
che Melanto figlio di Amicegne , di cui fan paro*> 
la Omero nella fua Odi (Tea e Virgilio nel terza 
della Tua Georgicà venuto ci’ Egitto li abbia ia* 
trodotti non ché nella ' Grecia-, ma anche, nell*. 
Htruria ,* donde poi prefer piede anche io Koma • 
La forma, e la difpofizione di quella Iblennità fa 
nel fup principio femplicilTima: e prdio de* Còrin-; 
tj, de* Brifèi , de? Spartani de’ Sciotri , e di altre 
calce Nazióni Greche , cotne pure appo i B-oman^. 
al dir di Paufania, e di Livio, le fole Donne fep^ 
lace dagli uomini cclebràvan tai fede . Ma quede 
accrefeiute di grado in grado , e fatte comuni an* 
che agii uomini divennero a tal fegno invcrecoa» 

de. 


Qay\Lib, V; .vi 

Lib. 1. cap, 36. Ub* 3. cap* 63, 

(r) iJb, a. i , 1 1 v 
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250 Sùvra un antico 

de , .ebeniali , ehe iì giuafc a portar come in^ 
trionfo a lume di fiaccole neHc mimiche cifle il 
pene divinizzato , fono nome di Priapo (a). Laoa-. 
de il Senato Romano fu nella neccfiìtà di proibir 
dette felle in tutta V Italia ^ nella maniera , chej/ 
Afa Re di Giuda proibito le avea fra glìBbrei, 
ove non meno fi erano introdottejrimovendo Moa« 
ca rua inadre ^ ne ejTct ^ sA dir del facro .tefio, 
printeps in facris Priapi , ^ in luco cjus , quem 
ton/ecraverat , fub’serihque fpecum ejut , 6 * con» 
fregit JtmukcYum , turpi ffimum {b) . Conveniebant « 
dice Flavio diondi nella fua Roma 'trionfànte (r}a 
propofito di tai fede , nudi viri cam nudati: ma • 
iteri bus y maironis ^ vidais.^ & virginibus ad fa* 
tra » velati di/crmen omne extinxiJTent . E S. Ago*» 
(lino foggi unge (</) : Lìberi /aera adquantam -tur* 
pitudìnem pervenerint pìget dicere . « • . fit ?//• 

delicet Li ber. Pater placandus fuerat , prò eventibui 
feminum: fu ab agri t fa/ci natia repellenda erat 
ut matranu faLere cogerentur in publico , quod ne c 
mere tri ci yf matranee fpeBarenty permittì de bui t in 
j - ; . ' ^ ^ 1 i •. i.j ibea* . 


■*ì:‘ . • )' ) .i w.iV' <V;<| » I- 


V 

Huclius L)emonfrat* iEvong,jcap% Z.pro^ 

~ n* 1 1 sr* 

(b) Reg. l^ cap, 15 » IJ. 6* Paralìp, 

(f) Lib.Kì* .c ') • .','A .f' i .V. 

Id) Lib» de Chit . Èeì vii. *api 2 ‘ 
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iheatro • £ bea l’ iftclto noms di Qtigie .i eoa i cui 
Delia Grecia furono appellate quelle feiti vita j lì* < 

goidcando furia , e trafportG. dà a divedere la paz-^ 
zia , e rcDLuiìafuixo y eoa cui la Gioventà compa« 

-riva accefa nel cempa di quell’ iafame (blennità , 
nella quale a) dir di Idvio (a ) pra alulatibut y iym.^ 
panar amqus X if^bolaram flrcpitity nulla vqx 

quiritantium - ifUtr Jìupra ,1$ (xdei . exaadtri por 
terat. . £ qui i da rimettere, quanta coi dobbiam..? 
al ooftra Divia Redeatore,per a ver, liberato a co- 
di tutto il Tuo faogue la iioilra età da un fklikt** 

DO si funello, e d’ averci tolta y non che dagli oc* 
chi , ma &n dall,’ idea la rapprcfeiuanza^, e l’ ima* 
gioedi si nefandi Ipcuacolti ... 

Da i' peroJciori. pix)gren[ì ch^cbbeio nelU 
Grecia , oelL’ Ecruria , c nel Lazio 'si. fatte oiceai 1 * 

6me felle , non è men cónto, il tempo , in coi iì ce* 
tebravano :>e quello era appunto £ Aucoaao , co^ 
me ce n’ afbcura Varrooe : dal qual tempo , e dalr 
le quali 'fellivicà gH Atcnteh £a computavano 1 
loto anni } prima che aveircro comiaciató a nu* 
fiierarli colle Olimpiadi ^ Nèifol rAutunoo., dii 
di quella (lagionc le notti Iceglieano del mefe di 
Novembre , per pii^ liberamente cogliere i frutti 
iniquilfìmi di un si brutale idituto i detto ancheiJ* 



(tf) Decade iv. Lib, 9, 
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NYKTEAEii , perché di notte celebra vali i al cbc 
allule Virgilio dando a Bacco 1 ' epiteto. di noe- 
torno (fi): ^ . 

Jnter /aera Deum , tioEiurnìque Or^ta Bacchi* 

, Or fra le cerimonie , con cui fi fcftcggiava- 
ooqueile ifiituzioni , rultimo luogo non avea_^ 
quella di non gufiate i nuovi prodotti della fia* 
gione 9 le pria. le primizie non ne foflèro a Bacco 
ofièrte . Romanìs •oino , ^ nomi frugìhut vefU 
non liccbot , priufquam Sacerdoi pritnitìat libaJTet* 
Gréccis onte vernum tcquìneUìum •oìtem incidere » 
onte autumnale uvom gufi or e nefas bobe botar , /ed 
^ <arf«Tfu7«« telebrìtQi Dìonyfie peragebatur « 
hieptuno y utferibit Hefycbiu:- noi interpretar^ 
pofumut dnievìndemio . llinc , & Jìeìlo pretrygi- 
tis i de qua alibi ex Critolao oBum eff . Così cc l* 
afiicora Gregorio Giraldi (b) z nè fu di ciò è mea 
chiaro l’antico Poeta Leonida , in quei fuoi verfi 
fapportatì da Natal Conte (c) : ' • . 

b^inea cutn triplex produxerit » ecce facrovit 
De primo mujlo irei fimul iUe cadoi* 
Idineameoti di un tal cofiume ctclpreiTe aochv 

Pau- 


(o) In Geòrgie* iib. iv* 

Ve Diti Syntag, 476. ^«Viacaliai 

CO ^ft^oìog* Lib* %*fop* 7 * ' 
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fPaitfaoia ( 4 ) , aliorchè arrivato in'Figalia ', otfcrì 
*a Cerere Spofa di. Baccoi le, primizie. deli:’ uva.^ ; 
patrio, intolaruni ricu. c conjhis arboribat ^ i» 
.primìs-e vite fruBus obiulv* fi Vjrgilio-, at!uaa_* 
tale iaveterata coflumanza fé ac/èrvì ^per. fìmili- 
studine di quei facrjfìcj , .che volea:iHitutti^a<2iu> 
.lioCcfare:, • • 1 :* ! • , : :/.i : ' ' : ,u 

, Vt Bacco, CererlqueYtìbiJìc vota quotannit \ . 

Agrìcola faciqnt ifc,(^b) • 

Degli antichi Scrittori non (ba menovvj i 
' .monumenti., i quali in. varie guife raoftrando in fc 
.lUQìiCdìgiaro un tal coHume > aila niiafongeitura 
;accrefcon forza , c vigore*. Nel Mufeo Kirchc- 
riano cfibiio al pubblico dal P. Bonanni (r) un-# 
fanciullo fi olTerva al dinanzi ignudo , ed in atto 
di fon.enert con gran forza un ocre fovxappolla ad 
.una pcUe caprina che, gli’ pcodc, dagli omeri', 
;Q^e(liè un Bacco ognun dice y banevolmenteu/ 
.indicandolo T accennata pelle di capro , infègna-# 
tutta propria di quel-Nume ,:a.eui il capro làcrir 
fica.vafi i„Ma ,(p quella , chc,vicn riconofcio’h .per 
.una pelle .cap/i4à| ,;'ivolel]^:talùoo,battezzaiia' ;pcf 
un zaino palloraie; chi inital calò negherebbe ^* 
• j. .1 ■ • ly .. 1 / 1 ,.. r .» j.j.Ocn*.!) 

: I. • 


In Arcaa* 

{k'\ ^BclOg. Vk .‘,C- -J.-aj .IV'WjO 'a) 

(r) Claji\ I. tab* 1 1. /;. 2*/, 6Ì^ ' > 

OpuJc*Slt*T9*VL Hh 
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cTerc /lata &Vmita una^tal figura ; per appciiderfì 
ju voto a Bacco io oecafion d* ofFerirgii in, quell* 
otre le primizie del nuovo modo ? Ma lafciaado 
da parte i dubb] accodiamoci a più chiari docu* 
menti. Paolo Aledaadro Malfci nelle fpiegazioai 
delle gemme da lui raccolte, e pubblicate (a)’, 
uoa ne efibifce, in cui fi feorge „ un rudico 
„ Agricoltore , che verfa dall* otre il vino entro 
,, un vafe , o carchefio, confegraco a Bacco , fe- 
,, condo r antiebiflìmo codume de’ Contadini , t 
quali oiferivano' ogn’aoDo al Dio Pane , a Ce« 
„ rer,e , ed a Bacco le primizie dell’ uva , e del* 
„ le biade , dedicando delubri , altari , e bjfchi 
„ làcri nelle loro ville , e poderi : „ c nella deP- 
ia opera tedi citata un’altra più concludente 
.ne rapporta , in cui un Baccante d oderva , 
fodenendo.con una mano una gran didta , acumi'- 
oata. nel fendo' , come appunto fi è quella della 
noftra Statuetta coll’ altra mette una corona 
di /rondi ' neir>orificio di e(Ta , la qual cerimonia 
con molla erudizione iviene fpiegàca dallo delPo 
Scrittore* ed* alla) quale; par , che-anchc-> 
'àvede ..voluto alludere" S< ' EpiPaoio , < allorché 
dell’ Orgie di Bacco ragionando ci lafciò Pcric* 

lo: 

. , , , .»#• • 


(a) Gentm. ant, figurata Tom, ìli, n. j6./T 63. 
ik^Tom, cìt,n, 103. > • ‘ 'v. 
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; Jn fcedìffimé: mulhfum. denuda* 

tiene s , iympana , placente: , tembut , calatbu:.^ la* 
■po (cn/etla , ^ lymbalufn ^ (ff tycean patus in pbià* 
la praparalus • fi ben potrei ancor io cfibire in—» 
una mia pietra incifa. una ;di tali fiale coronata 
nell’ orifìcio : ma per non andar troppo io luogo , 
c per tacere di tanti altri vafi,che fi feorgono nelle 
imagini di Bacco , raccolte • e fpiegate dal Carta- 
ri ,dal Pignorio , cdal Banier ; di una fola me- 
daglietta mi aggrada quì far parolC) come più uni- 
forme all* alTuoto* Vien delTa rapportata dalP* 
Froclich {b ) , il quale vuoi , che appartenga all* 
ilbla di Corzola nell* Adriatico ^ chiamata dagli 
Antichi Corcyra nìgra , e che nel diritto rappre- 
feoti un Satiro Minifìro di Bacco , in atto di offe- 
rire al foo Nume una diota.di vino verfandola od 
(acro vafe . So , che (r) l’ erudito P* di Blafi , { fé 
purc^ fuo quelpenfieroj giacché di quella Dif- 
/citazione flampata io tempo ) ch'egli fi trovava 
in Italia , non riconofee per fuo vero parto altro , 

■ I , che.- ) . 


Lib, g. de Fide CatbolUa» 

{b) Animadv, in vet, Numnt* Vrbium edit» itt^ 
SymbeL Qorìanit Tm, 7. Tab, 1. », i. / i. ^ 
fequ. 

(r; Dipert:fopra un antico a fi'" figurato nelle Vif* 
Jcrit delP eiccadetn^ del Buon GuPlofl 205 • 

Hh a 
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che )a para fplegazionc di quelle figure '/id ciiiVi 
vede una delle lavande iblitc farft nelle antichcj» 
ludrazioni , e forfè io quelle ufàte cogli ofpiti , e 
le ragioni di efler quel vafe Greco-Sicolo )' al» 
iontanaaciofi dalP opiaione^ del furriferito Tede* 
,Ì€o Gefuica , attribuì una tal medaglietta di t>rón« 
zo a Corinto ^ c credette , che vi lì rapprefentalfì 
una di quelle ludrazioni , che rifacevano alle_j 
ninfe- coir- acqua del fonte Pireoe : ma non fo ,• fe 
una lal .fja credenza pofla alia opinion del Froeli- 
chio'preponderarc , efiendo tante le ragioni , e le 
autorità ■, eh’ egli ne rapporta in comprova -, che 
no» pare , che lafcin luogo- dì dubitarfene . Che s* 
è COSI ^ chi non vedeij quanto univcrfale era-ap{f6 
gli antichi la cofiumanza di offerir tali primizie a 
Bacco nell* autunnale celebrazione dell’ Orgré? - 
J - Or che in quiélla noftra amica Metropoli con 
parilcolarc ; abbeochè indegno ruperdiziofifliiuó 
culto , folle fiato venerato quello Nume , non é 
da metierfi .io conte la Plutarco (-a) ci rapporta^ 
che Cianippo a qualunque altro Nume facrifican- 
do fol di Bacco iion facca calo . ^uefi^ fc l’^cbbs 
*a^ialc7 c fattóio ub^ » lo ridulfc a non ri* 

fparntiarc la propria figliuola Ci-anc . Siracufa fiì 
allora da unadicrifliraa ^fic attaccata: fi con^ 
V' ■ X .1 . - .t . 5 . •' - * ■ • • •' fui* 
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(tf) Pataìl lìb, «r Dojìtto Ub. l\ 
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U&UUo J/ triti, 

fultò Tofacolo di Apollo Pizio , c rilievofiTenc di 
dover ^facriiìc'are à*- Dci< A v-crrunèi v cóiije 'àiràuro- 
ri della pelle, rincefluofo. Che però Ct'aaeì'per li- 
berar la patria 'da quel contagio flrafcinò ella.^ 
flefla ^1 Padre reo 4 all’ ara , '.c dopo d’ ave ttó ivi 
uccifo ,diè morte a fé medefirna Da quello av- 
venimento chi non deduce ‘rantico culto 'de’ Si- 
racufani alla Divinità di Bacco ? Da Plutarco ri- 
corriamo all’ antico noflro Concittadino Teo:ri- 
to .^Quefto Poeta ne’ fuoi Idillj con (blo piii vol- 
te fa parole dell’ abiiazion di Pane , e- de’ fìmo- 
lacri di Priapo nelle campagne di SiracuTa -,'ma fìn 
ragiona dèlie mi Biche poma di Bacco , come note 
a* Siracufani (0)':jabzi ha così- piena la faotafia 
de!di lui mi'Borj , che, per idruirne i, Tuoi Con- 
cittadini ,'de/crive l’ eccidio- fegui io in Tebe del 
Re Penteo pòr'ngaito di’ Agava ‘ (ha madre ^ di 
Ino é^ì ÀuroAfl vfue-‘roreUe'v,^^éki'etl- altre loro 
compagne Baecanti (ù) i è giuafe quafi a dèlineare 
nel quarto dé’.luoi 'epìgrammL la Batua' fiéukiea 
dellù'.’ftelfii l^ajx>,-'ei’ib(>ftò',fagro al mede fi- 
mo io Siradofà dedicato "i (BcraneTn teiica Vima^ 
la verfionc^'ih«pef avvènrùrk~h^^ nc^tfóver-gii 




V -4v; 

V» V ^ i • .**ìv 


C<z) /i^/V/.‘2. L* Incàntauricéì^ \ :i 

) UHI, 3 S . Le Baccanti 
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8 Sovra u» antìtò^ 

*■ * • •■ ■ ■ I . ^ 1 (. j . . j { i J ' , ! ' ì 

‘ i JjtUc. ^uer cte in voltar la vìa Capraia^ » 

^ .'ficuhea troverai Statua novella ' 

•• i;‘ Ravvolta intorno al naturai fuo fajoi 

• < Tre i^atnbe j) , ma niun orecchio è in ella^ 

'.E col piuol proli/ìco h ben atta . \ - 

. 'il Lavoro a compir dì l^ener bella, . . 

V» fagro luogo intorno gli fi adatta, 

E dalle grotte da per lutto quivi 

Gronda un rio fempre vivo , che V allatta: • 

• E.àì lauri ei s'infiora , e di giulivi . 

Bei mirti , e di odoriferi Gì prejfi,- 
Ove unaviie par ,che in alto arrivìi . 

E coi tralci girevoli , ed oppreJfi\ 

Dalpefo de' bei grappi , ond' ella è htadreÌ\ " 
^*fperge intorno, e fi avviticchia in eJL' 

M crii poi di Eri morder a a {quadre 
o- ' Cinguettando fen vanno in vario fuono- . ... 

I Ariette lufingbevoli , e leggiadre,' 

, , E sfidangli Vfignuolì , e queìlifono u ‘ . 

.. i • Bromi alrifpo^er lietOy ed ab Jl bel carijtéi 
V... Obdanata/àtjile , e *b dolce tuonai ' c !, 
id ^jfivì ti ejfidi alpel Priap» accanto - 
E pregai , eh' io di Dafnide gli amori •. 

•' ,Giu ponendo , ne refii il nodo infrantoi 
E voto fa , che B aitar fuo fi onori 
^'‘" ' VelptontO fatrificifì S' ÙH Glfrìttdi 

E s' ei di no fa cenno, eb non ifi fiorii ' '» 
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Moietta di creta» 
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OUenendol i con trìplice p^tr fetta .A 
Sacrificio immolargli' una vogl* io - 
Vitella .^ un irtOxBecco , ed ungrofietto 
Agnello ^cV ài dodo àeaigno iddìox\ 

i,‘ ' Due altri epigrammi fcrifie 1* ifteffo Teocri- 
to y io ua * dC( quali parla del tripode., che Da- 
moniele dedicò, a Bacco, e nell* altro .ci dà 
Contezza della Statua di .bronzo eretta al Fue* 
aa^Epicarmo ed affiancata a quella ^ ohe vi era 
ia Siracufa ', del medetìmo Bacco'. Uiiamooie la 
tradiìzianc;- . 

i 

‘ Damoniel provveditor di corty 
v 'Che 0 te- Bacco de* Numi il pià giocando . , 

B fie al pii.di un bel tripode gli onoti'y . • . t v 
r.A\> Buano^ero tra ifunciulli , è à.nìun /ecdn^i i' 

■ De' fuoi compagni Atleti ebbeiùuorioy - . 

I • ; ) CU occhi avendo ali* omejlo , ed allo gloria» 

* ! C- - j /i j I « .j 

jSog^i ungiamo ia verfioocdell* altrò: r v’j , 

..ti ‘il. • . i. . i- 

^Bariò. Dorico y O fa della Commedia .• i i ► . ; 
i L* inventore Dpi tarmo, 

— Eccolo iulmmo y o Boeoo \‘0 (chti/camb h 

Del vivo , e vero apprefo^ . ? r ,i ;i‘ :V'. ) 

Ove quel Cittadin nella grand* atnpiai / 

^racufa fa mefi'A- . ' . • . 

Di 
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,\SovraMn'antuo 


Di danari ebbe un inantc it u di 
La gran parte ne diede', ■ • '» • \ • 

Ora queBa per quanto ijlrufe i giovani ‘ 
Siane la fua mercede, : : • t : • • > 


- Kca fi rilieva da quefto epigramma j Ce !a 

- flàtuat di Bacco , di cui fi fa motip, folle fiaca nel- 

V aperto della'Città , o dentro il di lui medefimo 
Tempio ; Si fa per altro da Cicerone , che Bacco 
iavea pur egli il fuo Tempio in Siraculày e piii 
jvolteii queir Oratore T accenna nfcllc-fue» Verri- 
ne (a) : ex a de Liberi fimulacrumArifiei 

non tuo imperio paìant ablatum eB ì replica poi pifi 
baffo : ? ex tde Liberi parvum illud 

pidiberrimum^ quod vi fere foLbamusyVon dubitojlì 
tollero i -C finalmente lòggiunge l' ziri Baui^ qui ^ ut 
Grdti fermi y Lìberi fUut l inventar .oìei efie diciz 
tur 9 una cum Libere Patre apud_ illos eedem erat in 
Tempie tovfecratus . Dello fteffo Arifteo Ta puc 
menzione Diodoro {b\ e lo chiama figlio di Apoi* 
line , che ncji’.imbrogltatiflima teogonia; de^Pa* 
cani era Io fieffo , che Bacco , come cfpreffamenr 
te da Arifiotclc ricavi Macrobio (r; J Acccniu-* 

•• V ■ ' 'egli 


j n'.‘ ..Q i .' i I ‘." 1 ' ~ '' ^ 

j4Siion,\\, .'-r'--' ^ 

{^b') Db, 5» , ’ 

Saturnal, Lib, L top* 1 8. 


j t .;\ v ^'1 -i 

• • \ ^ «v.- ' ' 

l • • . .1 ^ » W '■ 
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lioUtto di creta» a 6 1 

egli infatti il Gtnolacro , che eretto aveàngll 4 ^t^ 
racufani nello (ledo Delubro di Libero / o (ìi_^ 
Bacco Tuo padre , menzionato da Cicerone j ove 
ad entrambi , fecondo chiofa il Fazello (a) : 
tri fida fiebant : 

A quelle autorità di antichi Scrittori po* 
crebbero aggiungerli io conferma tanti frantumi 
di falli 4 o fiano priapi , che ovviamente fi trova- 
no nelle noUre campagne , ede*<quali parecchi di 
creta ne ferbo predo di me : edeodo a chiunque^ 
noto , che con quelle iolami iofegne attaccate alle 
cofce andavano quei pazzi , e lafcivi bevoni in^ 
onor di Bacco celebrando le fede , che, fìccome da 
tai falli faìlicbe li chiamavano in Atene , così 
forfè in Siracufa li appellavan da quel 

congio pien di vino , e capace di lèi fellarj , che^ 
proponevafi in premio a chi era il primo a guada- 
gnarfelo in quella sfrenata folenoiià {b) . 

Nè 



De rebus Si cui» Detad» i. lìb. 4. cap» i. 

(^3 adHinor» SìcuU 

cap» I v. ». b./i 3 1. ex Atbenao lìb» io. Feflui 
■ item dìej Ùongiorum agebotur ( Dionyfia credi» 
derim ) ptécmìo propefito , qui vtni cangium pri* 
' mas cxbaufijìet . ^uid agerent bomines , auji 
■ , tantemnere Deot , fi b tee non agerent .in eorum 
/aerisi aut qui non Pii ^ fi illi Diiiquoruw folcm» 
Opufc»Sic{to%yL 1 i ffcx 
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s6a Sovra un amica . 

. . Nè io tal propofito Tua da trafaiìiarli alcutis 
pietre iacife , qui ria veouce > c da m: o acquilta* 
le , o almeno olTervace • In una padellina di vetro 
giallo, cbctrovai fra le ceneri di un vciullo fepol- 
cro , eravi un pene , c dall’ attaccaglio , che avea 
nella Tua fommità , argcniencai di edere un ama* 
leto folito portarft pendente ai collo dagl’ inizia* 
li a^mifterj dt Bacco. Oiafpri , e corniole annu* 
lari fon T altre « Nella prima di elle il concubito 
fi rifeontra d’ una Donna » e d’ un Uomo : pafsò 
una tal pietra in Caltagirone , ed acquidolù dal 
Signor Marcbefc di Santa Barbara » In un altra 
vi fi feorge un altra Donna adertala ^ccta’ a fac* 
eia al collo d’un Uomo » com’ ella , ignudo ^ acca- 
valciata fu i di lui fìanchi , e dal medefimo coll^ 
braccia foUenuta ; pur quella è in mano del fu* 
detto Signor Marcbefc » Nella terza llavvt uti-> 
altra nuda Baccante coronata di edera con uno 
feifo alla delira in atto di approlTimarrelo alle lab* 
bra con una ferula , o da tirfo alla bnillra , ebe^ 

ter* 


rte: dìa temuìentd lafchid celehrahonttrr'i quan- 
ta: Evangelio gratias debemut , quòddcpravatos 
hofee morcs correxit : nofqat /aera lufìratot un- 
da , indutofque novi hominis , ac fan^ 

B'tmoniam ad cultiorem , cajìioremque vìtam tra* 
duxitì 
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làoUtto dì creti* 

termiaa' id un paaaoccbio di frondi , e con al piè 
due cembali , quali faliellando intorno a*medefi* 
mi « A quella quafi fimile è la quarta , fé bene al 
-piè non à quei tablj , e nella delira tiene un anfo« 
ra in vece d’uno fcifo. Nella quinta, e feda (ì veg- 
gono due Baccanti avvolte nelle loro tuniche fa* 
cerdotali colle chiome fcarmigliate , ed in atteg- 
giamento di brandir furibonde i lor cirlì . La Tetti* 
ma moilra un Satiro con in mano una mafchera^ 
Tecnica . Ci rapprefenta l’ottava un Centauro con 
una tibia in bocca: quali Ornile a un altro Ceotau> 
ro palmare di marmo , erprelTo appiè d* un albero, 
che mi riufd di trovare nelle noOre campagne , il 
quale però in vece della tibia k in mano il Serpe 
BalTareo in atto di attorfeloal petto. E per fìnirla 
in altre tre di sì fatte pietre incife vi fono altrc^ 
tre Donne nude aach* elTe , e polle T una in ginoc* 
chio , l’altra in piè con un vaTe alla Anidra fac- 
to a corno , e la terza affifa , e in atto di fefaerzare 
con un capro ritto fu due piè inoanti alla medeli* 
ma; che io piuttodo , che crederle coll’ Agodi- 
ni (a') tre Baccanti, come le fovracceonatc, le giu- 
dico col Gori {^) -, e col Madei (r) tre Faune, così 

‘ per- 


Dialo^^/ovro U Adedogitt,-' ^ - • - • * 

{ò') Al ufeo Pkrcntino Tom» 3, Tav. 

Qtmme figurate Pari, i* ' • ‘ 
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304 Slovra un antica ^ 

pcrruadendomi la coda , che àaao al di dietro , edf 
i pinocchi , che la prima à iu mano , c la fecond» 
à in terra prollefo fra le gambe . Siano però Fan* 
ne ) o fian Baccanti , fempre fono del leguito di 
quel Nume infingardo , hiiluriofo , e Uevone , 'io 
grazia di cui si fatte gemme fi edìgiavano. 

Oltre di quelle gemme una medaglietta--» 
d* argento emmi (lata ehbita in dono dal Signor 
D.lgnazio Trotta uomo ver fat illìmo nella metalli* 
ca, e per indole gentililTimo ; la quale, ficcome nel 
Tuo fovel'cio à un Bove , facile a rifcontrarfi nelle 
monete Siracufane ; cosi nel diritto à un Frifpo 
barbuto , cornuto » con un vafo nella finidra pure 
fatto a corno colla delira eretta a pugno chtufo , 
ed iu atteggiamento di dar quafi a lèdere in terra, 
con tutto quel di più j che d’inonello olTervalì in 
altre figure di fimil fàtta'atteaenti a quelìTdulo. 

Ricordiamei' di quell* altro vale da noi ac* 
cennato fui principio di quello ragionamento , che 
da Siracufa arrivato alle mani di Monfignor Al* 
fonfo Fernandez .Ciantro della Chiefa Metropoli* 
tana di Palermo, fu. poi dal.medefimo dato in do* 
no al Mufeo , che ivi mn celeberrimo i PP. della 
Compagnia di Gesù . Delfo a detta del Ibpraloda- 
lo P. Lupi j che lo fpiegò (à) , è uno di quei vali , 

che " 


(o) ///, «y. »f/ CoìUgìo Carolino di Palermo^ copia' 
del quale tengo preJTo di me* . " 
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che Cantarut di' Latini , e «!>/«>.» i ^jla da Greci 
appellava^ . E* capace di accogliere nella Tua ca^ 
vità Un di quei Bambini nati di frefco , che calor 
vi fi metteano , perchè cos) ePpolli al pubblico 
trovallero chi volelTe nutrirli , e approfìttarfe* 
ne ; come fui la Teoria di Terenzio riferifeono il 
Demdero, il Nannio , il Lindeburg , ed altri • 
Elio tutto è al di fuori illoriato di fìgure , e ce« 
limonie fpettanii a Bacco, vale adire di Bac- 
canti coronate di edera , ed in'atto di brandire i 
lor tirfi , e le lor Baccole j e di Tuonar le cetre , 
e di battere i timpani, e di vuotare , e iracan* 
narfi quei bicchieri a corno , e quelle anfore^ 
manicate , che ànoo o alle mani , o preilo di Te ^ 
ed in Tomma celebrare al dir del Metaflafio • 

- • • Dcìl'Orgìe venerate il rito ar canai 

• > • Non Ta decidere 1* ideiTo F. Lupi , Te le fi- 
gure Bah tutte di Donna , perche talora negli Or* 
gj anche gli Uomini fi traveitivan da Temine: così 
predo Euripide Fenico , che dovea Tacrificare ,a 
Bacco, viene avviTato a prepararfi il peplo talare , 
eh* era. quel manto feminile detto da Latini Pai» 
Usi E noi da Plutarco Tappiamo^ che il Re Dio- 
ni fio , forfè in congiuntura di sì fatte Tolennità 
baccanali , invitò i FiloTofi Aridìppo , c Platone^ 
pervenuti in SiracuTa a marchcrarfi da Donne: 
eoTa , che quei ricufaron di fare , come oppoda a 
quel lume di ragione , che a noi à fin manifedato 
il Tagro Tedo : ì^on induetar muììer vejie virili , 

nec 
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2 66 Sttura un antico' 

hcc vir utatar veti e fceminca : ahomìnahìlìt enìiit 
etì opud Deum qui facìt hoc (a ) . Le Mafcherc da* 
Laiioi Larva li diilero : noi , eoa vocabolo in_^ 
Italia (ìrano , Je cliiamiatno in Siracufa Afuntie, 
Or chi fa , che dal Dio Memo , che in mafehe- 
ra dagli antichi fìguravafi , non riconofea 1* 
etimologia quello vocabolo nottralC) e che un^ 
vedigio non da di quelle Al amie , o dan Lar* 
ve, oMafehere, che accompagnavano quelle-^ 
fede baccanali? Appunto. Anai io miluGngo, 
che anche vedigio delle delle iminoadinìme fo-, 
knnità da queir altro oodrocodume di andare^ 
ogni anno all* incontro delle genti , che vengono 
dalla folenne feda di S. Sebidiano , che faflì in^ 
Melilli , domandando loro a voce alca , e eoa 
femma libertà , dan Uomini , dan Donne ; fé il 
Santo , di cui andarono ad interceder la grafìa , !t 
a vede ri fonati dalle loro rotture • Non folo però 
in Siracufa , ma in tutta T Ifola era celebre , e ri- 
rpeicato il nome di quedo Dio , cognominato ove 
A/clichio , come in Nadb , ed in Alefà (b) ; 

Lifio ,ccnnc , a fomiglianza di Tebe , in Taormi- 
sa (r) ; ed ove più ovviamente Alorico \ che dall! 

efpref* 

(a) Deuteronom. 23. 5» 

Cadcl. Storia 4i Alefa ex *Jacobo 
tnann, Lex-» uni ver/. v.AldiehUs, 

Qijztdn J/agog,ad lììJìor*Sicuì, cap>^<n%%fA\* 
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efpreflìooc di Zenodoco (a)* ifuor 

Da inquinare y deturparli coinè accade aelle veii* 
demmie , a cui egli prefiedeva ; c mo lei flime fono 
le medaglie > che io Tua memoria fi trovaoo conia* 
te da non poche Città del medefimo nollro Re- 
goo» con al diritto la di lui ora barbuta , ora iai« 
berbe faccia, Tempre però coronata di frondi d* cl* 
lcra;e nello rovefeio con fomigltanti yafi manicati, 
e acuminati in mano di qualche Patirò ; o co* tràl- 
ci pampinofi delle viti, o co* grappoli dell* uve 
frefehe , e mature (^) , come olTcrvo in un de* 
piombi antichi , e mercantili da me raccolti , 
fpiegati (^) . Nè fono di minor, numero le flatuet* 
te , o i donar], o i baih rilievi di marmo , di bron- 
zo , di piombo , di creta , che la Tua rabbuffata^ 
immagine, o quella più turpe di Priapo rappre- 
ientano , e che in Catania , in Girgcnti , in Li- 
cata , in fiuterà , ed altrove difbtierrate or fi rac- 
colgono nelle Gallerie del Signor Principe di Bi- 
rrari , c de* fieoedettioi Cafinefi di S. Niccolò 1* 
Arena , e ne* Mulci Salnitriano , e Martiniano , 
ed altrove in tanti altri Gabinetti di Letterati , 
come accenna il fullodaio P. di filaù , che unsL.« 

pu-*- 

Idem ìiid, tap, in. ex Atbeneeo in 

CalUUamis Xenodoti, 

Havercamp. Pdumifm. Sicuh' 

(*) Si vedrà tantodo quefla nuova raccolta di Piombi in 
un de* nollri rufTeguenti Opu/coli. . 
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263 Sovra un amico 

publiconne nelle Memorie ^ per fcrvìrc aìV Worìa 
'Letteraria dì Sicilia (a) : non mancando nè meno 
memorie di Templi confegrati nella HelTa llbla a 
qucAa falfa » ed immaginaria Deità (l>), 

Edendo or dunque cettidìmo , ed incontra* 
flabile 3 che ne' fecoli più vetudi veneratiflìmo 
in Sicilia , e principalmente in Siracufa , come ia 
.Città principale , c piena d* immenfo popolo, era 
Bacco non men per Tarcana celebrità de* Tuoi ri- 
ti , che per la protezione , -che fi credea prender 
egli delle vendemmie ; chi non fi perfuade , che^ 
quella (latuetta , che abbiam prefence per ilpiegar* 
ne il fignificaio , non fia un di quei donar] foliti 
ofierirfi in ringraziamento delle abbondanti otte- 
nute vendemmie , e in congiuntura delle autun- 
nali annivetfarie fède , colle quali fi onorava un 
tal Nume ì Infiniti fon per altro i monumenti , 
che confermano l’ufo di prefencar ne’ Templi que- 
de offerte votive , come ci erudifeono il Tomad- 
ni (c) , ed altri non men celebri Antiquarj. tracr 
tando un tal punto di profana antica religione : 
e come , per tacer d’ ogni altro , ce ne chiarifee^ 
il nodro gentil Teocrito, nel decimo de* fuoi 

Idilt 

im —III * I ’ ' ■ i » . ■!■■■ » 

^ 7*etn. a./1 7 > • 

(^3 Fazell*^'^ RebpSicuh cum noti: Amici* Decad* c« 
(cj De Donar iis , ^ Tapellis vpthìf^ 
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IdHlj y ovc:dice f <ihc', fe iif fuò Batto ricr 
60 , aflìcQioi'Coir^amata Tua Minfa Bombice 
tratti 'a'tiatiieue d* oro .farebboolo confagraci 'àli^' 
Venere.'! • •' •. ‘ ••.- '• : :r''^ '- va r y^o 

L V Oè /' ió tutto /■avéf famigerato ' - • • ‘ ' < 

«X'c DiiCrefo oveffi ^ facto doHO'ìn 9fo ,< ! f'- ^ 

•v) Vemrejìaremmo eVtTomhi a'htoy- 

t Tu in atto 'cP appteBar fato canòro • ; ‘ » 

Ai flautini o'cott in man kci pomoyO rofug y 
■t‘; r {. Jo tei calcetti qual di danza in coro, (^c, • 
<Ma quando ogni altro: argòmento di man* 
caCfe i-.perafifodar raocichinìnio culto di Bacco io 
Siracufa , iioa ballerebbe ta conciliarne' lacredeo-^ 
'la txlebriià non no de* vali vinatj'y- chc^: 
de’ medcfiml vini b'iracufaoi l Di qùcir argometi>* 
to fi-valfe, appunto il'/ovraccetinaco' P, ' Frodi* 
chio. ,*pcr vieppiù confermare di appartenere ' alt* 
Ifola di Coraola., o fiaiGorcira Nera>, -)a meda'*» 
glia dal niedefimo rapportata , e da noi. poco pri^^ 
ma rammemorata : ed a. tal uopo . credette oppdr^ , 
tuQO|avvalcrù di varie aiitòrità dianticùi^^'e'mo^ , 
derniiiScrittori:,:d quali.dilTero'eiréqe (tati lèmprd 
in pregio- non meno X'vafi vvinarj'^'cbe ì viòi>di 
queir iufigoe lloletta (n) . 



(it) ;FlQClìch> ht^ymboiuX^rianU\ T^ 1 ^ 

fuìSfequ» } f \ 
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àn smicf 

ConfetTo edere lUce, le. diote acumiaaté osF 
fondo » come quelli fofteauci dal nollro picciolo 
Simolicro , polle ia u(b per racchiudere le ceneri 
degli antichi Pagani : e quando fi trovano dipin- 
te , e idoriate con cerimonie baccanali : non v*à 
dubbio , che fervilo avedero per fepellirvi le oda 
degl* iniziati a millerj- di Bacco ; fpezialmeote fé 
i defonti eran Romani , o Greci illudri • Oltre di 
qusmeo in tal propofìto efpofero il Nicolai , il 
Gucero , il Kirmanno , ed altri Scrittori de* fu- 
nerali de* Gentili » modrarvi anch* io potrei pa* 
lecchi di quedi vali , che le bene infranti » noa'di 
rado ddifotterrano rivangandoli le nodre Campa- 
gne • Ciò non odante non è men certo » che fe ne 
fitoo valuti gli Antichi anche per coofervarvi de) 
vino nelle Ibuerranee cantine condccandonc )a^ 
aictà fono terra » ficcomcefpredamente da regi* 
Arato nella L. in ijìrumcnto e nella' L Cum 
' fitndut de /andò inJiruBo : e ia deda dcfcri- 

ftiooe ce ne lafciò Plinio (j) el^nendoci l’ anit- 
che celle vinarie • All’ efprede autorità accoppiar 
fi potrebbero gli efcmpli di s), fatte Ibuerranee^ 
Caoiine fcovcric ne* oodri tempi in Roma {k) p c 

“c* . 


’aj W/ìer, Naturai, (jb, 14. top, 9 i. 

>j-Lupi Epitupb, Sever£ Mariyrìs illuftratum 
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oe* famigerati (ca?i di Ercolaoo preflfo Nàpoli (4}» 
lo però lèaza ofcir di Sicilia voglio farvi pielca« 
le. quello» che voi peraltro bea fapete , vate a 
dire le tante opere dollari fcoverte nella oodra 
antica Città, etra quelle merican d*e(Tere eoa 
particolarità irammeniati quel gran valè ch^ 
ila oeir Atrio della Cala del Signor D. GiHfeppe 
Salonia , e che forfè é on vafo fcenico , o fìa tea* 
frale per la Tua llraordinaria grandezza , cornea 
pure queir altro , ohe G trovò ne* contorni dd 
prefènte Convenio de* Rifbrmati di S. Prancelco', 
e che oggidì vpoGìede il fratello del nofiro bene- 
merito Aacicagliajo Dottor NicoTia di felice ore- 
moria . Nulla meno curìola , ed intere (Tante fu la 
feoverta da me fatta nel 1756. di una camera (bt- 
terranea ricoverta' nella volta di pietre intagliate 
grolfilTiine : era deiTa incoaacata nelle muraglie^ » 
laGricaca ikI fuolo , e dì G^ra quadrilatera , é 
ne* quattro angoli vi erano quattro vaG di ccrrt 
cotta , a Gano quattro diote ripiene di terrà , che 
colli da quel luogo, e tengo prelGi di W t io anzi- 
ché un Colombariò lèpolcrale , lo credetti Gn d* 
allora una Canora vinaria , fpinco dall* efem* 
pio d^ altra* Gmile cella difeoverta poco prima 
' nc|^' 


(a) Venuti: Defertzione delle prime /coverte del* 
l'afitica Città ài Breolano fii 22 ,e 19%,^ ) 

Kk 3 
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A 7 s S^vra un. 4ritko 

Città;.di Meflìda'jie pbr e(Ta tce^k de(àr'if^ 
li al Signor .D»;boin$iiico;^Scbiavo ^lilvqòale) tic 
lece- didima menzione 'nelle Tue ndsnvM'ilé^n) .'i 
I ,; ' Prender^ maggior forza qucftp argonaciito da 
ciò j.-.che.farò per foggiungere^ì Dopo d’^'cr'de^ 
icxicp, ampiamente ^Ateoem (^)> quel ipiccòloihk^ 
cbiere . di .c;reca;) che dagli rAmicbic fu deùo 
/^4»/ , iaflìfu/flndoci '.i cbc: rcosi fu ! deuoniioUià 
propicrcq quodScyi^ pìufquam por tfl inchr]anlur\ 
foggi unge al iiodro.propofuò..: Scypbor 'um 'Boccbl^ 
Bes BqeWufp >neminìl-i\ •.•textcUadrunt.^pyfi 
Maticoi ii g.qqoj pihdi (Kit •ftunc^Hoi{ Y''cpiJi.9 
Democrate. \ ^ uh ìiHt •(tnth. -Syraeitfii- nano 
dunque, in fomnaa riputazione f>relTo!glì Ao richi ri 
fdft vinarj Siracufaoi -, .cffcfldo.6lÌj.; a ifr vcca- di 
finiflìma creta (K>mpoiUy 'hen^colotir/ty^e: «ubsicai* 
neffondo ,con >quaicheóruggeilò e, eoaievoellalmpa 
fpiegadoiie; dj.tlcuni piOmbi^atidchi 'ò av;uiaiod 
cafìon di nota/e (<) >'. accennando per fio’ quei due 
feifi Siracufani coofprViiri ^ nel .celebre . iMufeo 
lyiartiaiaupfp^gftti-.^ q W raioac dalibl> 


,ì I ì '• ! li" Cil 


» ^ ^ ^ »**> ^ y • r* 


-uIoJ .-'Jòwij 

1 '•■ ••* t, . I,.' '''.' •*■ ■ ■ *•>' ’’ ‘ ■ '' 

JhltìlflOfìC pCT JcYIìÌY^ qHu SIOTÌU LsttCfUTÌU dì 


Sicili •* 

' o ^ • . r : I 1 1 .4 /* 
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ìèokU9^itnr(fia<. ^7$ 

Sigobf ilIX: Quqieruao;>SchUtti^‘(ta)v'^l’ 
qnAUtrufltiei^.'li ifiapir,QiliabideÌ;7<9ikò'd} iUcinr 
fav^ed ^tlUltròoD^ìMipl coibbapoidifia^t)^^ qcod 
piccQl.tcapo:belli(Baio«furre,rappreiièotaado , iche 
al diii'.dciiociìf^iMtQ Clferooo ri,aQdava-a:paftu a 
^dare ;hcLXompti)(<di <quo NUiQd •:> c thè. ^i.ià 

;C<ioeVefKc:Aòlfo V k^cm è4:pfi0 AriiodiiiAe U 
4^U) <?«liwtetÌOi(i')e.B‘;hi Mluì , 

^ ii'^L’.^tte0brAtc«ec>.in-.più ^uóghi'.dcilaiuaopey^ 
aa^p^tla delvvafól dé^Goarhi fàcaoiCoUuAdv^'^.^ 
/praprt.rejdtcaL'dle^ Af iÌb:n/itQÙdvfiata!toI;ixi viicir 
«Iia;«'jéi3mh^óìe di Inasta leilnpafbICi;C(){]i)3t« dal 
iTriffio dEgifiiadccr diirPeli'a ^^em^aattùkujfii^Ar 
iifittf }j\ioqùit ^ vevi^ /><tmier/7/q <^iultBLprim.kf^ 

CÙf yiÀ9VltPJ^ 

£§ .-r/' i, ìs^[ a^iJèftf^A kkfk ♦; iti 

^\Ak»-fifW9<Stuìf(7AUìM’ffÀmxp^ 

■iuvt '.iww^/v.iCPwafeidfs CO ciPa;q4ediu(lq(flìsy,a5 

»1>LÌ u'L?t 'DL.^;• iJu tiaiiUB 0i.‘ t/i Jinwvd^j’J 

\\ì 

Mt,Àù£. M^ ìmLs!^ 

Vijpertaziotti dcW Actadctnìa del Buon Gujh • 

/.•a 39, ,*’\v. > 7,1 .ij5 .vù\ umi\V (u) 

In yerrem ABton* vi. .a AV»\i\. f 

^c) Cffate Sapientur4didisi'i*i^'ih^W^*-^ (»> 
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«74 Sévfà un oàtìÌ9 

àetti CfiiUifidf-j adctu dallo (léflb Ateneo (J) j 
fiicquc poi ia Sicilia: il gioco del Crìtaàu ^ che 
ceah coi gettare <ÌQ aldo i licori ,'aod* crea pieni tai 
vaQ per fencirnC' in terra ricadendo il lieto , o 
critte fuoDo; e formaroc i faoftl, oi fàoelit au* 
gurj « Un tal vafe ^4 fin ^rammci^atd'datTeocrico 
nella (ha • Fattucchiera (^) » ed è chiamato' 
umort mi^civtp tpmrm' 9 fuir idea>,f cheli triao dee» 
toj anche ajnotorh che dal medeTuuo fpaddeafi , 
dalla donna amante , conciliaffe l'amor dell* ama- 
to • Egli è verilfioio , che nella erpofiziooci di un 
éal vafe fatta'da Ateneo non fi fa fegnatamencel» 
motto di Siracufà , ma dii non vede ^ che ad-eCfa 
debbafi attribuire ^ si perchè Ateneo dopo'averlo 
dcfcrtttorquafi efpofto 1 ' addita nelle fplendidir- 
fime raenfe del Re Oionifio (r) « s) perchè’ anche^ 
{réoccuo'iotxiotìra^ia mano della Incaacatrice Si« 
facnihoa ndr Idillio fovraerprelTato; al perchè 
^^riacipalinentè ardir deUO'ftdTo Teocrito 'Sira*' 
cufa in quei leinpi èra il midollo della Sicilia^ ? 
Ecco come egli ce ne aflìcura nel 34.de* Tuoi Idil* 
Jj «cheiniicoU^ Xncaitcccèòf*. — — 






ìààiÈmllim 




c • V. 1. w> > ) *■>; ! 

(c) Ibidem lìb. X I • ex Cri/ìa, 

/<////. a. rr) .v*v« 
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t i hu.ii’' : ; J'.'. . . •' ; -i; f 

mafime fii di mfìra terr»i : i ' r , ' • ^ 

Cb\ è Patria, a te quella^ eb'Artbla d'EJirct' ' - • 

’ Già fitèérici i Città^ tbe h fe dipcrra » . 

Vi Trtnasria il Alidallo , in cui fi ammira : 

\,Copìa\tì grande d uamìni fpecclfìatì^ ,j , . f j > 
Lb'agfitdtra al cer dà invidiale ne fofpìra Cfe% ' 

Giacché però mi trovo io miao Topera di 
AteaeO} noa vogrio uafaadare un* altro Hio paflCÓ 
eoe) graztolàmente coauncotato da IfàccoCafau* 
boDO {a) : ^uoties lego in fequentem obfirvatia*_ 
nem Albemei de Calice Syrocufonerunr ^ venie mìbi 
in mentem pepali b^eweti , gai tr adito more a majo» v 

fibus quotónnit mare defpondent . ' Simile quid for> 
Wtetum olim a Syracufànis -oidemur pope toUìgere 
ese Athemei-verbis : Polemo Libro de Ad erycbo.tr 9^ 
die 9 inquit Athenreut : Syracufis in estrema Infida 
jieeta Olimpia » idee} Junonie Templum extra 
Vrbit meenia eff quedum < Ara cum igne y e qua 
navigomes calicepa fidiltm implent , quem ubi. Mi* 
aeron fiutum - impojhum fkmple non qmpliài. eer* 
nunt » in mare dtji ci unt \ cum fioribus y fiavis in» 
Jegrii y iburis miete , alfiefmul quibufidam oda*. 



(a) Adnot^ ad top, 2 , Lib»n\% Atbenreifi 774* 
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(^>6 Ssvfù'un^ itttluó 

Non mcn però de’ vafi vinar] eran celebri ia 
Siracufa i vini niedsrnni f coinè. preièàteinefk^ 
cor le Tono : « Fra (joeiii .celebectimo <rà in<'qbei 
t(mpi il -jìdi %cùi oos\v.Téocriib''fa par» 

late uit \dr M>egara; tda’Sir^ 

cufa , comsHÌcavtk'.daila oiiaV(ir6onc^deUfvrillil« 


lio.kXKV-^ \ V’.» 


h , t<un j/^rgho , e un Ttfal C’avaììWe • 
CuApìdc ^e CkomcÌQ U foldato i 3 • \ 

• l '.'AjJient fiùvamo in un mio ìao^o a iterei '- *»,. 
•U'due Bravi poiiafiri avea anìvtazzaWy^ . " ^ 

x^'^^dun portel li iotte <f e manimefi • ' ’v s 

-^xhoro dei vino' Bìblino^odoredo'^ ' ..^^' *' ' 

■Che^avea fuotlr'' onni ì é'pur conat fi efprejfi ' i 
^‘y^^operódihr dai toriiio^ fi^eii /hai, . ■ ; * -• 

m.'^ovo ci'po j che adejfi^^e* 

.Dello ftelTo vino Bibìtno\ chiamato? pur^' 
JP^/» ydal K© Polio , che d’ A rgò - capitato id^i* 
fàcula“ve Tftc ^trapiwtò' la vit©i*-fi fammeaiaBO 
At«oeò'^)S -Polluce ,.,cd'Eliano'4cj s\£ dei 
vino Bcriinzìo cc nc cbiariFce Pliuk» ,“C gli dà.l* 



Ca) Ccena Sopìentum Uh, t . 

(/'j Uh. 6. cop. 2 , 

(^cyt^urhr* tìì^Ìt%.Uidfd^v^ fi 7Jv ■’ 
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epiteto di Aielato (j) .'-Tale era- in foinma la'ce* 
lebrità de* >viai Siracufaai , die 1* ifleiTo Teo* 
crito het fettimo de’ Tuoi Idillj , volendo eneo* 
niiare il vino dell* Ifola di Coo , eh’ è una delle^ 
Cicladi nell’ Arcipelago , dilTe ,'Che nè Chirbne 
in TelTag]ia,ne oHfèrl uguale ad Ercole', dì Poli* 
ferao oe lece brillar limile in Siracufa. ' ‘ ' ■> ' 

» * . ' . • . . / 

» 

Nh/èt voi, che abitate injuì Porno fo^ ' •■'* -• 
lA dì polo- neir antro il buon Cbiròne - ' - 

. Dinnanzi ad Eredi mai mi/è 'un t'al va/òì '''• ^ 
B'di Anapo il Pajìor Polìfemone' - 

^tel forte , che pei gioghi , e le forò fìe ■ • 

• Ove un maflo /cagliava , ove un cantone\- ■ f 
Fi pel fuo fpeco mai più lievi , e pre/ÌC'^ • ^ * 

Gocce danzar di nettare ^ qual voi . 

DelPoje all' alma Cerere mefee/ìeì . i- . \ 

t 

A i fopra erpreflati vini -corrilixindooo or 
forfè quei licori , che noi conolciamo fbtco4 oò« 
mi àXCalabrefe ^ qùì Aiofata ^ che vanno per 
tiitta Europa tra~ i vini fcritti ,■ e fon la deliziai!» 
foide’ Sovrani .' E* V, uno a color di mora , e' 1*. 
■aliro a color d’ ambra , ed ànno entrambi<dfvei> 
fosl', ma fquifitiflimo odore, e fapore: febbe* 


ne 



, ' : -, . ' I V .> 

(^4'; mjìor, Natur, Lib,Kiv* tap^ p, 

qpufc,sic,royu li 
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i7^ SovfA ua snti<l9 

oc il feconda è alfii più dolce del prinio . DL^ 
una .iaduilriofa misura, dell* uno e dell* alerò 
di quelli vini già maturi Q forma un terzo licore « 
che và folto nome di Afofeoto »er» , e non è inca 
ricercato di quelli : ficcoms (fair uve mofeate^ 
meno appadìte • e d* altre uve fcelce , biaoche , e 
bionde f> ellrae dal torchio aelle vendemmie^ 
quell* altro licore , che chiainiam Capriata ^ ^ 
che va pure tra i vini dolci , ed à il fuo inerito • 
Frege voli,. (oQo anche fra di noi 1* AtbarkclU » la 
Vtmaéeh , U Mahap^U » il Claretto » che tutti 
abbondan di dolce , e Icrvon per forfeggiarne ne* 
pranlt . Ma fon poi di tal forza y e gagliardta t 
vini amari » fiauo bianchi y fiano neri » e con* 
fervano si lungamente il loro fpi rito v che fan 
didingucrfi fra tutt* i vini d’ Italia » Vengod fé--' 
riamente t Malicfi > i Napolitani » e hn glMn^' 
glcfi , e gli Olandeft a provvederfene , c fono 
tali vini il più probguo capo di negoaiazionc > 
che abbiamo. 

Diano compimento a quello mio qualunque 
fiali difeorib le notizie ^ che: pure abbiamo de- 
gli antichi ooflri Bevoni %, un de*, quali rapportato 
da Antigono. Cari dio (a)y come pure da Arido» 

• - - : tc- 

). 


Xtf) l^èr/e "4^/aràvì^lto/e cét/." ioj. 
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<cJC,e da Pfinio(tf)i bcvea, fiochè ‘cortìiociaìTc t pii 
golare tl pulcino in qocU’ uovo** <^b®i^^^^****c** 
pio>del fuo bcrc .avca.pofto in terra : in una foflcc- 
cioa al coverto dt una (loora • Un* altro fievone 
Siracufauo queftV epitafìo li' procacciò da.lT'eo*' 

«rito ; com’ io;lVò tradotte». :nu. = i: . j 
•• 'ic’.i • . i'* lì»'* •*'•* *' ■» 

Fctajìier qutfì' ì uM Vùm di Siroeufi: i : 

Orione 9 odi eòe bramal e ti pr e firhei . . 

A^ai non portar di vin Palma dìffufa^ 

- In niuH luogo ^ di notte, 'il verno 2 prive - 
• Coti del dì fur le mie luci , o tbiufa * 

: Mi fu la vita% e in vece delle rive,. . : m 
DelP ampia patria mia quivi mi ferra , 
Rawémantandomi intorno > ejfìronia terra» • 

^Oltrc di «he rjfleffo Teocrito uelj5« dc’fuoi 
"idillj prende dal vino V idea ^ eoa etti vi a* io^ 
[troducc: > 

, j Rea Pi duopò verìdici ejTcr ora, 

. eòe, fama jibbrùuMi^ amica G M eu t ia, , 

Cioctbè il vin verità fi cbìama ancora i^c» 

E per tacere della celebre ubbriachezza del ti* 

■ . • ..... laa-. 


• • ^ . ....... I . 

V )t -\ * • ** •* ***' t 

(jp\ Hi fior. Naturai, lib, x. cap, 54» . 

LI a 
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s8o .^ovrJ'un antica 

rapBQ IDIoaiiìo. ìl'oiiQÒrc, cdeVnioir fràtelli NI* 

} jidIApaibQrate:, come pare > dMppa re mea^ 
siònàiix da £1 ì8d»(<z) , é da. Gradino (-^) j tìon_^ 
nieas cheda Atdneo^. ed AxUtotek i ie(ié acceo* 
Qardiiifc per anche tufandari Ja'.nieniona- di quei 
Giovanni TauroaienicaQÌ)»iche abicando>.ia >Gir» 
genti mareggiati dal vino , che àveano con in* 
temperanza bevuto v crededdo d’ edere‘da mare , 
e di navigare , e di far getto (è) , diedero.!’ idea al 
Re di conchiudere eoo una si brioi'a immagine il 
fuo divia. ditiranìbo (^)';.ricordiamòct del fune* 
iliflìmo.evcotò ^ rii cui funl-'vino cagione in-Si- 
racufa , allora quando trovundoiì fuori di'lc per 
r immoderala allegria eoa cui bevendo aveaao 
i nollii Concittadini .celebrato le annuali fcAe./ 
Citonèe in ooor di Diana j fu e(Fa da Marcello 
ctpugóaia.,' t perdè da pregevohlTimaTua libétià^, 
■c Sigooria (e). : c i. i ^ I '! = • ' 

L’ iitelTa Accademia degli Ebbri qui nel 
1650. fondata j che il fuo corpo d’ imprela , eh’ è 



(fl) Var, Hi fior* Lìb* a. top* 4 *» 
i^b')Lib*^\* ' ■ '* ’’ , - 

(r) Cvna SapUntum Uh, a. /; 3 7. 

£diz* di ^rez* 

{c) Flutarchus in TimoìconU Livius Dccad* 
Lib» 24. ’ ‘ ‘ 
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un Pappagallo applicato a beccare una bricciola 
di pane inzuppata uel vino col motto4 Lìngua me* 
ìior s aoa fono anche fegni apertidìmì deli’ uber* 
tà non mea de* vini , che de* Bevoni Siracufani ? 
E febben la noflra Aretufea padoral Società 
piuttodo , che dal vino , abbia dall* acque del 
nollro fonte prefa nel 1735. la fua detiominazlo* 
ne , ed il fuo Ikomia coi motto : Fluì fiiiuntur ; 
non moftra coll’ iAituzìone di quella Baccanale 
aooiverfaria giornata d’ aver più lece anzi di vi- 
no > che d;!' acqua ,'CosV. cqniiermafido. r‘^,ipna^ 
iftiqtOy'cho abbiamo di far.bupo ulp deJt^|;;^zro* 
£tà de’ noOriiVipi Alfredi tateyi , . valsoli éoni- 
padon , dunqqe con bella gara a celebrarne 1^ 
lodi, a qual uopo qui- vi Vadunade in quedo 
gÀo;^ » : p.gradii^;. la fpiuta jcjie , ve u*; 
nella fpicgazi9o,id\uo. appariènea- 

do agli antichi Miderj di Bacco non potea me* 
glio aver luogo , che in una Baccaoal funzione^ • 
Dicea . 
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'Sf Uhi ^^mhùfdam verhh ( hsC #/? 

' in^loqwndoy ^idebn '<i ttnpUud^ • • 

' ‘ Ftrfona \ in qùm lìberiut invtbi^^ ^ • 
mur ) not ^indìcahit • 

• ' 4 

\ 

Ex Itcinia epiTtolae C. Trebonii ad Ciceroocn , 

' • ’ Lib.xii.Mem.xvi*' , v‘V ' '' 

. i . ;... ' : • ■ i. 
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De* vaacaggi , e della oecenità de* Studj 
ia ua MoniAcro di Solicudiae* 




Digitized by Google 


t • , ^ 

» h 


•• / i 


^ *1 » • 
KX *X • 


/ * 'f ; ' • 

V • A V . . . • 

?. :\ \ . '\ 

\7^ 'ff ! ^ ' '.^ r'.'Xf A ■ ’* ’' / n rT 

lC4*v*i *v.* «x<» y , * / C « • t 

:{ z }} v: ] ? h 

.iì i' t.-X ì K .H “ .• A ■{ 

[{••;.'i' i>[ll‘j’)*ju À I i» ( i' : c; ri-i" 

../.: . I: Mix’'!': ,(. : - !,. .. :,l 


DIgitized by Google 


S 4 



I è fèmpremai difpiaciuta^ ^ 
MoNsr<riìroRB , la difconvccrc- 
volezza di alcuivi 9' che poco 
deir altrui > modenia',’ e del 
proprio naturai rofforc intc-' 
redati àn>r animo di' teder 
magnifiche, e fiucchevoli lau- 
di agl*' iirudri virtuofinìmi 
Perfonaggi condeferivere in loro prefeoza il luogo- 
catalogo delle virtù, c delle doti, di cui vanno egli-» 
nò sfoggiatamente adorni c ricolmi. Non fanno, a 
mirar bene , o non curano quelli , che vanno- in- 
contro fenz’ altro alla non ingiufia taccia di Adu- 
latori , la quale non già Iqltanto yien quali fem-^ 
pre data da certi maligni fpiriti , che accofiumati 
fi veggono a tutto interpretare a iraverfb , ma an- 
cora da* più faggi ; iafegnato aveodo lo Sta^iriia, 
Opufc*Sìc,To,VL M m che 
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che laudar: prafentex adulatoris e fi (a) ; Io eh 
rincrefee aache al iomaio ad un Uomo onedo, che 
vico laudato . £ qui mi rimembra di quel Ke Tc« 
feo riferito da Sofocle (^) , che in Atene le affet- 
tate difcolpe in fentendo del cieco Re £ Jipo , che 
non l'avea falutato dapprima : Confortati , gli dif- 
fc , 0 Edipo , perciocché io non onoro la vita mia 
(olle parole à' altri , ma colle opere mie . Or 
COSI à , potea io mai rifebiarato da tali lumi , e_> 
avendo pieno conofeimento della vodra fovrafina- 
' modedia , MonfignorC} edere o cosi arditolo cosi 
incauto, che avelli in quella nodra Solitaria Acca- 
demia voluto maneggiare in vollra prefeoza le vo- ■ 
lire lodi , tali per, altro , che ne àn bifogno di chi, 
le rammenti , nè rammentarfi polTon da cbicchefia» 
fenza. la ficurezza di ridirfene troppo poco , per 
quanto nendanfi dalla forza dell’ eloquenza? Che* 
fé ogni altro , che fi folTe addolTato sì fatto criti- 
co incarico , anziché merito , riprenfione fenz* al- . 
tro rifarebbe tirata dietro, quanto più io , ch’i 
eflendo dato , come ognuno ben sà , da Voi fm 
dalla più verde età ammaeltrato e allievato , 
fempre per vollra fingolar gentilezza mirato di 
buon occhio , dubbie predo tutti renderci quelle 

lodi, . 



(a) jdrifd* Uh. Rbet. èJ* Eibic. 

{h^ Nell' Edipo Coloneo. 

9 • . • * * 
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lodi , c più iolto,.che da ua finccro animo natCì^ j * 

darebbero e(Te aHai grave fbfpetto di e(Tere noa I 

affatto dalTadulazione difgìunte. Quindi è, che (è 1 

mai , licconie a me quefla orrevole , ma pefaDCc^ 
fatica di ragionare dinanzi a Voi è (tata iadof» 
fata , COSI anche la materia (lata mi fufTe pre(èel« 
ta, e limitata in guifa , che le vodre doti appalefàr 
dovelfi , io non faprei , (è non potendo alla mia 
ripugnanza non dovendo alla voftra geacrofa_-» 
naturai verecondia oppormi , ritrofo ad ubbidire 
malvolentieri mi farei trovato ilafcra , o almeno 
in anguftie da fcoraggiic , e tenere ondeggianti i 
fpiriti piùanimolì. Cllendo dunque dovere , eh* 
io la mira dirizzi ben lungi da’ vodri eocomj , 
giudico cofa a- Voi gradevole', e a quella degna 
tldicnza dover cITerc il favellar de* vantaggi , o 
della necefljtà de* Scudj in un Monidero di Soli- 
tudine , facendovi indi 'rinnovar la memoria di 
quei , che fi fono introdotti in quedo Gregoriano 
Venerabile Chiodro fiodairanoo 17J5., ch’é ap. 
punto la felice memorabile epoca del vodro pri* 
mo ritorno dall’ Italia, qualora a vive idanz«^ 
de’nodri Reggitori richiamato fodc ad oggetto 
di ammacdrarc , e reggere la Gioventù nei Novi* ^ 

ziat9 . Gradita a Voi farà fenz* altro queda ma« 
feria , fapendofi abbadanza da chicchefia , quanto 
dato fiate in ogni età , e fiate oggi portato per le 
Scienze ; piacevole a quelli chiaridìini Afcoltato* 
ri , i quali dimoiati da laudevole brama di feniire 

M m a le 
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Melodi, che a Voi fi devono, fapcodo peraltro 
pur troppo qual parte abbiate avuto nello intro’* 
durfi a voftri tempi quelli eccelleati liudj , e con 
qual premura , con quali Fatiche , con quale Fdle* 
cituciine li abbiate introdotti , leggono in quella 
rimembranza , ch^ io ne Farò , un Febbcn picciolo 
Fquarcio di quella lode, ch*ellj di darvtft ane* 
lauo. 

Malagevole per ventura non riufeirebbemi 
il mettere a chiaro luiue il vantaggio , che li rtf* 
porta da’ 11 udj , quando non doveiFe rillringerfi 
il mio Ragionamento a’ Foli Claullrali Imper* 
ciocché ballerebbe Fenz’ altro , per perFuaderne^ 
ognuno , il ponderare , che quantunque troppo 
grande nou Fulle la piazza , che nella Grecial.# 
gli Ateoiefi occupavano, ben Fi fa tuttavia fìti 
dove il loro nome dilatodi , poiché innalzarono 
fino alla perFcZione le lettere : che non fu Roma 
per r alte lue conquille sì celebre , quanto per la 
vaga beltà deU’ opere della mente , eh’ ella io^ 
ogni genere produiTe , Hata lo fia ; e che acquidò 
allora Fu i popoli ai Fuo impero Foggetti un auto* 
revole padronanza di gran lunga alta prima lupe* 
riore : che finalmeuic l’Bgitto » c l’AFfica sì rino- 
mati altra volta per le feienze ^ di cui e i'orgeate 
erano, e ben degno ricovero, veggonfi oggidì mar- 
cire nella barbarie , e in una intera llerilità , Fen. 
do di belle lettere aiVatto vuote . Ballerebbe il Fa- 
perfi, che , febben FulTero gli umani ingegni preffo 

a po- 
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'• poco In diverfi climi o^oora li (lefll > oo*' tanno 
fra’ popoli quella varietà , che rimirafi $ -fé non fé 
le Scienze ; ed a mifura , che quelle dall uno all 
'Tiliro li aggirano ^ io altri gli Uomini tutti ttas* 
formano , dando loro rde* coftumi'C delle inclina* 
zioni più dolci , e fofpigacndoli da quella incauta 
lagrimcvol baffezza , in cui prima mfcliccmen- 
te languivano . Bafterebbe 1 ’ offervar le fatiche , 
gl’ incomodi , i gravi peft . addolfati dagli Uo- 
mini , giudicati dal Mondo tutto .i più faggi , per 
amor delle lettere . 1 Pitagori , i Fiatoni , i De* 
mócriti , gli Euclidi , i Licurghi , gli Eudodi , ed 
altri pi^lTochè innuraerabili collante teauiioniaa- 
Malfarebbero -co’ loro lunghi, dilallioli viaggi a*-* 
folo fine di apparar le feieuze iniraprefi , che colà 
}a lòr felicità collocavano , ove cl’ apprender et fa 
alcuna di nuovo , c farfi avanti nel fapere pote- 
vano. Quindi ben a ragione dicea Cardano (0): 
'l^a mìa forte ^comethì ho fa eìlafafi^^ e dalia vet» 
chi a ja guari corrotta , ofi con un dovfzio/o Giovane 
•non la cambierei , quando ignorante egli fa f e . Ec- 
co ciò 'e.iani’ altro di più , che dirft potrebbe , 
-■ • V 0 1- '• . : ^ . quaa- 


(ò) Nos per Deum fortunam nojlram exìguamy at* 
^ que In diate fenili cani dilìjjimo Juvene , fed 
imperito non lommutatentus • Card. De libvìs 
propriis, 
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quaado fulTe d’uopo tractaill geueralracDte de* 
vaafaggi delle Scienze « Ma raveliandofi di geuce 
tutta a Dio confecrata , e per cui fembra , che-y 
debba ragionarfi altrimenti , uopo è porre a Hret» 
tadifamina più da prerfo , fé mai di vantaggio 
rie/cano , e di utilità i dudj a’ Monaci , anzi che 

DÒ . 

E qui al certo non v’à fra voi chi non Tappia 
le tanto famigerate contcie ecciiategià tra ’l dotto 
Abace della 'frappa Armando Giovanni Butbilicr 
de Rancè (a ) , c ’l celebre P. Mabillon colica 
loro con trari fpo (le , che tutte appunto quella ma* 
feria riguardano . Laonde elfeudofi dagli Uopiini 
di miglior fenno uniformemente creduto ),chedl 
Mabillon abbia in maniera prefo e portato il pa* 
crocinio de* Studj de* Claullrali , che rimala Gsu» 
dalla Tua parte la palma , ciò. cavandofi tanto 
dalie Tue dotte ragioni*, quanto dal largo fpazio , 
che accordò a quelli Hudj nelle pulleriori opere il 
Buthilier , che l’avea prima rillretti tra troppo 
angufìi confini , non potrei io , che ripeltare^ 
Aucchevolmente il già detto con naufea , e con 
rincrefcinirtito di chi ni* afebita . Ma poiché è 
quella una materia tà dilfufamencc da*, ludetti , ed 

al- 
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litri Autori' trattata , che poco o. nulla potrebbe 
dirfi di nuovo , mt contenterò di fcegliere fultaoco 
alcuni motivi , per cui li (ludj , non che vantag* 
gioQ , troppo necclTarj fembraoo alti Clauflrali. 

^ E’ egli veriflìmo , io noi contrailo , che noti 
Ibno (lati da principio da* Santi Legislatori fon* 
dati i Monaderj ad oggetto di edere Accademie » 
e Scuole di lettere , erano anzi loltanto dellinati , 
perivi coltivarvifi , e confervarvifi le virtù eri* 
diane , e ad imitazione de* SS. Apodoli , che^ 
abbandonato avevano tutto, per fèguir Grido, G fa, 
che que* primi Anacoreti non folo alle ricchezze 
eterno bando avean dato , ma anche alle delTc^ 
feieuze. Quindi riportando S. Gregorio Naziaa« 
Zeno le ragioni , per cui eraG con Tuo Gratello Ba« 
filio ritirato nella folitudine di Ponto : CunHa y 
qus pojjidebamy dice (<?), Deo [aeravi^ dhitìat 
mam , fanìtaum , (5* fcicntias ipfat , quas acquile» 
ram ; ex quibus fruBum bunc tantummodo deri^ 
vvoi y cat vi de licei propter Cbriffum pofie defpice*- 
re . Ma è altresì vero , che Gn da’ tempi anteriori 
all* età del nollro Patriarca d’ Occidente S. Bene* 
detto erano i dudj in gran vigore ne* Monillerj , 
ciò abbadanza ricavandoG dalia dottrina de* Pa* 
dri di Adrumcto nell* Africa nel tempo del gran 

Dot- 


{d) In Carm, de vita fua* 
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Dottore AgoAiao,daquella di unti Vefcovi di(ce^: 
poli del ooAro Titolare S. Martino di Tours ,.da; 
quella de’ Padri del Monadero di Lirioo,e di taa*, 
ti altri della Francia, della Spagna, deli’lnghil ter* • 
ra , e dell’ Italia , di- cui ebbe a dire San Girola** 
mo (a) : Is/ukc multi Adanacbi Japientei \ .feozat 
entrare ora a favellare de’ Monaderj piti antichi, 
deir Oriente , e fovratutto di quei Santi Solita**. 
rj,al cui numero fortirono que! fpleadentinimi Lu- 
minari della Chiefa Greca , che si gran parte fu*, 
fono , e cosi degna de’ Concilj d’ Efefo (pezial*. 
mente) e di Calcedonia . Anzi Tappiamo , che^ 
S.Pacomio {b) % non che a’ Monaci, a’ Frati Com-, 
medi ancora lo Itudio comandava , bramando ,* 
che quelli il Salterio almeno , e ’l nuovo Telia* 
mento bene intendelTero . Ben previdero i Santi) 
Legislatori , che il fervore , e la perfezione , con 
cui ebbero un bel principio le da loro fondate^ 
Calè , a lungo andare fenza le lettere non poteano 
Bar faldi , ma al girar degli anni da quel primo 
grado arebbero declinato . Avvegnadiochè d.a-^ 
quella ignoranza un fommo infod^ribil tedio nel 
lalmeggiare , non inteodendofene da loro il piùi 
retto fenfo , generato farebbcfi j incapaci cosi ren 
' . ftan- ; 


(a')EpiJl. 26 , ■ 

W ‘5'* Pathomii r <3’/. l S 9 • CÌ* Ho* ^ -A ; n ì 
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dando i Religiofi a concepire le più Tante verità 
della Fede . Indi in un acciecamentodi mence , in' ì 

una odinatezza di volontà , e io mille altri non^ \ 

difugudli difetti « che con fcco rigooranza condu- 
ce, farebbero di leggieri precipitaci ; la pietà, e Io 
zelo del converfare che dalla feienza a detta d’ 

Evagrio (a) viene ficuramente cuftodito , e fenza 
di cui G dà in mano delli nemici , che quai ladronL 
1’ alfaltano , farebbe flato in breve tempo per 
perderfi . E febbene di primo lancio fembri ,chc 
la Regola noGra , non già, come taluno amai 
diritto à creduto , a’ ftudj Ga ^contraria , mi^ ' 
che non li favorifea gran fatto , pure a ponderarG , 
come la và , la bifogna , è agevole il ricooofeerG / 
che non folo in efla non Ga proibito lo (ludiò , rnà' 
epcrmeiro, e implicifamcòte inculcato . Imper- 
ciocihè fenza attaccarci al fucceonato coGume^ 
di tutti gli altri Gatuti de’ tempi del noflro San-* 
to Padre , ne’ quali era egli lo fludio coutinova- 
mcnie adopraro p c però pare , che non meno ne* 

Chioftri da lui fondati eravi si fatto' cfercizio* 
giuda il laudevole ufo di tutti gli altri ,* lafciando 
anche di dire , che poco dopo di cfTcrG promulga* • 

• ta 


Conver fationtm A'ionatbi cufìedit feienti» , 
^ qui uutem ab ca difeedit^buidit in latrones% Cod. 
Regul. 36. 

Opufc,Sic,toyi, Nn 
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ta lai Regola , fi colli vavaoo pur troppo I 2 feiei 
ze da’ Tuoi feguaci , come di unanime avvilo' gli 
Siorici tutti lo ci alTicurano ; balla , per difingaa- 
nare chicchera , il capo rclTaatelimoquarco della^ 
medefima ^ ia cui vieae prefcritto , che due fiaao 
le primarie coaveìievoli qualità , che in Ifceglien* 
do un Abate curarli debbano , il merito della vi- 
ta , e ’l Papere : autcm merito > ^ faptentief 

delirino eligatur ; lo che ricerca egli in tutti gli 
altri Superiori . Or non è foltanto malagevole, l’è 
imponibile , fé la natura confultarne vogliamo , 
che chicchelia non avendo giamai attelb alle let- 
tere polla dirù erudito , aver pofìfa delle leggi di- 
vine una pieniiriina intelligenza , c ben Pia pratico 
delle facre .cane s\ del nuovo , che' dèli’ antico 
tcllamento, €om’ egli il S, Padre per nome di dot- 
trina vuol che s’ intenda . Dovendo dunque da_^ 
quello corpo fceglierPi i PuccelTivi Abati , e Supe- 
riori , e a tali dignità' potendo chiunque anche Può 
malgrado per avventura falire , balla che 1’ ubbi- 
dienza lo voglia ; chi farà ora , che non veda ab* 
ballanza , come ne’ Puoi Monaci lo Oudio , e le^ 
feienze ricerchi il nollro Santo Legislatore ? OI- 
trec^iè come privi di Papere poteano i Maggiori , 
portandolo il bifogno , che tutto giorno occorre- - 
va , illruire i Neofiti ; come elTer poteano idonei 
ad inPegnar quei bambocci , che di Pettc , e ancor 
di cinque anni il giogo di detta Regola addolTa- 
vano , le verfati prima per lungo tempo non era- 
no 
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no nelle arti , e oeile fcieoze ? Quelle fìnaìmente 
non mai tralafciate lezioni delle opere de* SS. Pa- 
dri , che più ore al giorno da* Monaci fi facevano, 
che altro di grazia fan fapere , fe non fé un anti* 
cipato Hudio e di grammatica , e di umane lette- 
re , e una continua applicazione al medefimo ? 
Benché dunque erprelTameote nella noMra vene- 
rai ilTinia Regola non fi favelli de' Audj , e delle 
feienze , come non parlafi non folo de* rudimenti 
Aein da darfi a* fanciulli di tenera età , che fi ri- 
ceveano , ma ne anche di parecchie cofe di grave 
pefo e che appartevano a tutti , come del facri- 
fiZ}o della Meil'a , della Comunione , delia Medi* 
fazione cotanto cara al SantiUìmo Patriarca , cu* 
me dalla di lui vita fi feorge , e di tane* altri efer- 
.cìzj di non volgare importanza ; non può da que- 
llo lìlcnzio ricavarfi oppofizione alti Scudj . Anzi 
allo incontro, perché diAìciimente allo fpirito della 
Regola , e a i doveri dalla medefima impoAt fbd- 
disfar potrebbero fenza i Audj It.ClauArali , pur 
troppo chiaro fi vede , che, non che pcrmcAì , ta- 
citamente ordinati vengano io cCfa . 

.Utile c vantaggiofo é egli fenzaconiraAo ad 
un Uomo tutto ciò , .che gli facilira la Arada per 
giugnere al Acc , che A à prcAlfo , o con fommi- 
ni Arargli de* mezzi , che agevolmente lo vi con- 
ducono , o con ifpianargli il fentiero , e slontana- 
re gli oAacoli , che poAbno eAergli d* impedimen- 
to , perchè 1 d ifegnaio Iccpo non giunga . Or 

No a ef- 
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((Teado il, fine d* ua Solicario confècracn a Dio 
Del chioftro quello di ilar fempremai unico al me* 
de limo , fecale alla gcazia , efatto nell’ adempi» 
raento de* proprj doveri j conlèrvar dovendo li fi- 
lenzio , il ritiro yla folicudiae, noti folo culla con- 
tìDova occupazione de* lludj potrà di leggieri 
praticar tutto ciò , ma al contrario potrà a gran 
peaa fenza di qucHi andare avanti , e falire a quel 
lubiimc grado , che richiede il Tuo perfcttilìimo 
flato . Applicato eOendo alli Itudj , di quelli pa- 
fcerà k Tua mente , e ben lontano re dando da^ 
quella brama delle cofe , che corrompe la pover* 
tà , nel leggere non folo degli antichi Anacoreti , 
ma de* Filofofì deHì non che l' indiderenza , 1* or- ( 
rore fommo , che avevano alle ricchezze , nulla 
di vano , di grande , dì fpeciofo potrà' piò iufioga- 
re in guifa alcuna il fuo genio . Fuggirà fcnza.^ 
meno ciò , che alla purità. può elTere d* impedi- 
mento , e d’ odacelo: poiché.- giuda il detto di 
Si Geronimo ove à alcuno !.la notizia delle facre_> 
carte , un odio non ordinario in lui nafee a’ (èn- 
fuali appetiti ; e così avvezzo a non dar retta 
ciò , che l’amor.di fctdelfo incautamente gli fug- 
gerifce;, docile , c aflbggcitito agli altrui voleri 
darà a vederfi , i proprj avrà in abbominazione , 
e in difpregio , e cosi acquiderà la perfetta ubbi- 
dienza , che fono i tre prelTanti doveri d’ un Ce- 
nobita . Sarà frattanto un Uomo dato alle lettere 
pacifico mai fempre e tranquillo cosi uelle difgra- 
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zitte avventure , come nelle profpere : nelle ceoé* 
bre delle aridità , come ne’ lumi delle coafolazio* 
ni : nelle tempelle delle tentazioai ,'come ncllsu^ 
-calma : fra’ confratelli poco efatti , .come fra più 
regolati ; giacché e dalle lettere , e dalli (ludj è la 
mente Tua illuminata , per isfuggire ad ogni codo 
quei deteflabili errori , cui fòvente i meno efperti 
foggiacciono , fra’ quali a gran pena fi trova chi 
vada fcarico ’di mancamenti notabiliffimi. ' 

! Che'lè poi ci diamo a riflettere , quanto i 
fludj fìano opportuni , per toglier vìa quegli ofla- 
coli j che di argine eder fbgliono alla virtù , ne^ 
feorgeremo maggiormente i vantaggi , Avvegaa-*, 
chè , iènza che fi faccia memoria che quindi to* 
glieQ la fvogliatezza nell’ operare , e ’l tedio del- 
la lolitudine,e del ritiroj balla fole il confìderare» 
-che fi rifpinge , e fi allontana in cotal maniera 1* 
ozio , che fuol edere la cagione di gravillìmi ma- 
li > cheillaoguidifce lofpirito, e che cotanto il 
nollro Santo Legislatore d’*iLchivare c’inculca. 
E però dice egli (a) , eh’ edendo l’oziofità nemica 
dell* anima fi occupino i Monaci in certi tempi 
nel lavoro dèlie mani , in certe altre ore nella let- 
tura de’ fanti libri . H* egli ben vero , che forfè in 
quei primi avventurofì tempi era il rra vaglio' ma- 

oua- 
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Duale de' Claullrali nel colei vare le terre i nel dar 
.luano alle fabbriche , nel cucinare 9 e in altri sì 
, fatti impieghi . Ma non andò guari , che io ifeor* 
gendofi eller più atte quelle corporali fatiche a_^ 
dilTipare lo fpirito , e a dillruggcre la divozione , 
come lo vediamo appunto in ifperienza , di quei* 
lo giovallero per mantener lo raccoglimento , e 1* 
unzione della pietà ; fi diedero a traferivere i li* 
bri . ,, In fatti (0) per opera de’ Monaci 0 fono 
,, confervati , e fono fino a noi pervenuti i più 
,) preziofi monumenti dell’ antichità ; alle loro 
„ fatiche dobbiamo ed i libri facrrt eìeopere^ 
^ de i Padri , ed i Concilj ; le iliorie e facre e 
,, profane, egli Autori di belle lettere. Dalle 
,, loro Biblioteche fono ufeiti , ed efeooo ancora 
,, tutto giorno moltiflìme Opere eccellenti tratte 
,, da i rimafugli delle antichità. „ Or fe ap* 
punto , per fugar l’ozio , alle opere delie mani fo« 
(lituivafi un, tal lavoro , per cui quantunque in 
taluni potelTe eOTervi del vantaggio , qualora at* 
tendevano colla mente a ciò , che le loro mani 
dall’ originali tralcriveano , poteano altri nooi^ 
, cavarne vermi profitto ; quanto più a gran ra-» 
gipne farà mai lecito il fbllituirvi lo fludio , che 
occupando affatto ancora la mente difcaccia ogni 

va* 
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Calmei Cmm.fopra la Rcg.ToALcapA'^-fsW^* 
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In un Afonaffero di Solitudine, 299 
vaao penfiero , e Tùzioficà ; dolce rende la folicu* 
dine » ed ii niiro j e agevole V alpeflre camino 
della perfezione? ' ' 

Ne è già , che lo ftudio, quante volte , come 
rìchiedefi ne* Claudrali , è ben ordinato , slontani 
dall* attendere alla pietà , vedendofi per Io con* 
trario , che più d’ ogni altro alia orazione intenti 
dOfer fogliono , ed allo l])irito que* ClauQran , che 
fono molto tempo in quello impiegati . Ciò , che 
non è da meravigliare gran fatto , mentre ritrovar 
fanno eglino, lo Ipazio più opportuno alla pietà 
confacevole, accoppiando poi quafi per follie vo le 
lettere E benché ha quello cotanto certo , quan- 
to r evidenza medehmi , con cui la diflipazione 
degl’ ignoranti , rie’ feienziati lo raccoglimento 
io ogni luogo , ed in ogni (lato (ì ammira , pof- 
fono nulla manco , fé mai ci cada in penfiero , de- 
gl’ iunumerabili efempli agevolmente arrecarli ^ 
onde veggaiì , come i più degli antichi feppero 
ben lo (ludio alla clauflrale vita felicemente ac- 
coppiare . Bada omeflì tanti altri , che lume furo , 
e l^lendore de’ Monallcri, il nodro Venerabile Be* 
da , di cui non fuvvi alcuno giammai in ogni for- 
ca di feienza più idruteo 3 o alle opere di pietà , e 
di religione più intento • Come le continue ferio- 
fe occupazioni di un Catone cenfore , di un Var- 
rone , di un Plinio , di un Seneca , di un Bruto ) 
di un Cefare , di un Cicerone , e di tanti chiarif- 
hmi Letterati dan della pena a comprendere , co- 
me 
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goo Della necejjit'à de* Siadj 
me eflì potuto aveCfero Ieri vere dietro a tante 
terie , e cos) ampj volumi alia poHerità tramanda* 
le % cos\ in veggendo del nollro laudato Beda le sV 
varie, e sì dotte opere concepirri può appena , co* 
me egli tanto di tempo trovare avelie potuto , pec 
impiegarlo alle orazioni , e come più d* ogni altro 
nelle MonaUiche olTcrvanze diligente fia flato , 
giacché Tempre fragrati impicci, com’egli dice (a), 
delia Monadica fcrvitù o imparare , o infegnare , 
o fcrivere aveva a cuore. 

*lo non ignoro la coflumata difficoltà , che^ 
fan taluni non fo , fe per coprire la loro fvogiia* 
tezza per le feienze , o più predo per incitamento 
di fanto zelo , che dovendo tuttora il Monaco ac* 
tendere alla umiltà , come può egli mai di quelle 
feienze imbeverfi , che alia mentovata chiara vir* 
tù , in cui tutta la Monadica difciplina confide , 
e che inculca cotanto il nodro piillìmo Patriarca , 
è ad evidenza contraria ì come andare in traccia 
del fapere , che all’ orgoglio , alla buona opinion 
di fe deffo , alla vana gloria apre la drada ! Ma 
fo anche , che , fe pur ciò folle vero , rifponde* 

reb- • 


hter tTiTtumera AfonaHicit fervimi s reti aca- 
la femper out dì fiere , aut do cere , aut feri ber e 
dulie babuerit.bQàA in ^ccd* ex, Mabill.i/e iStud^ 
dhton, l* cap» 51% 
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rebbe per me il gcaa Dottore di S. Chiefa Agolli* 
no , il quale è di parere, che, fé anche la fcicozi^ 
gonfìaffe , farebbe per ventura più tolto da iocoa- 
trarfi sì trillo effetto , che i*adottar 1* ignoranza • 
Scientiay uditene di grazia le parole, Virtuofi 
Accademici (fl) , Scìentia aie jdpofiolut ^ incuti 
quid ergo ? feientìam fugete debetìs , ^ eleciuri 
ejìis nibil feire potiut , quam infiari ì V( quid 
vobis loquimur , fi melìor e fi ignor aneto , quam 
ftìentia i Ma quanto più facilmente fvanirà ella_> 
sì mal fondata oppofìztone, quando Uomini di 
fomma pietà, e di dottrina adorni adkurano , che , 
fe mai gonfiezza c fuperbia io cfaicchefia nafeer 
puoté , più ella (ènza conir'aflo dall' ignoranza.^ , 
che ' da ogni altro proviene ? Omcfll , per non di- 
lungarmi , il nofiro Tritemio (b ) , e tanti altri di 
eguale merito , che lo dicono , badi addurre la^ 
tedimonianza di Lorenzo Giufliniano : ^uemod" 
modum , die* egli (r) , ignorontia prefumptionem , 
ac précfumptio inducit cafum , ita fiientia bumilita* 
tem , oc bumìlìta: uugmentum parie gratite con^ 
quel che fegue « Di fatto ù ben malagevole , che 



(e) Se rm, g54. ». a. 

{fiy Ignoranti a plutei babet fuperboe , qnam bu* 
• miles tOitLU in cap, Gen» 

(jiy Ve in/ìitut» & regìnt» Fnelae» c»^, 
Opufc»Sic»ToVl» Oo 
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un Uuni') abbaUaazi di lume «domo. fdruccioUr 
polla in quegli eccedi di vaaa ambiziofa jati.aa2a« 
la cui- chi poco o auila fa maelUa la (perieoza.^ 
cader veggiamo. 

Se dunque per ogni riguardo è vantaggiofb 
ad un Monaco lo iludio , e la icienza , che indi ne 
i'egue ; fc gli agevola a* luoi doveri , ed al Tuo n* 
ne il feotiero ; fé gli rende deliziofo lo (Uco , che 
altronde gli riufciria molto grave ; fc dall' ozio 
cagione di tanti mali lo libera : quanto piCl , nonL^ 
che utile , necedario farà egli oggidì , dopoché' 
giuda la laudevolillmn codununza afeendono 
che i Solitarj a' Sacri Ordini , per cui. quali ob« 
bligazioni di fapere in loro nafeano , non v’ é fra 
voi , chi non fappia ? Quale feienza de* Sagri Ca- 
noni , quale cognizione de’ donimi , qual dottrina 
di regolare i coUumi , qual ampio depofito in un, 
motto di fapsre , e di non volgare, d )tirina in un 
Eccicùadico non bifugna ? Il ùn qui detto, e ta u* 
altro, che ,fe non folle un ficuram:;(ue ilUncare la 
vollra oramai eccelTiva rull'creuza, ridir potrei, fa'* 
pevate voi Monfigoore , qualora a coltivar le 
velie piante alla cura vuilra CommelTe fuite prefed» 
lo , e per quella llrada, 

che all' alta cima di virtù conduce ^ ‘ * 

innalzarle volendo pion già Polo col voUrq efèmpio^^ 
eco’ làg.gi vodri ammaedramenti, ma co’ co:uiuo-_ 
vi dim li alla Iciieraiura, ,> e. allo ditdio , .ogni' 
vo lira fatica impiegavaie tua’ ora . EU ip » (he.,- 

• ... cor 
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In un Monastero di Silìiudlne, joj 
come fin dal bel principio v’ ho promelfo , n .ix-* 
ofando di cimentar la voara modcdia ,.oon Iblo 
copro con rigorofi> filenzio i voftri cncoinj per 
tutte le altre doti di pietà, di vigilanza, di dottri- 
na, di dolcezza, di prudenza nel governare, di de- 
firezza ne’ gran maneggi con quel di più, che da_-» 
per tutto VI adorna, ma anche per quella , che t hi non 
è affatto cieco ,o non vuol aegaie a un tanto li me 
difpetto^anicnte gli Iguardi , a prima giunta balle- 
volmentc conolce , coatcniomi di aringare i lludj, 

0 migliorati di molto, o ati'aico nuóvameuteiiatro- 
doiti da quel felice tempo infiao a^ prdcnti.gibrni. 

E vaglia mai kmpre il. vero : fu allora , ,che 
la Filofofia , la quale , Icbbcne da’ primi io ven^ 
lori per coltivare , c aggiultare la n^nie iutro# 
dotta nel Mondo , era indi- divenuta un cefpu-: 
glio d’ inutili: quiJliooi , un feminario di conti- 
nove nife , una llrada , che portava ad ingora* 
brar T intelletto , e a circondarlo di fpelTe tene- 
bre , anziché a rifchiararlo i cominciò a vcllir 
nuova foggia , a rimrticrfi ncU’ antico ludro , ed 
a trattar materie a feoprir. gli.clfctii delia natu- 
ra j a raddnzt ire la mente , a coltivare 1* umana, 
locictà vaniaggiofc . Qual meraviglia era poi , fc 

1 più zelanti amatori del retto ^ c coltivatóri dcl*t 
la rclìgiofa perfezione inveivaoli. si. acremente-/; 
contro un s'i fatto lludio , che fomento era anchc, 
ne’ Chiollri llcllì di vane.cootcfc , che :a:djlSpari 
lo Ipirito j :e a rompere la pace .si ne celiaci a., tra* 

"à Oo a coa- 
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coabitanti fratelli, uaicatueate fervi vano . Ni 
mancò >fm ci* allora il giovevoli (T utio (ludio del« 
le Matematiche cotanto alla buona Filolofìa oe« 
ceffarie credute Tempre da* primi Saggi della Re- 
pubblica letteraria , che fi è ognora imo a’ nodri 
giorni collantemente continuato con accrefcerfcne 
Tempre più il gudo , e darfene a divedere il Tingo* 
lar vantaggio non già (blo tra’ recinti del nollro 
MonaAero , ma Tino anche nelle Città colle difpu- 
te , cogli argomenti , co* circoli . Fu allora , chc^ 
troocarooTr anche dalla Teologia que’ Tuhrmi , e 
quelle ridicole cootroverfre , eh’ eranfi anche di 
Toppiaiio introdotte con tanto di rolTore della.-» 
Cattolica Fede in una Icienza , che altro oggetto 
non avendo di mira , che T eterna verità , vale a 
dire’ il fupremo Dio , non potea , nè duvea ccr* 
care , che fioceramcoic la verità • D’ allora fi ag- 
giunfe lo fludk) de’ Sacri Canoni cotanta neceCfa- 
rio a chi la religioTa vita proTelTa ; onde poi qual- 
che freno dar fi poteffe e qualche riforma , come 
era dovere , alla Teologia de’ collumi , che fic- 
come da’ giufti principj ricavata è al regolamento 
dell’ anime molto adatta , cosi , qualora da’ Sacri 
Canoni' và difgiunta , Tccca , c non che poco van* 
taggiola riefee , ma al Ibnimo perniiioi'a , fia peC| 
per le opinioni mal fondate , e appoggiate Tolo al 
proprio genio , che lufioga ; fia per le veementi 
contefe-, che indi nc nafeono . Nc vengo io qui a 
lammencàrvi qual . regolamento fiali anche dato' 

c . . ' alle 
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In un Monafìero dì Solitudine, ?o 5 
alle infime cldifi , allora quando eoo faggio peci', 
famenco ad imitazione del noliro Santo Legista* 
ture accettar volcUe al facro at>ico de* teneri fan- 
ciullint , e colla feorta delle migliori direzioai 
de* Seminarj , e de* più opportuni laudevolifllmi 
libri ora co» pubbliche con>parfe efercitavate i 
XDcdefiroi j ora e coll’ allettamento de’ premj , 
colle prudenti infinuazioai 1’ animavate a’ priva* 
ti ftudj . Anzi non forte già contento di provve* 
dere folameote de’ più utili , e idonei libri i Gio- 
vani alla vortra cura commertì , fé non davate aa* 
che un largo campo alla naturai brama di fapere ) 
e di profittare colia erezione di una Biblioteca.^ 
nello rteffo Noviziato , che per vortra opera di 
tanti be* volumi per le feienze di quell’ età proprj 
è arricchita. 

Fu d* allora , che in si alta rtima rimettendo* 
fi lo fludio delle lingue > e fpezialmente la greca 
c r ebraica cotanto oteertarie a chi volefle , com* 
è dovere d’ un Solitario 9 cavar vantaggio da* 
(ludj delle facie pagine , e de* Padri di S. Chie<^ 
fa 9 germogliar fi videro elTe in querto monte , e 
fi (bno iodi di giorno in giorno avanzate agran.> 
partì ; con arricchirri firataoto I* ampia ragguarde* 
volo Libreria di querto Monartero di Poliglotte 9 
di Talmud! 9 di Mafloreti «delle migliori edizioni 
de* SS. Padri colle doiiirtìme note de’ nortri Pa- 
dri MaurÌDÌ9-e di tante altre pregevolirtìme^ 
opere , tra le quali in quefU ultimi anni : vortra 
' '• mer- 
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mercè le taace cruditi^ime opere dell* Emitienr 
liflìmo oodro Queritni , che (arà fetnpre, d’ini* 
tnonal nome appo i poUeri , io prc£Ìo(o dono ù 
ciuanero. 

. Ma a che rammentare ora que*. ftudj , , 

(ebbene fiOero in quelli tempi arrivati a quel 
bel legno, che avendo oggi un aria tutta d'verr 
(a da quella de’ tempi andati fembrano affatto 
nuovi , avvi luitavia una qualche febben lieve-» 
ragion da credere più antica la loro origine ; fé 
altri mi G prefentano riuovameiite iutrudotti ,che 
tanto di lultro a quetU Cala , tanto di vantaggio , 
c di utile a tutti noi anno recato ? E chi non t'a il 
nuovo coGume delle Accademie cominciato già 
prima , qualora nel nuovo Noviziato condotti da 
voi furono , Monfignore , i voftri allievi , tra—* 
quali fui allora ancor io a parte di Girte s'i avven* 
turofa , e che con tanto di applaufo ricevute fu- 
rono Gn d’ allora , che da tutti gli altri Keggitori 
di queGo ChioGro G fono continuate mai iempre ? 
In quelle i più rilevanti punti che interelliao 
la Repubblica delle lettere , G fono difaminati a—» 
dovere , e accompagnati iodi dalla nobile pocGa 
lono Gali , c iono ancora di piacevole vantaggio* 
fo trattenimento non che a-’ nuUri ReligioG , ma 
anche a varj ForeGieri , che di tempo in tempo 
intervenuti vi fono. E farebbe qui il luogo di fa- 
vellare di ciò , che forfè appena G cooGdera da^ 
taluno , ma che io eGer pcnlò una deile:più.uiiU 

co- 
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In un A^Iona/lefo dì Solitudine, :;o7 
còlè fiabra'dctte , 'voglio dire delle amicizie eoa . 
tratte co’ migliori Letterati della noilra Ciiiilt di 
Palermo ; giacché oltre i vantaggi ^ che fi cava- 
no dal conferire fcarabievulmeate li (tudj , e dall* 
apprender di continuo nuove notizie de’ progredì 
delle lettere , molto anche di quel tempo che^ 
con pericolo di qualche dillìpazione di (pirito nel' 
la Città fi confuma , impiegafi a palfjrla icon elio 
loro in quelli laudevoli trattenimenti . Ed io poi- 
fo aflìcurarvi, Monfignore, che vi Oan parecchi , i 
quali godono adai più di si dolce letteraria coni' 
pagaia che di ogni altra anche de’ i'uoi più (tret- 
ti parenti. 

Fu d’ allora fìnalmente , che diedefi mano a 
fife una raccolta delle più rare recondite antichi- 
tà per formarne quel bel Mufeo , che fi vede in si 
poco tempo di tanti pregevoli monumenti arric* 
chitò . Siccome tanto buon grado ne sà oggi li-^ 
Repubblica Letteraria a que’ primi Ccnobiii , che 
le opere infìgni de’ primi'cclcbri autori con tanto 
di vigilanza fino a’ noltri dì confervarono , cosi 
nqn, potranno i ooilri poderi non approvare al 
fommoi, e non rimaner ben paghi dwdle fatiche^ , 
che fi fan dapcrtutto oggi giorno per andare irL-< 
cerca de’ nmafugli dell’ antichità , da’ quali can- 
te e sì belle erudizioni fi cavano de’ codumi de- 
gli Antichi , delia loro religione , de’ riti , delle 
cerimonie t delle ruperilizioni, e di caot’altre co^e^ 
che mettono io chiara veduta ciò, eh' è da Noi per 

si 
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t\ lungo tratto di fccoli di /collo e lodtaoo.Ed oh (è 
diligenza si commendevole ufata /ì /òfìfe negli an** 
dati fecolt , oh fc dalle ingiurie de* cenipt , che 
àn poi o disfigurate le lettere , o la/ciaco d* efTe^ 
alcun veOigio appena , liberate 1’ ave/Tero ! non 
faremmo ora privi di tante utili memorie , nè co&l 
al bujo fi remerebbe in tante pur troppo nece/Ta. 
rie notizie ; nè finalmente fi o/Ierverebbero con.^ 
tanto rammarico degli AntiquarJ giudi ellimatort 
del fornaio pregio di fimiglievoli inonumenci , co*, 
me ò io anche veduto non lènza rabbia 1’ anno 
fcorfo in alcune trafcurate Città d* Italia , non it 
ofTcrverebbero , dicea , de* frammenti di oobilt 
ifcrizioni , c talora ancor delle intere , ora ad 
ufo di fabbriche, ora a riempitura di pavimenti, or 
nelle vie pubbliche quà e là buttate alla difcrezio* 
ne de’ Viandanti 



} 


(*)t* NeU’anno 17 2*. mentre il SIg.Marchelc Scipione Maf- 
,, lei fi tratteneva in Firenze il Sig.Cootc Giufeppe A'rio- 
„ Ili gli mandò la copia di certe antiche Ifcrizioni trovate 

• ^aCarlsburg in Tranlilvania doiendofi, che alcune di 
^quelle lapide fi Qierdefiero , perchè erano adoperate ne’ 
n lavori comuni. f^indi il Maffei IcrifTe aJ Apollolo Zeno 
„ Poeta Cefareo a Vienna, acciò rapprefentafTe alla Mae- 
,, flàdiCarloV^I.Imperadore efiere intcrefTe della fuaglo* 
„ria il provvedere alla confèrvazionc di così halle me- 
„ morie Romane : lo che incelo da Cciàre ordinò fubito. 
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In un ÀfoHO^ èro' ài Solitudine* 309 , 

!• t Quanto cglmo daa di lume air aotica ftona<i 
quelle lucetae , que*< vàQ, di facrifiz; , queVfida'* t 
poli , que* Erigili , que’ guui , que* volgari lagri- i 
macòr] , que* tripodi , que’ doaarj , quegl’ idoli 
le pitture ^ i fimolacri , e fpeziaJmeate le meda*! 
glie ,'.e le •iiciizÌGiai ? 'Come dii grazia; potuto: 
avrebbero > giamài andate avanci > i Baroujt, | Xit*. 
kmonzj , 'e tamil altri / nelle loro dotte fìtciche^' 
lènza 'sì fatti monumenti, alle mani ? Or. fé è egli 
vero , come lo è fenza fallo , che uo Religiolo ,• 
eifendo ora allo dato Cb^ri cale , cd al Sacerdozio, 
idnalcato , < uppo è 9 perchè a fuoi doveri . foddis- 
&ccia appieno, che da un buon Tedogo, e quelli a> 
detta del celebre Cano (a) lènza la cognizione deU 
la Scoria il nome non merita di Teologo , chi non 
Vede qualelkrrdeggia la (lima', che deve farli 
di quegU avanzi di antichità', che tanto ad illtn 
firar ’la doria^ lòdo neced'arj , e che tanto àa di 
attacco colle ilindri gefta de* nodri antichi ? Io 
ooó volendo più dilungarmi m’adengo di ripor- 
ure i vantaggi che .da tali; ftudj lì cavano,, 
avendolo già dimodrato abbadanza i più illu- 

dri 


,f» che fi TìfpettitTero , fé ne raceoglìelTe il pofllbil numero ' 
'« *n quelle parti', e fi tralpòrcalTero à Vienna ^'come fu' 
„ fatto . Novelle Letterarie di Firenze 
*» 9- Maggio 175'j. , , •. \ ^ \ 

IJk, XI, top* 

Opufi.SH,Toyi^ Pp 
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(lei I i Amtqairj" !, voglio dire ; lo. S^anemio (a ) , il 
P. EiafnQ9> Froslicb (^) ,i!t^MabiIloapoo(lro 
il Marchèfe Maifei « che teilè eoa noa ordiaa'*, 
rio difpiactmento de’ Letterali ’ perduto abbiamo • 
Dico bene che taato idi legame avendo colite 
Scovia Ecclefia^Sica la profa ó a r,:) ohe «oa può una 
gire' feempagnàta- dali^: altra'y^ ed .atteiUndo. ait-. 
che Sant* Agofì ino , che molto qi^ (la conduce^ 
alletto ìntenditnento de*' (acri volumi, fi vede 
epa qual ragione gran conto farli debba anche^ 
degli antichi mùaumeoti< che ad illullcar'la fui*’ 
detta -Storia mirabilmente giovar potranno i«: E 
vedete qui, Virtuofi -Accademici', che, io delle 
fole profane antichità ò favellato ; or quanto poi 
dovrà pregiarli il vantaggio., che recafida’ mo" 
numenii • facri , di cui. (cnibra;, che a noi , più 
ogni altro Jtoccalle Jabella fiòrie idi appro^ttar^ 
cene , e'di ripórtarne i pregevoli 'effetti '^ cflendà 
particolarmenteìalla Chiela-, di cui fumo una più. 
nobil parte,rpettanii? Quindi è, che li u por non fia,i 
fe tanto in st nobili .materie lì fianverlàcr; e con 

V.;..-; i- ; tan-;v^ 


•tt 4^, • td* 


) Ve ufu , èr précflantìa Namifmatum, 
^uatuèt- in re nunm^ìtìa ten 

^ /flW» I • < -i .' 'ì I ■ w ■ . 

(r'N Ve re diplomatica. 

Traduttori Itaiianu ‘ • 


• ? ‘ 
» / 


Digitized by Googlc 


h tih StIUitdìne. i 

tinto 'ipplffulc» de’. Lutcraii noa tneno.j:;che!jde^' 
pii* uomini m<vJtiflìnii' de’.nolìrt antichi ,e.r»3*/ 
ckrni Monaci j de’ quali bàlia Tolo per tacere gli 
antichi, accennarne il Mabillooio, il Monifau- 
coo , il Bandori , e fino a’ noftri giorni I’ Euiioen*^ 
ttfllmo Querini ,' gli. Abati MazzoJen.i.,)e Gioan- 
m véli Kollro Siciliano llioriogralò Regio P* D. 
Vito Maria Amico , che. 'ben tutti diiiinguca- 
doft nella loro bagolare pietà non danno luogo di 
temere', che fulTe • racn proprio *, c fconvenevolc 
ad un Claullrale 1’ clercitarfi io'budj di si fatta.J»- 
tempra-; Equi è , - che cade pur troppo in ac? 
concio dir rammentare i Itimoli , che dato ave- 
te Voi Monfignore a parecchi nollri Accade- 
mici', per telTcr con ogni più efaua cura la Sto- 
ria Cronologica ditquelio nollro Monallero; ^ 
giacché à egli, avuta ladirgraziata. Tventura di 
perdere tutti gl* infigni' anticfairiìmi monumenti , 
che conferverebbe (brlè da. ra. fecoli a un di 
predo , dacché fabbricato fu .dal Gran Poncefìce 
San Gregorio , fé. T invafione de* Barbari Sara-*, 
ceni 'malcontenta del folo. fangué! di: tanti . fanti 
ReligioQ non a vede anche dato facco a tutte le 
carte , -c fcritture , che farebbero oggi tanti tc- 
fori da dare a noi ampia materia da profittare^ 
fugli efempli di quei primi zelantiflimi Cenobiti » 
pqiède.almerio'vcnire rifehiaràto colle antiche per- 
gamene-di quattro fcccli c più., ch’é appunto il 
tempo , in cui fu egli dal Beato Angelo Sinefio » 

P p a e fuoi 
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9 1 3 , t -Veìlà de* Stadf' \ 

é >Tuof ^cpinpagiii rìfabbricaid .. Sape\raCjC Vai' ili 
vantaggio » che quindi fé ae ricava , c l’iinfegna^^ 
nicniode) più volte laudato Mabillonio (a) : 
rsacòis veld^ congruere , ut MonaUki inBhuti » 
quod profu'entur^ bicìoriam non ignorent . Sapeva-.* 
te bene > come il dottiUnuo P.. Abate Bacchiai Ia-i 
votato avea' folla Storia idcfMoaadero di Man- ; 
tova y come V eruditilTimo P. Abate Alfarofi oggi 
Pre fidente della oodra Congregazione abbia iilu- 
ilrato la Cronica foa di Reggio , come il Lettor 
Galletti quella di Badia di Firenze , come TAbate 
Scarmaglia abbia fcritto folle antichità Mooailicbe 
delle Spagne {*) » fenza chiamare ora in nomerofa 
febiera tanti altri delli più antichi, che fu delia He ((a 
idea àn faiicato.E vedremo noi fra non molto fotto. 
l'aura del voft'ro valevole patrocinio anche a luce 
i non volgari pregi di queBa noBra comune Cafa. . 

Ora cofa dirà mai ^ Monftgnore » quella de- 
gna Adunanza in voftra laude al ponderare-» » 
che tanti , c 8Ì vantaggiofi lludj da me cosi io^ 
ifquarcio , e alla rinfufa accennati , altri ,.chc-». 
Voi non liconofcanp per Autore ; il quale avea-, 
• ’.i- r do i 


(<!} De St. Mon. to. I. f» 148. 

(*) Si parla qui de* foli Beoediitini della Congregazione 
Cafinefe de’ nollri .tempi , a’(^uali può.aJeflb aggia”» 
gnerfi il P. Abate Lacchi , che à'datò’ P arino ns'9* 

' Roma alla luce : Manumsttta Monajlerìi Leonènfis brevt. 
SQrttmentavk ilinjìrata &<» 
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In un AfonaFIer9 dì Salitudìn:, ^ i ; 
do mai Tempre avuto di mira il profitto di quelli 
tanto a voi cari Monaci « il lufiro , la gloria , lo 
fplendore di quello Chioilro , che fin dalia pi ù 
verde età felicemente allievovvi > e il vantaggio 
anche delle loro anime ; or colla voce , or cogli 
efempli , ora colle infinuazioni T avete femprcmai 
dolcemente eccitati alle belle lettere ì lo , che_> 
della volita non volgare dottrina , del vollro raro 
talento , della voUra infigne pietà , e fovratutto 
della vollra prudenza nel governare,e di niun altro 
dentanti voltri pregi fo motto, si per aver abba{lan<* 
za la fama non già ne* recinti della nollra Congre- 
gazione fparlb li voliti encomj , ma anche multo 
più lungi fino all’orecchio del nollro piilTimo Mo- 
narca ; si perchè mi fon prefilTo fin da principio di 
non promulgare a faccia a faccia le vollre laudi ^ 
cedo il vailo campo alle Mufe , cui non torna io 
vizio il tclTcre a si fatti illullti Pcrlboaggi nobile co- 
rona di gloria , cd auguro alla voUra vada Oiucefi 
quei vantaggi, che a noi il Cielo col farvici perde- 
te à voluto togliere oc* più felici prugrellì. Òicea. 
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Um io veftfam Societatem^ 
'PrsflaDciflTitni Sodales adfcrf* 
ptum aie aoverim , ftatim prò 
coniato io me iomeritum tanto 
honore , ooo quod debuilTem , 
quod facete nequeo , fed quod 
potuinein rependere cogitavi • 
Quumque Lunain fub die^ 
xvm. preteriti Maji eciiprina palTuram feirem ; 
Opuft,SÌQ*To*VL Qq fìa- 
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3 1 8 Ohfervatìo 

ftatui eam obfsrvarc , drfcriberc , iaque animi mci 
coniellationem vobis ofFv*rre ; quod acccptum ut 
hibeaiis rogo , & expe^o . Hxc fané eciipfis fin* 
gularis mihi fuit ; nuaquam (ìquidem /patto ami. 
X I .) quo aAronomicas fcientias exerceo , Gmilem-» 
obfuvavi . Vidicnim cubo aAronomico ix. pe- 
dum meis manibus elaborato y principium obfcu- 
fationis fuiAc in grad. 26.54. Tcorpionis coeptae 
no6t>s bora 1. 44. , anticipando per fpaiium 4.1111- 
Dutorum primorum horam ab ephemeridibus Bo- 
Donienfibus defignatam ; & bora noclis 2, 50. di- 
fcum lunarem meam ultra expeflatiooem cotum 
ab umbra occupatum . VeAro nunc examini has 
TubceAivas Dbfcuratioois phafes corrigendas fub- 
miao juxta PP. S. J. Grimaldi , & Riccioli Sele- 
nographiam , quas uti primum debiti erga vos of> 
Acii (pecimen habcndas voloimibimetipA auguran- 
do veAra adjutrice manu me impoltcrum prorfus 
DUI! fore, & Academia;, Si vobis inuiilcm . Valete . 
McAaax Piidie Kalendas Junii. 

Ohfervatìo Lunari s Eclìpfit Mefanse die l'i.Maji 
anno 1761. Hot* borologii communi:, 

H. M. 

], 44. Grimaldus ad umbram 
• 55 » logtc/fio Umbrie in GaAendum 

Penumbra iti mare humoium 

58. Capuanus ad umbram 
, Um* 
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Lunarìt Eclìpfts 3 » 

H. M. 

. Umbra ad mare oubiura, 

3. Lansbergius ad umbram 
3. Bulliardus fub ambra 
3. Cuperaicus , Picacus » Heraclidcs fub um* 
bra 

5. Thyco ad urabram 
7. Totum mare oubium fub umbra 
13 . Timocarus ad umbram 
1 7* Archimedes in pcnumbra 
l8. Plato Naoilius fub umbra 
.1^. Pcnumbra in maribus ferenitatis , & tran- 
quillicatis 

30 . Eudoxius , Aridoteles > & DionyGus ad 
umbram. 

3 2. Plinius ad umbram 

34. Promontorium acutum in pcnumbra 

36. Pollìdonius in umbra 
38 . Petavius fub umbra 
30. Taruntius ad umbram 

33. Lucefcit (lagnum giacici * 

33. Umbra ad lacum (bmnii 

34. Langrcnus ad umbram 

37. Marc fcecunditatis fub umbra 

3 8. Aaaxagora , & Eu6ìcmon luccfcunt * 
Proclus fub umbra 

40. Umbra ad nodum Occidentale > & mareJ 
CriGum 

42. Fir- 
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3 io Oh/critatìt Lunarìt Ecììpjìt 
H, M* *. \ 

«• 4a. Firmacus fub umbra , Endimioa ad um- 
bram 

45* Mare Crifìum totum fub peoombni 
Eadimion cotus fub umbra 

46. Lucefcit Zoroafter ^ 

47. Seneca , òl Plutarcus fub umbra , Bcrofu» 

fub penunibra 

48. Luna tota fub penuaibra 

50. Tota fub umbra , maxima , & perfetta ob- 
fcuratio. 

4* 9 8« Xeoofaaes , Cleoftratus ) AaaximeneSi 
Aoaxagoras , & Eufteraoo cmcrguotur , 
30. Stagaum giacici , Philolaua , & Pythago; 

ras emergUQCuf. 

34. Lumen ad mare frigorìa 
40. Pialo extra uoibram. 

Nubes 

5. 30, Mare vaporum , & finus «nuutn extra um- 
bram ^ 

Nubes. • 

H. M. 

inìtium 8. 47, 

T^t.Obfcuu 9. 53, 

Sum. Eclip, lo. 5 a, 
ittit. tm 4 f* 11.31. 
fìnti i$«4o? 
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JURISCONSULTI PANORMITANI 

GHRONOLOGIA SICÙLA, 

* I , .ti r . • , 

Qur ìhcoIarum; & Domiiiat'rooum Epochas; 

Rcgutnquc Dyoaftiani ' ■ ' ■ i. 


A 


Blcgio€o Carmine cemfrehtndit* 

Q . *• ? . . . ' i X ! 

UiEmans interni rcdctlnfttUmajQr in uadis, A. M, 
^Trinacrls antiqua tempore idi^fca fuit. 

Hoc fecere fuum Tria Promontoria nomcnt t • > 

' ‘His quoque rerpondeos tergeminumque latus»' 

Haoc pòilX)iluvium primoa habiiaffc Gigante^ „ 1850# 
Dufla per Hiftorias Fama vetufta refirrt* i*. 

Qm(qu« Tua di6^us vario proLmuuece.vitae, - 
Lcar^gon, Fhxax, Loihophagulve, Cyclops^ 

Plurima de tali nugantur gente. Poete, 

Ncc bene cómpertiim , prodiit uo^^.g^VS^' i 
At Genefis Sacre divinos Scriptor. Blifam);.< 

Teftatur tantos prngenoiffc virosi,, ii 
Hefpcria Ligures propulfavert &ianot% 1 1, • - ; ; • 

Venit & ad nodtaa natio pulfa-plagaSk-o i . 
Mos'Rdt'bis terre e colta libi quererc vi^un^»,.; 
Condere & abtopda montibi» Urbccqla^ , : 

g^ufiiStcSayi, Rr ‘ Po® 


t 



3 2 'ir Chrcnoìogìa 

2JOO. Polt ex Italia Sìculi accedere Caloni^ 

^'^bis Fapulis forala qòaien 
Quod carnea exarfic bcllum'prol&'iibùs' atròk 
Cuacordi taodem fcfivlerer:oiupori(uiiu . 
Dextera pars Siculis , ccwccda lini (Ira Sicaais> 

^ ^ Hlmera fign^ndia raeia ^caiur agris.j • • •'•: '* 
fboenices veniuot iraóli ad co’tnrncrcià ùrbes * 
Redituonr v€ieres » sdifxcaacque aovas^ 

His fané debet > quod fu uumerofa Paaónnus> 
His, quod fu dives fafta Paaomms opuin: 
lodcque Grétcùrum diverfa coloaia. venir. 

Invitata fui ferciliiate foli. 

- ' • ' Hos velati fùciòs Siculi icxccpere , fed hodts ; 
Frotinus evafìt'^ qui prius hofpcs crac. • 
Paulo conceduR) fc libertate cueri, < ^ .. \ . ',l 
Dira Tyraanis coim regia jura tulir. (rum, 
• . ' Hip/) 9 crittisGtìz,ZiacÌ 3 iSiytìstFb{tlariJ^iAgTÌ^^M 
HiraCra T'mV/i fttdbuexe oianus.; . > 

Acque Syracufìsy'licet urbs làiis ampia fuidec, . 
Non tamea alkìnriles fata' dedere]vicev.<; ■ ,< 


Tonc Ge/tf» > ac HÌ€rcn.i,Diottjffius,ua\ìSy & aUcf 
ApiarUfir parriaef&aDqa. nnolelU fus. ,, . : X. 
Sed quuli»'tò( !pOfaalis:clIietmoaA)0a. vola(>ta$,'} }/,. 
Erupii facile (editic}QÌn..Qpt)i^ ’f), v. : r 


Partis ad auxiliutn /?ar»/'adyeQ^fe, vocali,; , , j f \ 
Qui potucrd urbes Tquiuque rcfetre .fuas.i;^ / 
NarriKljuu'm^idiflei reliquaaDioeylius urbc^K-)'/] 
Dura iub irapido-viiKalaieac UiQi i-x: ì.ni<.Z) 

T J k \ y". " w\ - . So*, r-. 


/ 
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f\SÌ€Mh*'\ 32 | 

Soluntùi», Ar.cine; Segefla» EfìCcHas Paoormua .• 
HoOiks unqusm non tiniuere minas. 

Jinnaftis taadem cclTifle , hxc gloria major 3788* 
Nomen ab «terna poderi tate feret. 

Scilicec Imperli Provincia fa£ìa Latini , 

V incendù» Afris prima paravit iter. 

Feedere propterea Rotnanis juncta Qmriciun 
Juribus obtinoit , muneribufquc fini. 

Roma tamea Siculis Legera non omnibus unam . - ^ 
Impofuitj'quamvis omnibus una fìdes. 

Ccnturipe, Haliciar, Segelta, Panormus, Aleft 
Liberae, Su immunes nulla tributa dabaat. 

At fècus omnis agcr , qui femida cuoéta fcrebat| 

Vel Ve^'galis , vel Decumanus crac. 

Sunt h«c perpetuis certe dignidima fadis, • 

Summus ai ck alio fonte redundat hooos; 


Ncmpc quod occidui cun6iis regionibos Oibis A. Cb. 

Prima fuit Chridi nobilitata dde. 40. 

Quum Condantinus Romana Sede rei ifla 330. 

Ad Byzantinos trandulit liapcrium; 

Créccorum regimco , Majedatemque fccuta 
Amifit Laiium nauta Idioma novum. 

VondalUoc^z^ Ga/^aque licet vexata flagello^ 49^. 

Fovit ioodcnfatn tempus io omoe ddem. 

Pa(Ta tot «rumnas , donec Belifarius illam 5^5. 

Judioianxo reddidic Imperio. 

^^ox federe Euphemiì, quo non iminanior alter, 
y ifa Sàracefwm fudinuide j ugum, , 827. 

Rr a Sed 
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3 94 CbronoUgìa 

Sed quae jam primuni fallacia Cineca piravic • 
\o 6 o. Viocula, Nortmonnis (bivcre forte datura. 

‘ Hos inter merainilTe juvac , quem grata voluacas 
FrctcriilTc Virum crederecelTe aefas: 

Hic eli À'tfwrm'pictaie iafigais, & armis, ; j 1 
Eniiuic Siculis quo Duce clara dies. ’ 

Jus Siculi Imperli pofthac fucceflìo fecir, : . . 

Ncc fuic cxtraflo parius ab eafe Throaus* * 

1 101. Noa potuit Simon prteveutus morte pattare 
Qjo; le , quaeque Tuo digoa Parente furente 
1 1 jo. Alter Rogeriui regalis bonore corone ^ 
Augultum volute coadecorare caput. 

Non t^ne de populis , Socio Majone , merentt 
* * 54 * yffìllclmo nomea gefta dederc Mali, 

Perpetuamque Boni famara meruere Secando ' 
ii 66 , juditie cultus , Relligionis amor. 

Poli obitum Regia fcindic difeordia Cives» 

1 1 At fìbi Tancredat plurima vota trahir. 

Ergo coronatur , quamvis vel pellice natus, 

Vel claadelliao ereditar elle coro. 

1 193. Rogerinntf quem Patria amor diademate ciaxir> 

Invida mora Siculis cripic ante Paircm. 

Denique poHremus Nortmanoi fanguinis bxrei 

1 194. Willeìmut regis larva , vel umbra fuic. 

1 19J. Extinflis maribus Noremanna (lirpe profc6lis 
Regnum dotali jure Suevus habet. 

Poflhuma Rogerii Conjlantia filia Regis 
Deiulic Henrici regia feeptra viro. 

Io* 
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SìcuU,' 325 

Inclyi* progcnics fato coocuffa finidro. . . '' . 

Vix poiuit quartum dinutnerare gradum: 

Nam licei Imperio meritum Fridericut hoaorem 1 1 99* 
Servavit , bello , confiliifquc potens : 

Et Solymae regoum regois adjecit aviciS) 1231. 

Et Siculis primus patria jura dedit; 

At qui Qonradut falix regnaverat abfeas, 1250. 

Prslèos quelita morte peremtus obit. 

Nec quoque Aianfrcduni melior fortuoa (beuta sii) 1 254» 
Csfus ab igaoti militis enfe perir. 

Quid Conniinum memorem fine crimine palTuiU) 1259. 

Qui Tua carnifìci colla fecanda dedit? 

Haud aliter Qallux poiuit captare quietem. 

locullìc tautum (bllicitudo metum; 

Carolai bis Oudiis regnum ufurpavit » at ejus 
Imperium Siculi non potuere pati. 

Unaoimes mablant Pafchali Vcfperc GalloS) 1282. 

Nec mora : tota uno natio menfe perir. 

Hinc jSragOfHnJìs « quanquam fit jure vocatus» 

Cogitur ad (òlium ferro apcrirc viam^ 

Non uDus/V/ftf datus eli fuccelTor , & hareS) • • 1286. 

Sic tedamento (cripfbrat ante Tuo. 

Scilicet aSlpbonfum nafta eli Aragonia Regcm>. 

Et Siculi regni jura ^acobut habet. 

Sed quum prole carena fato concclTerit illc» 1290. 

Defucfti Fratria comparai idc thronum> 

Utque diuturno polfic deli dere bello^ . > . , 

Non dubitac dallis cedere Siciliam. ^ >295. 

“ Ac 
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ì 2^6. Al Siculi unifòoa Prideritum voce fàlucaiit, ' : 

Ne àofeDfum vidcant , forte redire geous* 
Cooiiter excepic procercs , & traxic amarof f 
1 3 ^ 5 . Fetrus ab aifidua (èditiooe dies. 

< ^42. Mors Balli fovit Ludovici xxate cumulrus, . . 

Nullus corde tioior , nullus in ore pudor. 

1 355» locrcbuitque malum , poftquam Fridericus iaepei 
Dedecus a propria fiinplicitate culic. 

Tarn clarx flirpis tantum fiiit usa fuperfles 
i 177. Famina , Martino nupta Maria viro. 

* 39 '- Martim/(\\iQ parens nato fuccedere vifus ’ 
14CC?. Regnavit primo filius , inde -Pater, - ' . 
Nullus utrique fuit , qui fuccelTurus adeHec» 
Noluit bacredem Rex aperire fuum. 

Ut tamen arrepti:» populi revoceotur ab armiS) : 
Coram Judicibus caufa agitata oovem. ^ 

1412. Vto Ferdìnardo fententia lata probatuf, 

Nullus & e popuiis , qui rcQuilTec , erar. 

Non ultra in regno manfìt refideatia Regia, . 
Alter regali oomioe jura dabat. 

> Quqs poAhac coluit reliquos Aragonia Reges, !. 
Hos habuit femper noltra Triquetra fuoa. 

U.nus prar cuncìis non defraudaadas honore eli 
1416. ^ìpbonfus , ditius nomine Magnanimui* 
i4j8- Nec mious infìgnis bclloque, & pace ^oannes^ 

Cui fua vix aliuin fèda tulere parera. . 

I47p. Ac Ferdinandus poltrcmus germinis Heroa, . . 

- Chiiltiadum bdei Gloria , Gemma , Dccus 

Pel* 
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PcMft'ab Hìfperia Maurus , & pellic Hcbra:osy.,'{ 
Adjungirque orbes ad Tua regrìa novosw' i .'i 149^1 

Veaiftad 'Aufiriac9t liiTpana Corona Moaarcbas, 

Ec Siculum fertum vcait ad Auftriacos» 

Cars/uj hos ioter regno ftiffìcclns avico.eft, j I 5 i 5 . 

Nec tainen letatis robore nifus adhuc. ) 

Vis animi fed tanta fuic^, quod nemb regendo . > ' i Jiy- 
Germano vifus dignior Imperio. ' 

Quae 'de Prudenti memorabit fama ^ IJJJ» 
Semper erunc meritis inferiora fuis. ; > :i ( 

Nani feelerum vindex gemino regaavir io qrbe>\. 

Et canven impendit nil , nrG mentìs.opus* , ' 

Tertius Iraperium potuii fervarc . 1598. 

Quale habuic Patria tempore , tale dedic. i . : ; 
Infoelix Quarti regnum fecere tuinulius, : .,1 idar. 
<' Hoc poiuit cutam pollhabuiffc fiiàm. ». 

Carolut AuguU# fìirpia fuit.uiciinuB hreres» .ij'i I 1665* 
Extreraum clàufii qui bue. prole dicm. j. <u'i- 
Defunflo jam Kege pio fera prslia mifcenc 1700. 

Hioc inde Aufìriacut^ Barkeniu/b^nc Duecs. 

Sicilia bxc inter Kegem fortita Pbllippum^ 

Prominacn teouii reiligiofa (idem. 

Pax tamen Europae obtinuit, quod ceffa Sabauda 1713. 

Armatas potuit confbciare manus. (num> 

Rege fub hoc quiotum nondum compleverat an- 
Borb9nio reduci rurfus & ipfa redii. 1718. 

Dum tamen Alhbrogei adverfb Marte vacillane, 

Q^rmani accurrunt , fuppetiafque ferunt. 

Pir 


V 
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328 C- 5 r eeolcgh Sì cui a. 

Pugna incerta diu manfit , fcd deniquc regoom . 
'1720. Poli varios cafus obtioet j^ujìriacus» • 

Pace autcm Siculi , vcl pacis imaginc tantuo» / 
Tcrgcmino luftro via potucrc fruì, 

• Wamquc iterum rcgnum numcrofa claCTe PhMìppat 

Occupar ^ ut repetac » quod fuic ante fuuna. 
Quod tamen Hifpanajdccus immortale corone eft. 
Non Gbi Rex clemcns parta trophea tulitt 
'1734; Corolus vk Patria ceffo Cibi jurc Triquetr» 

Rex daiur, pp Siculi jam fuit orbis Atlau 
^uinqut tomen lufirit Siculi ì detninaiut in orit ' 
Cogitar Hifpmax rurfus abito piagati . 
’Augufìumquc caput regni t fupponerc lboris% [' 
I75p. Et Ferdinando tradere Sieiliam* 

* Hic /ibi comwifas regni fufeepit babenasy ■ 

Parvulut \\\z clavum ad tempora noftra tenct. 
lotcreaquc Deum tanto fub Regc precamurf . : , ■* 
Fafit y ut IxDperium ff C ffoe ffac fu^ 


^ ,.i 

• 2i! . 
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CATALOGO 

DI LIBRI. 

, f 

E Le6tricitas methodo mathematica publicce 
rputationi propofìca a Jofcpho Maria Barca 
Mclfancnfi S. J. in Mamertina Collegii I-*rototypì 
Acadcmia Mathematiccs Profeflore &c. Mcflan® 
1756. Typis Francifci Gaipa in Tigno S. Laureniii 
in ibi. 

Annali della Città di Mellìiia • 

dal giorno di Tua fondazione lino a’ tempi preiènti 
di Cajo Domenico Gallo To. 1 . , in cui ultra l'io- 
troduzionc, ed apparato, ove fi dà l’ idea generale 
di ciò, che lìa Melfina , Q delcrive in Tei libri cro^ 
nologtcamente la lloria delle cofe più memorabili 
&c. Mcflìna per Gaipa 1 756. in f. 

Dizionario Siciliano italiano Latino del P. 
Michele del Bono della Compagnia di Gesù. Voi. 
111 . Palermo nella Stamperia di Giufeppc Granai 
gnani. 1754 * 4. 

Corona di Componimenti Poètici per (bien* 
aizzare il TauBo anni verfario giorno dell’airunzio- 
ne al Magi itero del facro Ordine Gerofolimitano 
delTErho Principe F. D.Emmanuello Pinco Porcu« 
ghcfc . Palermo per Beotivenga 1755. io 4 » 

Lettera ad un Amico /opra due dogmi di 
grande importanza del Concilio Tridentino Pa- , 
lermo per Angelo Felicella 1 756. in 4« 

Orazione in lode di S* Rofalia Vèrgine Pa-^ 
gpufcsSic.TtVL Sa Icr- 
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lennitana del P. Ignazio della Croce Agoniniant» 
Scalzo nel Lunedi rii Pallila nella Chiefa delli_r 
Congregazione dell’ Oratorio di Palcnuo predk 
candovi il Quarefimale nell’anno 1756. Nella.-» 
Stamperia de Ss.Apoiloli in Piazza Vigiiena prcP 
fo Pietro Bentivenga 1756. in 4. 

Defenfio Schola: Thomillica: Ord.Prad.('au- 
thore P. Vinceniio Avvocati ejufdem Ordinis > 
contra tripariitum apoIogeticum,cui titulus: Tra/- 
tenìmentt /Apologetici fui Frobabilìf m . Palermo 
per Bentivenga i 756. in 4. 

Lettera ( del P.Francefco Burgio della Com- 
pagnia di Gesù ) ad un Amico , in cui fi dà il pa- 
rere Teologico fopra il libro intitolato : Defenfh 
SchoÌ£ Tbomi/ìic/e Ord. Prsd. Palermo per 
Felicella \ 756. in 4. 

Hfercizio Letterario dedicato alla Sacra—» 
MaeOà del Re nodro Signoie dal Coate di Ven- 
timiglia de’ Principi rii Belm mie &c. Palermi 
prdio Bentivenga t 756- in 4. . 

Docum-nti per olVervanza del divin culto, e 
rito grecr-ìaiino neH’inlìgne Collegiata Chid'a di 
S.Maria del Grafeo detta la CatoUca di quella nc.- 
bile, fedelifllma,ed efumplare Città di Mdlina. . . 
pubblicali per notizia del Ven. Cle- 
ro Greco dal Protopapa Dotr. D. Giufeppc Vinci 
Prefetto della Libreria pubblica della tldTa Città 
&c. Aggiuntavi la ferie de’ Proiopapi &c. Melfi-ia 
prtfìfo il Gaipa 1756. in 4. 

Sull’Arte di comporre la Tragedia. Ragiooa- 

mea^ 
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meoto di Agofllno Giuffrida de* Protomediti di 
Catania , c già pubblico Lettore delle Matemati- 
che nell’ Uiiiverfità della medefima . Catania nel ^ 
Palazzo del ri limo Senato . Stamperia del Dottor 
Bifagni. 1756. io 4. 

L’Ottone 11 [.Tragedia di Agoffino Gioffri- 
da de’ Protomedici &c. Catania Stamperia del 
Doti. Bifagni 1 756 . in 4. 

La Filofctìa Leibniziana efpoffa in verfi To-* 
fcani dal Marchefe Tomafo de’Natalide’Marched 
Oi Monterofato &c. To. I. Lib. 1 , de* Principj • 
A* Signori dell’ Accademia di Lipfia . Firenze^ . 
^Palermo prelTo Francelco Valenza) 1756. in 4.* 

Breve trattato di conofcere li cammini di lon- 
gitudine in mare . Nuova invenzione del P. Luca 
da CaltaniiTetca Predicatore Capuccino Siciliano 
della Provincia di Palermo . Palermo per Stefano 
Amato 1756. in 4, 

Reglamento General para el govierno,y ecc- 
nomia interior de lós ^eginiicntos SuitusCathuf- 
cos de Reaies Guardias, de Kchoudi , y de Jauch 
&c. A Melfioa para Francefeo Gaipa 1756. in 4.. 

Relazione della pittura fatta dal Sig. Pietro 
Martorana nella Ven. Chlefa delle Rev.Monache 
di S.Rofalia di Palermo delPOrdinc del Patriarca 
S. Benedetto &c. Palermo per Bentivenga 1756* 
in 4. 

V . L* Uomo difìngannato Cattolico, Proteffac- 
te , o Pagano ajucato dal lume della fua retta ra- 

gic- 
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gionc . Opera del Rcv. Sac. Dott. io S. T. Doo 
Filippo Giacomu Peci Protooocaro Straordinario 
eletto dalla S. Sede &c. Parte 1 . Mcflìna per Gai* 
pa 1756. in 4. 

Memorie perfervire alla Storia Letteraria di 
Sicilia. Palermo per Beotivenga 1 756.T.I.II.in 8. 

loftitutiones Rhetoiics Adolefceotiura eti> 
ditiooi accommodata: Au^lore P.Pctrode la Torre 
è Soc.Jefu Panormitaoo. Inditutiones Poetiche eo- 
dem Au 61 :orc . Opus podhumum editio quarta • 
Paoormi typis Beotivenga I75<^* in 8. 

Poefie del P. Giovanbatiifta Paflorini della 
Compagnia di Gesù. Opera poftuma. Palermo per 
Beniivenga 175^. in S. 

11 tiepido di fpirito ritirato per dicci giorni 
ne’ quali fé gli difeopre la malignità del fuo mor» 
bo,c*l metodo di curarlo dal P.CafimiroCafanida 
Marfala EPproviociale Capuccino &c.Palermo per 
Giuleppe Gramigoani 1756.10 S. 

Dettaglio irtorico della vita, martirio &c. di 
S.Grcgorio Patriarca Primo, cd Apoftolo delle Ar- 
menie dell’Ab. D.FraQCcfco Maria Loogo. Paler- 
mo preflb Francefeo Ferrer 1 756. in 8. 

Manuale per ufo de’Confeffori della DioceR 
di Monreale. Monreale nella Stamp*Arcive{covi- 
Ic preffo Beotivenga 1756. in 8. 

Voci, e Locuzioni Poetiche di Dante, Petrarcaj 
Arioao,Taffo,ed altri Autori del cinqueccnto,rac- 
colte,ed ordinate da Gio:Battiaa Biffo della Comp* 
di Gesù, Palermo per Ferrer 1 756, in 8. 
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